

r*-* - ^ 
















A’d 



’«rj 











, w .= «» • ■ 



*,'• frT’ r ’'f, • ’ 1^ » » ^ A V -_ — ^ ■» "V- ■* 

^ÉT'"- ^ " • • • *i.: . 

K i ^ ■* . -. ■•^^. : > r" 

* ■' * ' • ’ ^ ' ’'k§^'^-'^ 

^ ; ^; ■; ,.■ •• -. ^ >IS 

V#^ -"' ■ 




'•: ^ • w i*.': , £'<■ '■ 

• •U.* - 'f ■•/' .' ■ •‘>?. . - ■' 5 ■ ■ \^f ■ LiT^ 

■ ■' ■ ' t ■- - 

■ •<’ • v.% 

•- ■> >'jt- • t .» , ,*\ ^ 

'■' ' *^. , * n.- ^ '“^ 






Digitized by Google 



i 


J 

1 






r:SQ^=K^--‘ •• CSSj^l'^ 

pii 

n 

m\ww SA mff w r ^c^. v yA «j » »i, ■ , i 


WSry ' 



M ;! 

1 

«‘•1 ' 


1 II 1 ! 


!!l|| 





C A R D I N A L A LBERONÌ 


r 


Dal giorno della ftia Nafcita' fino alla metà; 
. ' • dell' anno I7ad^* < 

* * ■ ' ' N ' 

SEOÌKDA EDIZÌOKEi, 


— fi 


■ \ 


Divifa In due Parti» & àccrcfciuci 
- di varie curiòGtà 
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E dì un Carteggio citato nel primo 
' \ di cfli. ' 
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CORTESE LEGGITORE; , 

E ' Ccoti la fecondi Edizione di queft*Iftoria , accrefciu- | 
ta di non poche notizie » che fpero non faranno di 
fpiacimerio. Vedrai dunque in efla, l’origine della s 
PfincipelTa Prfini^ComccntralfcapriJnaDaroa d* I 
Onore della Regina di Spagna} E come folfe allontanata da j ' 
quella Corte , con le nVutazioni . che yi fi fecero, dopo la 
foa partenza , Vedrai il perche paUàlTcMonfignor MoUncs 
fu’lMilancfe,ovefuarreftato,evi lafciò la vita» Vedrai 
come folTerifoluto in Inghilterra rA.r/nament,q Navale per 
il Mediterraneo} Ciò che feguifTe di effò nella Sicilia, con 
diainta relazione della Battaglia data dall’ Ammiraglio 
Bings all’Armàu Spagnupla, svi l’altura di Siracufa, del nu- 
mero de* Vafc^li perduti da queaa , nell’ occafione , oin al- 
tre circoRanze di tal particolare. Vedrai il primo fuccelTo j 
delle Arme Imperiali folto il comando del Gcnetale Caraf- 
fa ,‘che caccio da’ldro Trincicfahncntl li Spagnuoli , che af» 

» fediavan Melazzo» Vedrai un’Arringa al parlamento d^ In'- 
ghiltcrra , fatta dal Re , quale rafferma le ragioni , che dio ^ 
lià avute di dichiararO contro la Spagna , c vedrai un’intiero 
/ affenfo del Parlamento fuddctto.Vedrai due lettere del Prin- 
cipe di Ccllammarcal Cardinale, sù 1* affare della congiut 
la } Il contegno del Duca Reggente in tal contingenza, ed il j 
nome d’alcuni complici ♦ 'Vedrai coinè foflèrifoluta l’andaT i 
ta del Pretendente in lfpagna,e quella delDuca di Ormond» i 
e come il Cardinale , con una Lettera , procuraflè mafche» < 
rame il motivo, Vedrai ciè effe fece il Duca diBcryicK pri- 
ma di porfi alla tetta deH’Arroata Francefe contro la Spagna, . 
Vedrai a quale iftanjpa fotte afre/lata la Principeflà $obief- ' 
cKi in InfpruchjQome vi fotte guardata, e la di lei fugajo < 
vedrai la rifolution,e del Re Filippi di foccorrere Fontera- ' 
bia } L’oppofizione del Cardinale j II rifentimento del Re 
contro di etto , e la dilficoltà di rimetterlo in grazia • Spero ' 
per tanto che gradirai quella nuova fatica , e vorrai animar^ j 
mi afervirti con altri accrefeimenti a fuo tempo . Se poi nai 1 
dirai che il feguente Ritrattò difeorda molto dalla Faccia t : 
moderna delle cofe del Cardinale, fovvengati che,fe, riguar- 
do agli altri,il tempo fa mutare la pifonomia dell* Origina^ 
le, nfpetw glie l’M f4Ì»a cangiar lalrortuna. E vivi 

- ieiice.- - - '■ — < 


I 













dimofirano piìlt di hafTèzza ,,che fc deriva ilèro da un vile * 
Palafreniere •, Qua ndp , all’ i ncontro i nulla puQ darGjdi più • 
gloriofo , chel’eflèrvi chi . ad onta del mancamento di edu- 
cazione , sà innalzarle, e farle fpiccare , benché, condannate I 
naturalmeine dal fanguegtoflola*no,edalla viltà della Nafci- \ 
taaftrifciar perii fango. . , . r , f 

Quello è l’Elogio , giuftàraente dovuto al Giovane Albe- 
ioni , che , cominciandoappena a^onofeer fe fteffò , s’impa- ' 
zientacolfuo malvaggiodeftino , perche gli. abbi.allègnati 
Parenti , a cui era imponìbile il darli un’ educazione , eh* 
elTo doveva invidiare, a tam’ajtri fuoi Coetanei . ]L3 Nobiltà 
di tale emulazione gl’infpira il modo d’ elcire dal niente , al 
quale parevali che la Povertà lo avelie legato per tutti i fuoi 
giorni, e pensò di fceglierne il cammino più corto, coll’appi- 
gliarfi,comefece,allollatoEccleriaftico.; 

Non V* è forfè Città in Italia , che più abbondi di Preti, 
che quella di Piacenza , per i molti privilegi , ed efenzioni, 
che i medefimi vi gc>dono,di maniera che appena vi fi trovan 
Famiglie, thenc Cane fenza j Nè fù gran cofa difficile all* 
Alberoni , dotato di tutta l’attività necefiària per infi nuarfi,^ 
l’ottenere una piazza di Chierico nella fna Parochiale , ove ^ 
un buon Prete , rubbando i momenti all’ozio , per impararli 
il leggere » e lo feri vere '♦ ne riceveva un’efattiffima ricona- 
penfa , mentre il Chierico Alberoni corrifpondeva , con 
J’affiduitàde’fervigi,alla cura particolare, che il di lui Mae- 
ftro fi prendeva di fua Perfona «giacche il carattere di Ghicri-r 
co, nelle Chiefe d’Italia , porta fcco l’ obbligo di fcrvircla 
Sagriftia, ' ■ . . . 

A chi và con paffi di genio neffiina ftrada è difficile : E 
così 1’ Alberoni Teppe , in poco tempo, tanto , che bailo a 
non più abbifognare delle lezioni del fuo MaeHro • c , confi- 
tìerado qujdli; primi principj entrata di una più lunga carrie- 
ra , il giungere al di cui termine era di tutto fuo punto , pro- 
fittò della buoua'intenzione , che gliene diedero alcuni Bar- 1 
habitité procurò d’intraprenderne il corfo preilòdieliì. f \ 
CLaCoagTegaziohe de’ Chierici ‘Regolari di S. Paolo , che l 
viene chiamata de’ Bafnabiti , per la medefima ragiondì^ V 
che a par iriditi) andati Giàcobbini li Domenicani ì fù ila- 
fcilita in Jfa'ba , nel' tempo fteflb,che quella de’Gefuiti 11 I 
formò in'Francia . Gii uni vegli altri, benehe differenti di 
fentinienti , econdotta *, fi. ranomigliano però molto nell* ^ 
Abito, ficcòjné'nèll(|InAi(tttod'amcQaedrarc la Gioventù*"^ 
• cfseni 
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) eflèndo li primi in poflèflò de’più belli Gollcgj d’Italia*’ 
Quefti Padri offèrvorono ben preftM rinclinazione d’Albero- 
ni alle Lettere, e non lafciorno di coltivarla , infegnando- 
gliele I anche eoa diftinzione > finca tutto lo fiudio > che 
"^chiamafi comunemente dell’Umanità. 

Non poteva egli Tperare altro mezzo , per ufeir dalla pol- 
’ vere I inculerà nato , che col divenir virtuofo «onde acqui- 
T Aò > in poco di tempo .ciò « che altri non confeguifconoiche 
‘I nel corfodi piu annate : Bifogna però confeifare , che ,s*ap- 
\ plicò fol fin tanto , che potè dire d’intendere a fulficienza la 
^ lingua Latina i fembrando aflai lecco un fimile .Audio alle 
“ Idee , che li paifàvan pe’l capo, *. - I i 

" A prezzo del fuo bel fpirito , vivo » pieghevole , e di faci» 
liliìma infinuazione, comprolltegllmolti Protettori ,eol fa» 
.vere de’quali,bttenuto l’unzio di ChiericoCampanajo nella 
Cattedrale, come che ricavayane difereto emolumento , li 
vide in illato di meglio vivere , e di poter farfi tanti Amici, 
quante erano le Perfone ,con cui gli accadeva trattare .Tri 
-quelli contò diverfi Canonie^ di élla Catteditale , nè fi pre- 
Tentò occalìone d’a verno a fervirne, qualcuno , che non ne 
profittane cun.efattillìma cura , a fegno che , ben vedptoda 
li >ogn*uno , tutti fc gli ofFerìvano a gara , vogliofi di giovarli, 
■> femprechenevenifiè la congiuntura • Non fi lafciò l’Albe* 
foni cader di mano fil favorevoli) difpofizioni , ed lollcrvati 
& -opportunamente quelli di loro , cheavevano >più di confi - 
i‘ denza col Vefeovo , priegolli io difponeficro«d accordarli la 
1* prima Tonfura: Grazia., che facilmente gli ottennero da 
quello Prelato , che guari non potea rifiutargliela': Quella 
I prima ccremonia tirò ben tofto foco gli altri (Ordini minori, 
di forti che ritrovò Infenlìbilmente alla vigilia di dicré ri- 
fi' vellito del fagro Carattere del Sacerdozio ; ciò che rimale 
^ impedito dal non aver’eifù alcun Patrimonio , elièndo legge 
0* ecclofiaftica , principalmènte in Italia, che , in difetto di 
f' eflò, non fi ordini Prete alca no. ; ' 

Chi altro fi fia, urtando in quello fcogl io , fi farebbe per» 
'f^,duto } Nèera probabile che Alberoni poteffè evitarlo , maf» 
•>' fime in una Città , in cui era troppo conofeiuto il Fonte, 
d'und’egli efeiva , edeve tutt'altri , che lui , fi farebbe tto» 
vato ben contento di terminar fua fortuna nell’impiego, 
il ch’ei pofledeva , di Chierico Campanajo ; Ma egli mirava 
’x più da lontano , e non erafi fervilo a calo di tanta foJlecitu» 

> dine , fommefiìoni , e iufinghe , per farfi degli Amici , e de* 
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Protettori '» clic uni tutti in qucfta occafione • nella quale 
-potevano metter’ il colmo alloro buoni uiìzi » ottenendoli ' 
qualche picciolo Beneficio » che potefic aver luogo di Patri- ^ 
tixonio . Li venne fatto di confeguirlo» ed eccwì aperta la j 
ftrada al Sacerdozio , che pure ottenne . Allora fù che i la- , 
■feiando il fuo impiego della Cattedrale » paftò t poco dopo, ! 
-nella Famiglia del Vieelegato di Romagna , che rifedeva | 
in Ravenna. 

' La Provincia della Romagna , una delle maggiori dello j 
Stato Ecclefiaftico , cominciò ad eflèr partedi e(Ìb , allor-j 
che ^ nell’anno , Pepino Rè di Francia , avendone | 
fcacciati li Longobardi , che pure l’avevano levata agli | 
-Eiarchì Greci , la donò alla Santa Sede . Ravenna , che n’è 
•reftata la Capitale , perche ‘fù femprcla refidenza dc’Rè 
' Gothi . degli Efarchi tede’ Rè Longobardi » non è in oggi, 
più che un Deferto, in riguardo di quella, ch’era altre volte, , 

• quando aveva in piedi il fuo Porto . Monfignor Barni , che ( 
■n’era Vicelegato , ricevette con gufto al fuo fervizio il Prete \ 
Albcroni, giacche lofentiva predicare da tutti per uno fpirì- [ 

-to vivo , gio^fo,eben proprio perpafiar la malinconia | 
idi una nojofa folitudine ; Nè s’ingannò punto , procurando ' 
l’Alberoni , per la fua parte.di profittare delle frequenf! oc- 
calìoni , ch’aveva , diconverfare col Vieelegato ; per gua- 
dagnarli intieramente la di lui amicizia -, c confidenza V Di 

• fortache .^eflèndo fiato nominato Monfignor Barnial Vc- 
' feovato^di Piacenza'»’ Alberoni trova il nincodi rendcrfi ne. 

cefiàrio in quella Città , in cui aveva fatta piena cognizione 
delle Perfònedi maggiore rimarco . E così il nuovo Vefto- 
vo 1 non folo lo trattiene fra la fua Famiglia t ma InSncarica ^ 
della direzione ,e fovraintendenza di tutta la Cafa. 

- ’ Tal’uno farà ottimo per.ben governare la fua azienda do» 
medica , ma incapace di regolare l-*altrui ; Per lo meno è 

- infallibile qontròvarfi il miglioreEconomo,che chi hi fatto 

il Noviziato alle fpefedel fuo primo Macftro. 1 

•- "L’Abbate Albcroni mai aveva intefo parlare del maneg- 1 

• gìodi una gran Cafa . Ciò che noi abbiamo veduto della fua.,^ 
nafeita, educazione , e condotta , fino all’ ingreflò in Cafa , 

- di'Monfignor V’iceJegato , bafia per convincere, eh’ egli fofle ^ 
aliai Novizio in tale Minificro , quale ocrò non ardì rifiuta- . 
re,nonriufcendonc poi , come averclibc dovuto . Monfi 
gnorc rifolvcdi levargliene il carico, epcr-farlo con buon 

. m odo, a mifuxa della fiima , ch’aveva icmpre fatta di efiò, 

'ù: . - li , 
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> li con feri fce un Canonicato , che appunto vacava nella 
^ Cattedrale. 

. Allora fu che Alberoni comincib a’ vederfi al di fovra 
I della fua malva^gia fortuna, ed a ben fperare nella Goftella-* 
zione,fottodi cui era nato j E tanto più G trovava cohtento 
), della pofitura dell’ellèr fuo , quailto’ che a nilTun’altro la do- 
a veva , fuor che afe mcdefitno * alla fua pazienza, èd appli- 
cazione alle opportunità di farft degli Amici , e de’Pro, tetto- 
le ri , ed alla bell’arte ,ch’ei pollcdéva infornino grado } di 
r» b^n’infinuarfi t è renderli neceflàrìo; 
ic' Chi che Ca , fuor che Alberoni, contento della rendita del 
li fuo Beneficio fi farebbe ritirato dal Palazzo del Vefeovo» 

’c ^er vivere in una tranquilla indipendenza *, ma il noftro Ab- 
v( hate aveva altre mire,ò la fortuna , per dir meglio,ne aveva 
;ii fopra di efib , non eficndo però in tempo di metterle in chia- 
:e * rò, prima di condurle per gli ordinari] Tuoi giri, 
it Conofeendo dunque, che anche in niezzo dell’efièr pro've- 
t( duto di un Beneficio , potet^a renderli nccclTarioal fuo Pro- 
i* tetterà , quale andava in traccia di un Maeftro , ò Ila Ajo, 
i; per il Giovane Abbate Barn! di lui Nipote , volle ofl'erirfe- ^ 
J( le al faticofo im piego , per cui non era guari p>ù capace , che 
K per quello di Maftro di Gafa , ellèndo evidente, che p cr bene 
3' allevare un Gentiluomo . conviene ellèr fiato allevato qual 
J Gentiluomo , c ben conofeere tutte le obbligaz ioni da la le, e 
e- per bene infcgnarc ad un Giovane Signore , egli è necclfario 
te aver'avuto buoni Maeftri a fc fteffò , e fa per qualche cofa . 
m Nulla di ciò poteva vantare l’Abbate Alberoni , figlio di un 
» povero Ortolano . Dovea efib la propria educazione a fe 
c:^ medefimo , ed a qualche Prete una tal qua l’iftruzione , pe* 
carità , e tutto il di più , che riclucevafi all’aver* apprefo a 
0 -' fufficicnzala lingua Latina , dorealo a’ P4:>. Barnabiti, come 
li 8*^^® intefo.. A tali efieaxialifiìmi difetti fuppliva perca 
t( forza di rifietlì » c per una particolar’att^nzione fovra fe 
ftefib, e sù l’altrui condotta , e cofiumi } e pérfuafo del poco 
t. fuofapene , fi comportava col fup Allievo in maniera, che, 
facendo infieme le parti di Maeftro , e di Gondifccpolo ,en- 
i / ifava fcco nelle Scuole di Filofofia ,« di Legge , vi pigHa- 
va le lezioni , con tanta, e più di «fattezza, che il fuo Difce* 
polo , facendone poi profittevoli le xcpetizioni , dopo refti*» 
tuiti al loro Q^rtiere . 

k A.. Pù mandato a Roma dal Zio l’Abbate Bafni , e' ve lo sc- 

, compagnò PAlberoai , che , giùnto in quell* Alma' Città , 
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tenta tutte le firade per darG a conofcere « fard degli Ami* ■ 
ci > e comprarli Ja protezione de’piugran Signori» giacche» 
non abbandonando mai il fuo Allievo , che fatevafi pia- 
ocre, e convenienza d’introdurlo nelle Cafe della maggior , 
diftinzione • fé gliene prefentava propizia la congiuntura. 

Lafciamolo, per ora, il noftro Abbate in quefta famofa 
Città, ove la fortuna li riferva un Rango tanto elevato » e . 
parliamo della Cafa Farnefe , nella di cui grandezza, ed 
affari s’interefsò sì grandemente, dopo ritornato alia Patria.^ 
Il Duca Kanucio li., padre del Duca di Parma, c^gi re- 


gDantCì ebbe tré Figli • Odoardo IL t la di cui rDadrc fu 
Margarita di Savoja » figlia di Vittorio Amedeo Primo . e . 
da Ifabella di Modena, Tua feconda moglie , Francefeo Pri- 
mo, ed Antonio’. . 

Il Principe Odoardo , nell’anno j 6 po, fposò la Princi- 
peflTa Oorotea Soffia di Neoburgo, figlia di Filippo Gugliel-^ 
mo Elettore Palatino, Sorella dell’ Imperatrice Madre, e 
della Regina Vedova di Spagna , N’ebbe due Figli , Alef-. 
fandro Ignazio» che morì nel i69^.»qualche mefe primadi. 
fuo Padre » e la Principefft Elifabetta , che nacque à’ay. di 
Ottobre del lója. ' - ’ ^ I 

Morì il Duca Ranuciò » un’anno dopo il Figlio maggk)- 
fe» e li Ducati di Parma » e Piacenza ; unitamente a tutti i 
diritti della Cafa Farnefe » pafibrono nel Duca Francefeo, 
Primo , nato a* j«?. Maggio del 1 078. » e che poi 'nel 165^. ». 
condifpenfa del Papa Innocenzo XII. , fposò Ja Princlpcfla 
Vedova del di lui Fratello, dalla quale fin’ ora non hà avuta 
fucceffione» nè v’è apparenza d’averne » non eflendoella lon- 
ta_na dall’anno cinquantefimo, giacche nata alli di Luglio 
del 1670. Ciò ha fatto credere » per molto tempo» che il 
Principe Antonio » unico Erede della Cafa » potefie fpofare 
la Principefia Elifabetta Nipote , per riunire tutte le ragioni' 
della fuccelfione con tal maritaggio . ' 

Io credo ( pollo che farà neceflàrio dì parlare frequente- 
mente di quella Cafa » nel corfo della prefente Illoria) che 
nefiuno.pigliarà a mal grado i’intenderne l’origine » c di che 
forma fia effa entrata al pofTefiò di quelli Stati . tanto mag- 
giormente , che Ja Fonte del medeCmo , è j in oggi» trà li Po- 
litici il motivo d’una afl'ai àfpra contefa . 

* Il Capo' di quella Famìglia fù Ranucio Farnefe » Gene- 
rale dejle Truppe della Chiefa nel 1492.' fotto Eugenio II.,‘ 
cd un di lui Nipote fù innalzato al Pbnteficato nel is’ 49 - > e - 
' ■ ' nom-, 




ncmmofli paolo III.’Qorào Santo Padre* prima di pafsare 
al Triregno, aveva avuto due Figli ,*un mafchio, ed una 
femmina: Nè limili cali , in que’ tempi , erano rari, ovvero, 
meno decenti , quando Perfone, obligate dalle leggi Eccle« , 
liaftiche al celibato, allevavano pubblicamente i lor Figli* 
avuti , ina ntl la collazione delle Dignità dellaChiefa, da 
congiunzione naturale* autorizata dalla fola ficurezza della 
cofcienza particolare . Seguendo dunque efso, in'tal’occa-, 
fipne, Pefempio di qualcuno de* fuoi Predecefsori , maritò, 
vantaggìofamente fua figlia Collanza aBofso fecondo* Sfor> 
za* e creò Pietro Luigi Farncfe fuo figlio * prima Duca di 
Caftro, e Camerino , poi dì Parma , e Piacenza , uiìendoco- 
sì nella di lui Perfona quattro ricchi Feudi di Santa Chiefa* 
li due ultimi de’quali fi pretende a Rema , che dipendano 
intieramente dalla Sede Àpofiolìca *dopo che il Papa Giu- 
lio li. ne prefe pofsefso di confenfo dell’Imperatore Maflìm i- , 
gliano Primo : Ed in fatti li Duchi di Parma, ben* intefi di 
tal dipendenza , pagano alla medefima una fpecie di tribu- 
to* o fia ricognizione di dieci millcannui feudi • 

Pietro Luigi , uccifo in una congiura ( che fù addufsata a . 
^arlo V. , perche fofse intenzionato di dare un taledifgufto 
al Papa ) ebbe per fuccefsore fuo figlio Ottavio, che aveva 
fpofata una figlia naturale dìquell’Imperatore , la celebre. 
Principefsa Margherita , Governatrice de’pacfi Baffi. D’al-j 
lora in avanti la Cafa Farnefe non hà negletta occafione al- 
cuna di palefaie la fua parzialità alla Spagna , da cui però ^ 
mai hà avuto motivo di poter Jodarfene'. 

Il Duca Francefeo > in oggi regnante Pronipote del Ott- 
ica Ranucio Primo, Nipote , che fù , del Duca Ottavio»” 
non hà fatto , che ben poca comparfa in Scena * durante 
l’ultima Guerra, ''che cominciò dall 'entrata in Italia delle* 
Truppe delle due* Corone, unite a quelle del Duca di Savo- 
ia , quali , in poco tempo, fecero progrellì tali , che , mef- 
fa in apprenfione la Corte di Vienna , fù quella obbligata 
a mandarvi tutto quel numero delle fue • che fù poffibile»* 
f«tto la condotta del Principe Eugenio . 

1^ Fece Ogni sforzo ciafeheduno de’ due Partiti per tirare 
j ne’ luoi intcreffi li Principi di Lombardia , e Monfieur di 
Catinai , che ne maneggiava l’affare , per ordine del Rè 
fuo Padrone, ne riufei prefTo il Duca di Mantova, in tépo 
che quello di Modena fi dichiarò per gl’imperiali. Il Duca* 
^i Parma però, tenutofi al Vailallaggio del Papa , fi liberò , 

dai- , 
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dalle iftanae del Colonnello Loptelli • che lo foltecitava per 
parte del Principe Eugenio, e lontano da metterfi al partito ^ 
del Rè Filippo, fi maneggiava deftramente con li Generali 
delle due Corone ( le di cui Armate erano sù le Frontiere de* 
fuoi Stati ) tenendo Tempre al canto loro qualche PerTona 
confidente, che vegliafse a’ di lui intere dì . 

Dopo l’intraprefa del Principe Eugenio fopra Cremona • 
nel 1701. , ed il trafporto del Duca di Villeroy , diede il Re 
di Francia il comando dell’Armata d’Italia al Ducadi Van- 
domo , che andò a cominciarvi la Cam pagna • 

11 Duca di Parma rifol ve fpedire préfso quello nuovo Ge- 
nerale il Conte Roncovieri, che dopo accompagnato il Prin- 
cipe Antonio ne’viaggi . che fece a* principali Stati di Euro- 
pa • fotto nomedi Marchefe di Sala , era flato nominato al 
Vefeovato di BorgoSan Donnino • Città fituata' trà Parma» 
éPiacenza. Quello Prelato era un’Uomo il piu civile del 
Mondo,ediidi luigeniotnonmen follevato,- che vivo , c 
penetrante, era altrettanto capace de* più grandi affari, 
quanto proprio ad ifcòprire , a prima faccia, le buone, o ma- 
le qualità di chi fèco aveva a trattare» L’Abbate Alberont 
aveva avuta la rortedidarTeliaconofcere, e ben fipendo 
quantodetto Prclatoforseavanzato nella buona grazia' del 
Duca , e del Principe di lui Fratello , non trafeurò le occa- 
fioni d’introdurfi feco , in modo diflinto, onde , ben ricevuto 
alla prima, s’infinuò di forma nel favore di quello, che alla 
feconda vifita , riportò tutta la dHui flìma , intiera origi- 
ne poi delle fortilne dell* Alberoni . 

In effètto, dovendo il Vefeovo pafsare prefso il Duca di 
Vandpmo , ò amafse di averlo in compagnia , per la vivaci- 
tà del di lui fpirito,òidcafse di valerfcne nella fua cnmmif- 
fione, giacche parlava competentemente il Francefe( impa- 
rato nell’odir le lezioni, che di tal lingua prendevi 1 ’ Abba- • 
te Barni ) lo volle aver feco ; E giunti che furono, fù a dirit- 
tura coilcontento l’Alberoni degli Uffìziali del feguito del 
General Francefe , che niente più; Non minore però fu la 
foddisfazione , che ricavavano quelli dal trattar feco, e ne 
parlavano sì frequentemente al Duca , lodandola vivacità 
delle dilui rifpode , ed il guflo della di luì converfazionèiche 
quefto Princi pe ebbe la curiofiti di vederlo , c feco difcorrcre: 
Fortunata vifita ! che merita al noftro Abbate , in primo 
luogoi la ftima, ben toftò l'amicizia , cd in apprefso Tintiera * * 
confidenza del Duca-di Vandomo , che non chiamandolo 

con 
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con altro nome che del fao caro Abbate rnon trovava piace* 
re .òfollìevot che nella di lurcom pacala « di modo che 
Cortigiani . tcftimonj dì vifta del favore . che il di lor Gene- 
rale compartiva all’ A'iberonl »comincioron ben tofto a più 
arcare zsa rio , e farli Corte. Eftoperbnon dbbliò punto fé 
ftersoiefenza ubbriacarfideinnceoro adulatore, e qualche 
volta grofsolano T di quelli che aveva all’intorno, fi com-* 
portava con efiì della medefima fórma . come s’cglino fofse- 
ro i Favoriti , e lui loro Cortigiano. 

L’Agente del Duca di Parma non fu degli ultimi ad ac-‘ 
oorgcrfidel potere, ch’aveva guadagnato Alberoni su lo fpi- 
rito'del General Francefè. di forta che , impiegatolo con 
profitto negl’iritercffi del fuo Padrone . perfuafo che ne fofse 
quelli per riufeire meglio di lui medefimo apprcfso ilDuca 
di Vandomo. inftnuò al Duca Fra^cefeo di confidare all* 
Alberoni la comm'ifiìone. di cui era e^l flato onorato ; E co» 
ù .con gran piacimento del General Francefe, vide quelli 
ritornare il fuo Favorito prefso dilujUnq^ualttidi Agente» 
dopo efser flato nominato ad un Canonicato della Catte- 
drale di Parma. Tale commifiìone durò fino-t tanto . che il 
Duca di Vandomo reftò in Italia.e l’Alberoni maneggiò co- 
sì bene gli affari del fuo Paidfone. che gl’imperiali, temendo 
fem pre il Duca Francefeo non aprifse le Porte ad una Guar- 
nigione Francefe, mai ©foronod’inquietarlo . 

Camminoruno gli affari $ù queflo piede liho a’ principi 
del 1706. allora quando tu richiamato il Duca dì Vando- 
iTo.e Currogato aicomando delle Truppe il Duca d’Orleans» 
Ed ecco cangiar di faccia le coffe, efarft tutto un’altro fifto- 
ma.L’incontfodi Pianezza , la iBattaglia di Torino, e la fuc- 
ceifiva liberazione dall’ Aflèdio di quella Capitale, ruppero 
affatto le mifure delie due Corone in Italia , e grimperiali 
con il Duca di Savoia cominciorono ad cfservi ’fupcriori. 

Finì la Campagna, ed il Duca di Parma principiò a ve- 
dere, che l’efser flato fino allora rifparmiato dovea ricono- 
fcerlo dalla vicinanza a’ Tuoi Stati delie Armate Francefe, e 
Spagnuoia, perche, gettatifi grimperiali sù le di lui Terre, 
vi vollero prender . di fatto, li Quartieri d’inverno , ed efi- 
gervi grolHifime contribuzioni, non oftanti le replicate prò* 
teftcdel Duca, quale, in mezzo all’efserfi dichiarato Vafaal- 
lodcllaChiefa , ed all’aver’ implorata la protezione del- 
la medefima, fù nulladimeno obligato a concorrere alla 
ftguente convenzione col Marchefe di Prie , PleAtpocenzia- 
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rio dell* Imperadore in Italiat avendo nominato per la di lei > 
ftipulazione il Governatore Malpeli . 

Articoli accordati trà S.£* il Marchefc di Priè • C9tne 
Plenipotenziario di $ua Maeftà Ccfarea in Italia > in virtù 
di un Diploma Imperiale de* 4.Maggio fcaduto , e l’iJluftre 
Sig. Governatore Francefco Malpeli > Deputato di S. A S« 
il Sig. Duca di Parma • con la partecipazione , ed interventi 
dcgrilluftri Signori Conti Gio. Francefco Marazzani Vif- 
conti > e Marchefc Annibaie Scotti « ambedue CavalierLdi 
quella Communità di Piacenza > il quale > con l’approvazìo» 
ne • e confenfo di S. A* S. come appare dal .Referitto dell&> 
m edeCma • in data de* zo. Novembre paflàto « fopra il rego* 
lamento del prefente Quartiere d*Inverno * prefoft , per via 
di fatto tsù li Stati di Parma «e di Piacenza «col mezzo 
dell'entrata in el!ì delle Truppe Imperiali «ed Alleate « non 
oftanti li diverti ricorfi « e rimoflranze più efficaci « fatte dal 
detto Sig. Duca « per via de* fuoi Mininriicome pure da que* 

Re Comunità di Parma «e di Piacenza « è venuto alPaccor* 
do , qui abballo fpeciticato^ per lo Rabilimento di un buon* 
ordine « e per evitare danni , e pregiudic; maggiori . 

. !• 

.♦Il fudetto Marchefc di priè; a nome del Comminarlo 
VV dell’Imperatore « hà fillàto l’importanza del detto Quar- 
„ tier d’inverno nella fomma di novanta mille doppie di 
««Spagna» ò loro valuta « della qual fumma li Particolari 
«« Laici di detti due Stati ( non coin prefavi la porzione ; che 
}« toccarà agli Eccletiaftici > e farà fpeciticata in appreflò » 

«« al nono Articolo ) doveranno sborfare feflàntafette mille* 

«> e cento cinquanta doppie » nelle forme» s dentro i termini» 

)» che verranno qui fot toefpreifi « è confegnarle alla Gallà 
«« di Guerra Imperiale « per il mantenimento di dette Trup» 

«« che dimoreranno in Q^rtiere sù li Stati fudetti « e 
««de’Rcggimenti di Cavalleria» che « per maggior follicvo 
S) de’Stati medetimi « ne fono Rati ritirati . Mediante que« I 
»> ila fomma « ti boniticarà « e pagarà tutto ciò « che verrà 1 

«t fomtniniilrato « in natura > dal Paefe « tanto per le ■porzio- y 

««ni da bocca, C|he da cavallo. Tutti li Signori Cenerali . 

» »« come pure gl i Vlfiziali, e Soldati , doveranne pagare pun-, 

»» tualmeiite)( a riferva delle porzioni qui fotte fpecificate ) ^ 

•« la Carne « il Vino , è tutta fona di Cometiibili » quali do« 

«« verannoefièr taflàti a giufto prezzo. £ nel cafo « che < 

«> arrivallè qualche difordine contro il buon Regolamento ,, I 

qua- 


quale fi pubblicar!» e flabiJirà ne* Quartieri » far! quello 
»> rimediato» con la diligenza più follecita» da’Signori Co- 
^ »» mandanti de’ Reggimenti > che doveranno obbligare li 

9, Tranfgreflbri ad una congrua indennità ( per la quale fe 
•» non fi potefle ottenere col loro mezzo ) avendofi ricorfo 

a S.E. il Sig, Generale della Cavalleria Marchefe Vi- 
,» feonti » Comandante in quello Qua rtiere » otterranno 
}> ogni dovuta foddisfazione , 

I I. 

.» Il medefimo Signor Marchefe di Priè ha accondefeefo 
ìt alla compenfa» fopra l’intiera fomma delle doppie no> 
'»> vanta mille» di doppie cinque mille» da difalcarvifi » in 
'«» confiderazione» e pagamento del Pane » che fù fommi- 
»» nilliato all’Armata Imperiale , nel fuo palTaggio per 
«> quello Stato» nel mefe d’Agofto profiìmo feorfo &c. 

II I. 

», Per facilitare, nel poliìbile» al Paefe il pagamento del- 
• ^» la mentovata fomma» fpettante alli Laici » è fiato conve- 

», nuto» con patto efprcflb,che li due terzi dielTa»che mon- 
», tano a doppie» faranno sborfati nel mefe d’Apri- 

*, le proifimo , e l’altro terzo di doppie iiz^o. farà prefo 
,» su l’obbligo» che faranno di pagarle li due migliori Ban- 
», chieri di quefto Stato» in due termini » cioè la metà nel 
»» mefe di Agofio» e l’altra in quello di Ottobre dell’anno 
»» feguente» E* con tali pagamenti»eflb Signor .Marchefe di 
•• Pnè dichiara che il Sig« Duca hà foddisfatto le obbliga* 
*» zioni Feudali » che ha verfo Sua Maefià Cefarea &c. 

Gli altri Articoli» in fino al nono » non concernono, che 
al modo di efigere detta contribuzione, e di fomminiftrare 
le razioni a* Soldati» £d il nono» che riguarda gli Ecclefia- 
ilici , e del feguente tenore , ■ 

IX. 

„ Perche fi oflervi una giufia mifura nel regolamentò 
,, del prefente Quartiere, in alleggiamento dello Stato, do* 
•» veranno concorrervi tutti li ParticolarònelTuno eccettua- 
„ to,ancorchc privilegiatiflìmo»concorrendovi anche S.A.S* 
Kilefia per la quota parte de’ fuoi Beni ; £ come che gli 
' ,» EccleCafiici , tanto^ Secolari » che Regolari , pollìedono 
> »» una confiderahil partita di Terreni, sù li due Stati, e fono 

I, ^ià concorE altra volta al pagamento de*Quartieri»<o me 
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’ Laicii al man«> 

* e Piacenza • il 
ft Comfnifsario Imperiale fi rifecva Ja ragione di elìger 
loro» nelle forme debite* e legicime • la Rata fpettantcli 
t> di 11x90. doppie, medianti le quali , refteranno efentua- 
,, ti li detti Reni da' danni maggiori , a’ quali indifpenfa- 
>, bilmente foggiacerebbcro, fe non avefsero abbracciato il 
•( fovradetto temperamento . Di tutto ciò peròproteflano li 
», Secolari non volerfene , in alcun modo ingerire, ne pren- 
•I derne parte alcuna . 

«, In fede di che la prefenteè fiata fottofcrkta &c. A Pia- 
ti cenza.Nel Convento di San Savino, li i4.Decembrc 
», 1706. Il Marchcfc di Prie . Francefco Malpeli Governa- 
», tore , e ]>legato . prancefco Marazzani Vifconti » An- 
», pibaie Scotti* 

'Arrivò appena la notizia di tal convenzione alla Corte di 
Roma, che vi fulcitò l'intiero fdegno del Papa, quale dando 
ben tofio di mano a tutti li Fulmini del Vaticano , contro li 
Generali , Uflìziali , e Soldati , che avevano ofato mettere 
violentemente il piede fu’l fagro Territorio della Chiefii 
lanciò Bolla di Scommunica, con la quale pretefe autorizare 
le pretenfioni della Santa Sede su quei Ducati. £ , con efifet- 
to, ufcj dalla Stamperia della Reverenda Camera Apofioli- 
ca, nel giorno 3,7. Luglio 1707. per rpedirfi,e pubblicare con 
le dnvute formalità, ove faceva il biiugno, come fù puntuale 
mente efegu ito, 

L'Imperatore oppofe alla fuddetta fulminante Bolla un 
Manlfefto, fatto pubblicare in Vienna «fotte il gtornoa6. 
Giugno dell’anno, 170S. col quale mife in chiaro le Ragio- 
nile prxtenfioni imperiali fopra i mentovati Stati de’Duchl 
di Parma, 

. Ritorniamo 9I nofiro Alberoni • Il Signor Duca di Van- 
donio, refi] tue ndofi alla Corte, vi conduce feep il fuo Abba- 
te, già conofeiutovi per fama . Non trafeura S. A. la pri ma 
occafione, e pe fà un' Elogio avanti il Rè , infptrando così a 
quello gran Principe la curiofità divederlo. In effetto, fu 
prefentato dal fuo Wotettore a quello gran Monarca, e vi fù 
ricevuto in un9 maniera clementiifima ,e bengraziofa . 

Non fù più fortunato in Fiandra , che in Italia il Mare» 
•/ciallp di Villeroy , ne le fue difgrazie altro influirono • che 
il mettere in maggiore comparfa la gran filma, e la perfetta 
confidenza » che S.M*Grifiianiliìaia aveva ixUui» e che 

fem- 
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^ Cinno attualmente per la quarta parte de 
», tenimento delle Guarnigioni di Parma 
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fempre pm pareva s’andaflèro aumeneando.il che ridondava 
^ non meno in onor del Menarca , che del Favorito .. 11 Duca 
di Vandomo fù mandato ne’ Paefi Baffi , per comandarvi le' 

■ i Truppe , che l’ultima disfatta aveva meffè in difordine: 
Traecavafi di rimetter le cofrfovra un buon piede ; £» Info- 
gnandovi tutta la fua abilità, s’appigliò al partito di tempo- 
[ reggiare , petfaafo di non dover’ azzardare cofa alcuna ,e che 

. badarebbe l’accampare , ed il decampare .coprir le Frontie- 
re , e fare abortire così tutte le intraprefede’faoi Nemici. Ne 
riefee a meraviglia . c fenza efeire dalle mifure. che G era prc- 
filTc, pafsò la Campagna .con la lode d’ cllèrfi S, A» diGmpe- 
^ gnata ottimamente . e da bravo Generale , 

^ J1 Ke * unto gcncrofo co’Gencrali favoriti della Fortuna* 
che giudo , a riguardo de’ sfortunati . dà al Duca di Vando- 
jno marche rifplendenti della fua ftima . e della Aia benevo- 
. lenza j E S. A, , volendone far parte all’ Abbate Aiberoni * 

^ lo prefenta nuovamente al Re > eglienefa un’ encomio . cor- 
. rifpondente all’efiimazione. che tiene di lui# di pingendolo a 
^ Mr j^r un’Uomo di un genio fuperinre $ e capace degli af- 
fari più grandi : Nè credette di punto diminuire la ptopria 
' gloria , nè il riconofeimcnto , che il Re li teftimoniava per la 
fua buona condotta « confeGàndo di doverne il buon fucceflb 
* giudicioGceùCgljdeiruocaro Abbate: Un tedimonio sì 
' luminofo ,refo da un Principe di tanto concetto , e di tanto 
fenno, vaJfc all’ Aiberoni la dima del Rciche gli accorda 
geneiofamcnte una confiderabii penCone , 

Eccola Gtuazione .nella quale fi p<jfe verfo il fine del 
' 1707 » la fortuna dell’ Abbate Aiberoni . che ritorna nel 
}7 o 9. in Fiandra « col fyo Protettore . fenza però ellcr nel 
cafodipiùconfigliarlo. Il Duca di Vandomo aveva. Ceco li 
Duchi di Borgogna . e di Berrà, che volevano far tutto a loro 
capriccio.» e fusi fata If quella Campagna alla caufa delle 
due Corone » per la perdita di , di Bruges • e di Q^nd « 
la ritirata del Duca di Baviera d’a vaiati Bruxelles . le irruzio- 
ni delle Partite degli Alleati fino su le frontiere di Fioeardiét 
dove Gftabilirono delle cofiiribuzioBi .& in fine .il ritorno > 
del Pretendente» a cui andò fallito il colpo fopra la Scozittt 
ehe il Redi Francia penfa feriofamente a fare la Pace » e 
^anda » a quello elètto . uno de’ fuoi principali Miniftri all* 
Haia / ove fi trovavano quelli .di tutte le Potenze » che erano 
in guerra contro la Francia » e contro la Spagna . 
in quello tempo » teneva P Aiberoni icdeL comMgnia al 
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Duca di Vandomo » che s'era ritirato al fuo Caftcllo di ‘Aneti 
lafciando il comando in Fiandra a’ Marefcialli di Villars /e i 
di fiouders li quali » malgrado alla loro bravura , c grande . 
efperienza neiraric militare . furono obbligati a cedere all 
Principe Eugenio , Se al Duca di Marlborough la gloria’dii 

?uefta Campagna , che conta alla Francia la perdita della 
amofa battaglia di , e quella delle foni Città di 

Tornay , e di Afons, 

Il Rè Filippo , il di cui Avolo aveva Untomeli 'anno an- 
tecedente , di abbandonare i di lui intereliìi ò più tofto di 
fagtificarli a quelli della Francia, comincia a reftar fuper io- 
re in Catalogna . Già aveva ripigliati li Regni di Valenza^ | 
e di Arragot$a^e teneva le Armate dell’Arciduca , c de’fuoi 
Alleati.nftreite nella Catalogna fola, ove le averebbe mag- j 
giormente rinferrate , fe non foflc fuccelTa la difeefa , che il I 
Sig.di Seiflan fece a Cela , fei leghe lontano da Agde in Lin-j 
guadocca . Quello sbarco di Truppe nemiche in una delle 
Provincie del Regno , nella quale erano più fccoli , che non ! 
erano ftati veduti nè Inglefi , nè Alemani , nè Olandelì t 
fparfe lo fpa vento per ogni parte . L’Intendente 
41 Duca di B^occalora , sù la voce , che s’era fparfa , che lo 
sbarco era dato di 4000. Uomini , abbenche foifeappena di 
y.in 800. , fpedirono in diligenza nn’Efpreflb nel Rollìglio- 
ne al Duca di Noaglies , che era arrivato « due giorni dopo» 
aMonpelieri , che all’undimane fù feguìtato da un^Diftac- 
camento di mille Cavalli, con un Fantacino in groppa per 
ciafeheduno , Intanto che altre Trup})eG avanzavano in 
diligenza , per venire al foccorfo della Linguadocca tutta al- 
larmata : Il Generale nemico torna ad imbarcarli tranquil- 
lamente , e fi mette in largo , lenza aver perfo , nè pure un* 
Uomo . Quelle picciola fpedizione fu la caufa della rotta 
à*Almenara , perche il Duca di Noaglies , ch’era informato 
che una Flotta nemica minacciava d*una difeefa , non aveva 
ofato moverfi dal Rolfiglione , ciò che pofe il Rè Carlo in 
libertà di rinforzar la Tua Armata , e di andare a cercare 
quella del Rè Filippo Quello Principe, attribuendo tali 
cattivi fuccellì all’ inefperienza de’ fuerf Generali , pregali 
Rè fuo Avolo ,' avvifandolo di ciò era (eguito z'iAlmenar a f 
dimandarli il Duca di Vandomo • La Battaglia poi , che 
‘ pordette , tre fettimane dopo , lotto il cannone medeGmo di 
Saragozza^ io obbliga a reiterare le fue preghiere, ed il Rè vi 
.acco^efiic tanto piu voloiitieri, quanto che le conferenze di 

- ' Goer. 
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Goertnjydenbergh eflendo^otte , era ftato rifoluto dì foccor- 
rere efficacemente la Spagna': Giammai quefto Principe 
n’ebbe maggiore bifogno*, Tutta ladiJui Armata craftata 
rovinata , fendevi reftati ^coo.morti , cprcfibóooo. prjgiOi^ 
nicri • Gli Alleati» tirando da qUefta Vittoria tutti li peffi- 
bili vantaggi , s’erano avanzati ♦ a gran palli * verfo il cuore 
della Caftiglia, & Il Rè Filippo. che non era punto in iftato 
di refi fiere » cedette, alla fortuna’^ che pareva fi prendere 
piacere di pcrfeguitarlo , Dopo aver datigli ordini necelfarf 
per trafportare da< Madrid^ tutto ciò , che li fofTe poffibile, 
cd aver provifto al riftabiiimeto della fua Armata , facen- 
dovi venire piftaccarnenti da Eftrèmadurày Galizia , Anda^ 
ìucia\ B^of si gitone i e dalla Guienna^ abbandona quella Città» 
pef ritirarli con la Regina, ‘là Famiglia reale, eli Configli 
'SiVagliadtlidyr^vz^x^ Junghiffimo tempo che li Rè Tuoi pre- 
decclfori avevano prelfato di Tare la loro^ refidenza . Che 
irido fpettacolo non mai quello di vedere quefto Principe, si 
degno di regnare per tanto amato da’fuor Popoli, fuggire in. 
^difordine , accompagnato da pochi fuoi'fedeli Sudditi , che 
fagrifica vano tutto , pereflera pài'te delle , di lui triftezze » 
e de’di lui infortuni; &c. ' \ , 

' Otto giorni dopo che il, Rè Filippo ebbe abbandonato Aia- 
drid , il General Stano^he venne a prenderne poffèiro , e 
qùalche.giornoappréHò il Rè Carlo v’entiò trionfante • In 
quefto mentre il Duca di Neaglies , arrivato a Véfaglies, 
vi affiftette in un gran Configlio , ove fece una deferizione 
così trilla del cafo compàffionevole degli ‘affari del Rèdi 
Spagna, che uniformatofi il Criftianiffimo nella rifoluzio- 
nedi àjutare vàlidamente il fuo Nipote, manda, al fuo foc- 
. corfo 5.6. Battaglioni , e iS.Squadroni , fiaccati dali’Armrita 
del Delfinato . Il Duca di Vandomo , che dovea elfer l’At- , 
Jantc della Spaglia , arriva finalmente preflb il Rè Filippo, 
che fi trova a attorniato, ma non abbattuto, dalle 
difgrazie , Si può facilmente giudicare fenza dirlo, con qual’ 
accoglimento vi fù ricevuto • Ecosì , fubito ch’ebbe prefo il 
maneggio degli affali, il "Unto, da un colpo , cangiò di faccia. 

Il Rè Filippo, e quali tutto il fuo Configlio , era flato di 
parere di. ritirare uh graffo Diftacca mento dall’Armata , che 
il Marchefedi Bay comandava, sù le Frontiere di Portogai»» 

Io a fine di rimpiazzare la perdita , fatta nella Giornata df 
f Saragozza , e già quelli aveva fatto un movimento verfo. 

^ • TrtixilloMi facilitare la marchia del fudetto Qiilaccamcn- 
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to i Ma il Duca di Vandomo fù tutto contrario a tale rifolu- 
zione* e vedendo che > meno di ben tenero in briglia li Por- • 
toghcfi, fi poteva dar mano l’Armata di Ellremadura con ^ 
- Quella, che aveva accompagnato il Rè Carica Madrid, td a j 
Toledo , m^nda un’ordine al M^rchefe di Bay di tenere li / 
portoghefi in tal fjggeziome » che poteflèro aver giuftomoti- j 
vodi rigettare le follccite illanze del Rè Carlo , e de’Miniilri 
degli Alleati, che dimandavanocon premuraq iclt^ unione, 
ò almeno qualche ^oilb Diftaccamento ; Ma il buon’ordine, 

,c contegno del Generale Spignuolo fu caufa che non potet- 
tero ottenere nè l’uno, nè l’altro -, E II può dire che fù quella ‘ 
prima difpofizionc dei Duca di Vandomo , che confervò il 
Trono al Re Filijjpo , mentre , nel tempo , che fù impiega- 
to a follecitare il Rè di Portogallo, l’Armata Spagnuola fi 
rinforzò con li D llaccamenti , tirati dalla Navarra , Valeri^ 

•zAy Arra^o’-ia, Bifcaglia , e , e con le Milizie , che 

fì levorono in tutta diligenz i . Allora il Rè Carlo lì trovò 
troppo fiacco, per andar’ all’atticco di quella nuova Arma- 
ta', vantaggiofamente accampata, e comandata da un Gc- e ■ 
nerale , che faceva dipendere la fua gloria ', e la fua ri- 
putazione dal rillabilimento degli ailàii di un Principe, 
che punto non meritava tutti quei controcolpi di cièca for- ' 
tuna.' ' - , ' 

L'Abbate Alberoni, che naturalmente amava lo’ftrepito 
dell’Armi, e la vita ariofa.che uno è obbligato a menar den- 
tro un Campo, farebbe fiato ben contento di feguitare il Du- 
ca di Vandomo in Ifpagna, quand’anche il fuo attaccamen- 
to alla Perfona di queft’lllullre Protettore non glieloavellè 
obbligato. La fortuna che lo conduceva , grado a grado, al 
Pollo, ove egli è arrivato , aveva tutta Pattenzione di farlo 
palfare per ogni fcuola ddU Politica, Aveva eflbappre- 
fà l’arte della negoziazione , fotto il Conte Roncovieri 
prelTo il Duca di Vandomo^ Si perfezionò in quella, 
«ferccncloJa , in feguito, lui medefimo, ed unendo alla prati- 
ca tutte le rifleUìont , che la dilicatezza, ed intelligenza del- ^ 
lo fpirito fuo penetrante non mancavano di fuggerirli , fe- 
condo le congiunture, in cui fi trovava . . Divenuto favorito 
d’bn Principe, tantogrande per la rua%iafcita,che perle fuc 
belle qualità, a pprefe , con la fua efperienza , di che fiano 
capaci li Cortigiani adulatori, finoaqual fegno inconfc- 
guenza, nnMinifiroiideveafcoltarc» e quanto facci mefiic" j 
re andar guardingo contro le fcaltre loro adulazioni* ( 

fine; I 
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'/ fine» fotte un Rè valorofo» e fotte un Generale di co’nfumata 
^ efpericnza > egli fi è inftrutto di tutto ciò» che concerne la 
I Guerra» in checonfifta la principale qualità di un buon Ge- 
nerale, d’onde dipenda il fucceffo dellfc^uc intraprefe.la ma- 
niera di tirar vantaggio dagli avvenimenti , fin’ a dove deve 
*■ gjugnere il rifentimento cpntro ilNemico s*bbattuto»e conie_^ 
debbonfi trattarci Popoli, nel di cui Paefcfà Teatro laGucr-" 

• ra, per impegnarli a manferierfi fedeli al Principe loro . • 

lì primo fucceffò,confecutivo all’arrivo del Duca di Van- 
^ domo in Spagna» fu la ritirata del Rè Carlo» cdc'fuoiÀllea- 

■ ti, cheabbandonorno . e To/edo , per riguadagnare 

‘ laCatalogna. Ancorché quefto Principe mlfe fiato, sì poco 

tempo, padrone di quella Capitale della » lo fu pe- 

^ lò ta nto» che bafiò, per reftar perfuafo da una trilla cfpcrien- 
' za che que* c^iorf erano per il fuo Competitore, c che» fe non 

• foffe elTo venuto alla tetta» di un’Armata trionfante, non 

> gli arebbero fatto un ricevimento così cortefe, benché tutto 

■ apparente i , Si lufingava però che gli Arragonefi , e quelli 

’> • del Regno di Valenza mutarebbero difpofizioni ■ a di lui fa- 
’ vorc , ma non fù trovato a propoQto il darci tempo di tenta- 
' re la loro fedeltà . ’ ' . ^ 

è una picciola Città della nuova CaJHffliu z ix, 
leghe da Madrid, che non hà altro di forte , che una aliai 

> buona Muraglia, ed un vecchio Gaftcllo . L’Armata degli 
' • Alleati, che, divifi in divertì piccioli Corpi , fi ritirava , a 

• . piccole giornate, verfo VArragonUtyi aveva lafciato il Ge- 
; neral Stanhope con otto Squadroni , ed altrettanti Batta- 

• glioni Inglefi , quafi per fownare la Retroguardia, e coprire 
1 L a ritirata. Il Duca di Vandomo, che era col Rè Filippo 
J * a Gutidalaxarit , cinque leghe da Briguehat elfcndone fiato 
' nforroato, fi pofe alla tefta di un ‘Diftaccamento di Gra- 

' naticri, e di Cavalleria , e venne a bloccarvi gPIng le fi , ' 

• inentre il Rè Filippo avanzava coi retto della fua Arniatay 

• confiftente in 31. Battaglioni, ed 80. Squadroni, così com- 
piuta,'e lefta,<ome fe efcilTe allora da’Quartieri d’inverno. 

■ Quefta Armata arriva nel momento che il Duca di Van- 

> ‘ domo aveva tutto difpotto.per dare l’aflTalto alla Città, qoa- 
! le prefe con fpada alla mano, malgrado la buona refìttenza 

' del General Stanhope, che difputò il terreno » di cafa in 
cafa, c di ftrada in ftrada. S’era appena refa quefta Guarni- 
gionc prigioniera di Guerra , che il Duca di Vandomo ri* 

' cevette ficuri avvitì che il Contedi Staremberzh non era, 
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che a tré quarti di lega da Brigueha . Quello Generale era 
di già arrivato a Ci f uent e s%. con tutta l’Artiglieria» quando 
f cppe il pericolo, in cui erano gl’Inglcfi Atcorfe per foc-' 
correrli , ma troppo tardi» e non potendo più rinculare » 
avèlie voluto far faccia, il Dùca di Vandpmo che era infi- 
nitamente fupejiore in tutte le forme; non lo averebhe fof- 

• ‘ fertojcosì, defireggiandofi, ordinò sù due linee li fuoi 

, '^'Battaglioni , e 30, Squadroni. Il, valore di quello buon*Ger 
nerale, e quella intrepiJez7aicàuforno la Battaglia di Villa* 

' , che più tofto deve dirfrdi Brigueba , per elTer fiata 

•data alla viftadi queftà Città 

Li due Partiti vr triohforno , e fù détto dèi Conte di Sia- 
. rembergh, che aveva perduta la Battaglia , fen za efler fiato 
battuto, c del Duqà di Vandomo , che aveva riportata una 
Vittoria, che collava piu che una Disfatta. Sia ciò che li 

• voglia; G)i Alleati fi ri'^irorono fC continovorono la loro 
. Marchia verfo 1’ t,dove nón relloi*ono troppò 

lungo tempo; palfcggiando frattarito li Prigionieri di/??7- 
^ guepa ntUa, maggior parte delle Città, che dipendevano dal 
,Kè Filippo i ^ ^ Vi 

Nel mentre che jl Duca di Vahdonixo rìftabilivaicon.tan- 
ta felicità, gli affari di quel Rè , non lafciò punto, in ozio 
l’Abbate Alberoni , e ficuro del talento , che quelli aveva di 
bene infinuarfi , e perfuadere tutto ciò ; che voleva , lo fece 
fcoriere diverfe Città de’Regiìi di Valenza , e di Arragona 9 
per procurare di penetrare in quali -difpoGzioni erano que* 
popoli , e còl fine di riftabilire quelli » che potevano vacilla- 
re • Quefto Agente fi difimpeonò , nella Tua commilfionc, di 
maniera , che corrifpofe benilìimo alle fperanze del Duca * 

, dovendofi con fellàre che alle Tue accorte infinuazioni', allp 
fuecfatte perquiCzioni , ed alle fùe preffànti follecitazione .9 
deve il Rè Filippo la conférvazione di una parte ócìVArra^ 
gona : e del Regno di Valenza , oye il Re Carlo aveva tanti 
, Lmiffarj , che meitévano tutto in opra, per ridurre que’Po- 
poli , incoftanti per natura , ed amici della novità , a qual- 
che rivolta , quale, fenza dubbio , averebbe caufato un func- 
’'fio difordine alle miTure del Duca di Vandomo . 

Queito Pri nei pc fi èra si beh conciliata la (lima, e la c onfi- 
denza dpi Rè Filippo , che, dal giojcho, che vi arrivò, comin- 
ciò a fare il primo Perfonaggio alla Gotte • Tutto era rego- 
lato da di iui configlj , ed a fua elezione, fi difiribuivan gP 
Impieghi . La Principefla Orftni % Favorita ( fe mai ve ne 
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fò ) la più fuperba » non poteva tolerart la fua autorità. in' 
mano di un’altro che ella trattava da ftranicro , e tutte le 
voltecheil Duca di Vandomo fi trovava alla Corte 5 aveva 
ella pronta qualché malattia affettata ,cheli fcrvivadi pre- 
fetto per allènfarfene , Qijcftà Favorita flava preflo la Re- 
gina in qualitàdi prima Dama d'onore*, e di confidente : 
Carattere, che doveva al Card AialeiPor/ocdn'ero, col quale 
aveva'fatta in Roma ', una flretta amicizia , prima che 
Ciirlo' II. lo chiamafle al timone de’fuoi affari. 

E‘ perche molti prendono là Principefla Orjìni per Italia- 
na, giovi il fjpere dlèt'e la medefima deiranfica,e nobilillìma 
Famiglia'della TremogUe . Effe è figlia di Luigi della Trano-^ 
'glie , fecondo di queftonome , Duca di Noirmonftier &c. , e 
torcila dèi Cardinale , che fù Arcivefeovo di Cambray , & 
Ambafeiatore di F/ancia in Roma . - Fu maritata in prime 
nozze con Andriano Biagio diTalayran Principe di Ca/ais nel 
1699. , e nel 167^. aveva Ypo fato Fiavio OrJìnì Duca di 
. Bracciano , e ò\ Santo Gemini , Cavaliere degli ordini del 
Rè, e Grande dì Spagnft.La mala intelligenza che renava 
tra lef , ed il fuo fpofo , li porte occafione di conofeere incar- 
dinale Pertocarrero, giacche quelli gii aveva, più d’una volta 
riconciliati affieme . Quefta conofeenza , fattali Tempre più 
forte , fu caufa che elfo Cardi naie, profittando del credito, e 
del favore , in cui era prellb il Re Filippo , fjer dare un’attc- 
’flafaa jMadama ò\ Bracciano fua amiftà , la fece no- 
minare prima Dama d’onore della Prineipefla di Savoja 
fpofa del RèFWf/;/)o . Poco tempo flette apprefib la Regina 
\ quale tanto bene che il Re fuo fpofo era lafteflà dolcezza) 
fenza prendere un tal’afcendente tùia medefima , che non 
poteva la Regina ftar’un momehtp fenza di lei. Di quefta 
flretta amicizia la confidente fece fcala alla curiofità degli 
affari di Stato , ed ellèndofi avanzata a mifehianene , fenza 
che nìifuno lo riprovaife , vi s’ingeriva di tal*maniera,che fi 
poteva dire divenuta il primo Miniflro,mentre nulla più fi 
faceva , fenza il fuo configlio ( diciamo meglio) fenza il fuo 
confenfo . Favore,chè feppe confervarfipcr ben dodici anni 
di fluito, fenza patirvi interruzione alcuna. Una tale di- 
greflione era necelfaria, perche fi conofeefle quefta Favorita 
quale aveva tenuta tefta col Duca d’Qrleans , e trovato il 
fegrcto di metterlo'in Difeordia del Rè FilippOtnon per altro 
che per non avere quel Principe voluto dipendere dalla me- 
dclima , quando era alla tefta delle Annate di Re » 
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Qucft’efcm pio niente indebolì la fermezza 'del Duca di 
Vandomo.che ^nofcendo qual prelazione meritavano' i 
propri ferviei » qaando anche non folle {lata dovuta alla fua 
Kafcita , ed al fuo Rango , non fi prendeva la pena di isfug- 
girla, e non ebbe t un giorno * difficoltà , parlando di ella > di 
|lire che trovava molto ftravagante che fu prehdefiero pareri 
da una Femmina t sii degli afiàri» che niente apparteneva^d 
una Femmina di fapere , • ' , • 

Quella difcordia ancora 'ridondò in profitto dell’Abbate 
Alberoni , mentre avendo il Duca bifogno di una Peifona 
di confidenza alla Corte lo pofe avanti la medefima diverle 
volte incaricandolo di qoàlche commillipne » per di cui 
mezzo fi fececonolcerdal Rè ,al quah; quello genérofo Pro- 
tettore non lafcia di celebrare li fervizi’J’che il fuo Favorito 
aveva refi in tutte le occafioni i nelle, qu?li ellò l’aveva 
impiegato per fervigio di S. M. * 

La fortuna , che fcherza coagli Uomihi , fi prefe piacere 
di roverfeiare , in un’iftante /tutta la faccia .delle cofe » ftent 
dendo nella tomba due principi « la di cui’ vita aveva tanto 
di pa*te negli a^ari allora cocenti . *Dal Vaivo.lo furono 
tolti dal Mondo « quafi in un medefimo tempo • il I3clfinodi 
Francia » e l’Imperatore'Gìufeppc , e pareva «.he la morte di 
q lidio dovefiedifarmare li Nemicrdcl Rè Filippo . che (cre- 
dettero di non dover prender l’Afmi. per di/'pu tarli la Coio~ 
na di Spagna , fe non per tema di un’cccelfiva potenza-» fé 
dato fi lollè che le due Corone dfj:*’rancia^e di Spagna , 'vu 
nilfero ad unirfi fovra un medefimo Capo . ^ 

L i riunione della Monarchia di Spagna a' paeC ereditari 
d’Alcmagna , a’ quali fuccedevà il Rè Carlo , congiunti alla 
Corona Imperiale ,che, da tanto tempo , li vede quafi con- 
nclfa alla Cafa d’AuSria , c che » nel corrente Cftema degli 
affari . pareva non potelfe eilèrne fcprrata . fenza fufeitare 
grandilltmi torbidi ; Quefta riunione » dico io » dava moto 
ad una tema , poco men che fimile a quella , che il penfiere 
della riunione de’Regui di Francia , e di Spagna aveva cau- 
fato a tutta l’Europa , e fatte fare a’Potentati delle ben ferie 
rillelfjoni . Ciò non ofiante , le tòngiunjiurc dilicate , in cui 
fi (lava , non permettevano punto il differire l’Elezione di 
un’Imperatore ; E quclVultiina confiderazione parve si 
importante » che fé pufiàre fopra tutti gl’inconvenienti» che 
vi fi irovavano, lufingandofidi poi rimediarli »col beneficio 
del tempo. Tutti gli Alleati fi unirono dunque > per affret- 
tarne l’Elezione. ' Car- 


Carlo Vr. l’unico Prìncipe dell’ Augultiflìtna Cafi 
d’Auftria,fù unaniniamenic eletto ed invitato immedia- 
tamente , per parte degl, Elettori , e dell’ Imperio , a venire 
a prender pofll-iro della Corona Imperiale , come egli fece • 
La Regina Anna fìi la prima ad entrare in quefte mire i 
ciò fi è ionofeiuto da quanto quefta Prin,cipefTa ha fatto 
dopoché efla non fi era tanto afirettata a concorrere con li 
. Stati Generali dclle Provincie JLlniteiin follecitare l’Ele- 
zione delRè Carlo alla Corona Imperlale, che per avere giu- 
rie ragioni di metter fine ad una Guerra , già durata tanto 
tempo, e che era celiata tanto di fangue, e tanto di tefori* 

• all’ Inghilterra , & alle Loro Alte potenze. La Corte di 
Francia , fempre attenta a profittare cl'ogni minima occalìo- 
ne , non fi perde in quefta, c, mentendo tutti liLuoi Emiftàr/ 
in Cam pagna ..fagrifica anclre quel podb di denaro contante, 
che gllerarcftato,perdare un colpo mortale alla grande Al- 
leanza^; Nèriufcì,&il Sig. di benché fcmplice 

Deputatodel Commercio, vi rneritò,per li fcrvjgi, che refe 
aJlfJia alla Francia , il titolo di Conte di S. Giovanni. 

. Una rivoluzione , tanto fpaventofi « che fubita , fece 
cangiar di faccia', tutti in un colpo, gli affari in Inghilterra; 
Il partito.de’Torris rendendofi , in un fubito , il più forte , 
lenza alcun riguardo , levò tutti gl’impieghi , e le Cariche 
' aJli Wigs fuoi Antagonifti , difapprovaado tutto ciò, che 
quelli avevano fatto . 

Allora fù che il parlò apertamente della Pace *, e che li. 
Signori e iV/or comparsero con fplcndore sù la 

feena della Negoziazione. , * 

In conclufionc.la Regina Anna entra in tutte le mire dcl^ 
la Francia, fottoferive tutti i fuoi Preliminari, c quefta 
Principefsa, che due anni prima aveva rotti li trattati del- 
la Pace • perche il Rè di Francia non voleva fcacciar’cllo 
fteflb ìM'uo Nipote dalla Spagna , acconfente , con tutta fa- 
cilità, a^feiar eranquìllaincnte ^Juefto medefimo Principe 
, fu’l trono , dal quale l’aveva ella voluto piccipitare , c folo 
fi contenta , per chiuder la Bocca a’fuoi Alleati, della ri- 
nunzia di qucfto F’rmcipe alli Staci della Corona di Francia 
Fu su quefta pianta che tutti gli Alleati , alla fine , con- 
vennero , non fenza rir^crcfclmento però di dovere mandare 
liloro Plcnipotcnziarj a Utrecht , che la Regina aveva 
fciclto ; per cfsere in luogodcl Congrdso . * , ' 

Quelli qicdefioii del Kè Filippo vi furono admeffì ,dopo 
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qualche difficoltà, che non concerneva.fe'non alla formali-, 
.tà, e per dar tempo a quelli di^Francia , p.d^Inghilterra, di 
regolare. la più parte degli Articolii riguardanti il loro Mo^ 
•jaarca, , > . 

Nei tempo medefimo, che fi trattavano quelli Negoziati, • 
fi faceva, vigorofa mente la Guerra da tùttcde parti, 11 Duca 
di Vandorno iftru ito dalla Corte di Francia di tutto ciò clo-r 
^^ea farli a Utrecht x fi maneggia, per profittare della buona 
difpofizionè (del Aiiniftro Inglefe 5 che abbandonava atFai 
• apertamente gli affari di'Catalogna ; L’Abbate Alberoni 
che mai'fi fcoilava da lui , .aveva parte in tutti.gli affari , e 
fù ancora fatta correr voce elFer fiato "eflb.V. che avefle ridot- 
to S.A. a fare la Pace con la^ Principeffa Orfinj : Comunque 
ciò fia, quefta accorta Principeffali dimoftra qualche ftima-, 
fia perche voleJTé viver feco d^ntelligenza » a eaufa del po-r 
'fere che elfo aveva sjù lo fpirito del Duca di Vandorno , fia 
perche , conofcendo ella l’ampiezza della fua mente»e la fua 
capacità p.É>r le più grandi cofe , avelli? difegno dì fervirfene 
in qualche ardua congiuntura, .. .. * ' \ 

Per grande che folfe.il favore, nel qùal^compadya PAl- 
berpni , anche prefib del’Kc Filippo, che gli avea daw una- 
alTai gagliarda^ pentìone , non potette però impedire. che il 
33uca di Parma, fuo Sovrano ,.\non venilfc comprefo un 
Decreto, che quel Principe fece pubblicare contro le Repub r 
bliche di Venezia , Genova , e Luccd , quali , .comc pure il 
. Duca fuddètto, avevano rieonofciuio, con am.bafciate sì tor 
lenni, in qualità di Rè di Spagna ^ il nuovo Imperatore. 

Il Rè Filippo , in taleDecreto , li proibiva ogni.forta di 
'commercio con li’ fuoi Stati , ^ordinava a’ Ioro'Aliniftri di 
ritirare da tliì . Il Decreta fu figniflcató alli Refidcnti'di 


quefte Potenze prefib S,.M. Cattolica, i cònordine di partir* 
• fenza indugio. In quella congiuntura PAbbateAlberoni non . 


fi perdette, anzi , prendendofia cura di far PAvv.oòito alla 
caufa del /Duca di Pavma^^rapprefenta al Rè che, |[|pncheil 
mancamento del Duca folfe , in certo fenfo, eguale a quello 
delle Repubbliche , noli meritava però un eguale caftigoV 
•Chela procedura dùqueile era tanto più da condannarli , 
quanto che elfe non aveaiìo dipendenza alcuna dalPImpe- 
. -rio , e che facevano le medefime' affai, figura in italia , per 
nulla temere qualche violenza , ò rifentimento dalla parte 
del nuovo Imperatore , ficurethe gli altri Alleati le metter 
rebt^ero femore al coperto d^l4 di luiindignazionejcos; to« 
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fioche effe ree la m afferò alla lor protezione i ma che non 
anelava*!’ affare del pari , a rip^uardodel fuo Duca ; Che fi. 
fapevano le pretenfioni d^’ Imperio sù li fuoi Stati Che 
l’imp’oljibilità , in cui fi trovava direfiftere « era notoria; 
Che clTo era circondato da Truppe Aktnane , che lo minac- 
ciavano da ogiii parte > c fi burlavano delle fue protefte , de* 
fuoi ricorfi alla Santa Sede , e de’fulrnini medefìmi del Va- 
ticano 5 Che , in fine conveniva ricordarfi quali foffero le 
di lui d ifpofitìoni . c ciò , che dfo aveva praticato • quando 
Armatedi Francia erano in Italia « per retlar perluafo 
che. s’egli non' folfe fiato coftretto da una Forza maggiore, 
mai farebbe arrivato ad un palfodi fimilforta : Quefte ra- 
gioni , come che affai forti , non furono mal fentite > è fìi 
permeflToal Marchefe Caraglio , Inviato di Parma , di rc^ 
fiar’alla Cortei,ma fenza carattere. 

ll'Duca di Vandomo, credendo con ragione che ,fe , pen- 
denti li negoziati di Utrecht , rinfcivali in Catalogna qual- 
che bel colpo t con cui debilitarcla forza del Rè Carlo , non 
naancarebbe ciò di avere una grande influenza fopra quanto 
la doveva concluderfi , cbncefnente il Re Filippo ; onde 
aveva intraprefo l’afTedio di Cnrdona^ picciola Città , affai 
forte , fituata quafi nel centro della Catalogna , fei leghe da 
Parceiloutt, e da quattordici , S* impadronì egli 

facilmente dellaCittà , ma ,» avendo il Caficllo fatto più di 
refiftenza-, diede tempo al Contedi Starembergh di venirne 
al foccorfo . Vi fece quelli le difpofizioni con tanta pruden- 
za , e così propriamente , che obbligò il Conte di Murett che 
comandava l’afièdio, à ritirarfi, e lafciarc fu’l Campo più di 
f ooo. deVuoi , e tutta l’Artigiieria. 

Qucfto cattivo fucceflb terminò la Campagna, e* fu fegui- 
to , in appreflb , da divcrfi avvenimenti bei\ rimarchevoli y 
che noi indicareipo appena , perche il noftro Abbate non 
• ebbe in eiiì alcuna parte j- tali furono quelli della Campagna 
del 17 li. ne’ Paefi Baffi . Tutta l’Europa reftò attornia, 
per la condotta del Generale Inglefe , che era fucceflb al fa- 
mofo Duca di Mariborough, e li più fini Politici confdforo- 
no la loro ignoranza, allorché udirono la ritirata delle Trup* 

f >e Inglefi , che avevano abbandonata 1’ Armata de* loro Al- 
cali , nel tempo appunto , che fi vedevano in iftatodi por- 
tarePAllarma fino alle Porte di Verfaglies , inqueft’oltl- 
ma Campagna ; Ma la Regina Anna, òpiù lofio il fuo 
Iponfi ^lioi trovò jnptilit^ue^e ofiilità; per non dire nocive 

nelle 
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nelle ci rcofianze i e fecondo le mire i ch’ella aveva. Una. ♦ 
fimile Ritirata , che farà appena creduta da chi leggerà le 
ìforic di quefta lunga i elàngui^fa Guerra, fùfeguitata 
dalla Rotta di Dfnain , e della levata deirafledio di Landre- 
c/Vr,rinvigorendo talftiente il coraggio abbattuto della Corte * 
di Francia , che li fuoi Plenipotenziarj ad Utrecht non fetm- j 
bravano più tanto trattabili, quanto lo parevano fu’l princi- I 
pio . La morte del Sig< Duca di Borgogna » nuovo Delfino ; 
Quella della fua Spofa.edeldi lui Figlio primogenito ,&il 
^pericolo , jn cui fi trovava il piccolo Duca d_’ Angiou , che 
era il fecondo., fono avvenimenti , che cauforono tanto 
doglia, edi afflizione alla Francia, quantodi gioja gliene 
avevano apportato quelli di Denaint e di Landrecies . ^'i tro- 
vava a Madrid , col Duca di Vandomo , l’Abbate Albero- ^ 
ni, quando ve ne arrivò la funefta notizia, che fù vivamente 
fentita dalla Regina, perla morte della Delfina, di lei forel- 
la } il Rè ànch’eflb dimoftrò pubblicamente quanto }i fpia-. 
ceva la perdita d’un Fratello , si degno d’eflcr com pianto, c 
nel quale tutta la Francia fperava la fua futura futtuna.ma» 
fenza perder tempo, coafulta lacoiidottavche ) 

aveva a tenerfi, in una cqntingenza, non meno imporrante» ^ , 
chedilicata. Si voleva da lui una rinunzia delle più. forti, I 

efolcnni a tutte le fue ragioni sù la Corona di Francia , a j 
nome anche de’fuoi Difcendenti V ed , a quello prezzo gli | 
Alleati , che agivano di concerto con la Francia dopo Ix 
morte dell’Imperatore Giufeppe , li lafciavano il pacifico i 
polfelTo di q nella di Spagna , e delle Indie , ofTerendoIi di ri- | 
conolcerlo per Rè , e deli’una , e delle altre . L’affezione 
.della maggior parte delli Spagnuoli alla di lui Perfona,erali 
baftantemente conofeiuta ; ma. vede va anche • dall’altra 
parte, che un grAi numero di Grandi aveva feguito il parti- 
todel fuo Competitore , e che andava a trovarli obbligato 
all’ ufo della maggiore feverità conti o Città , Provinci* , e 
Regni intieri, per farli tornare al loro dovere; Infine, 
provavaia diftcìenza , che vi età dal regnar’ eflb fopra i 
Francefi , ò fopra i Spagnuoli; Oltre di ciò, poteva egli 
lafciare le Spagne ai fuo^ Primogenito, e , dopo formatoli un .a 
Gonfiglio di Reggenza , andare eflò a godere di tutti i fuoi 
Diritti al Trono di Francia . llSig.Duca di Vandomo , e ' 
1’ Ambaiciatore di Francia Sig.di furono li foli, che il 
Rè^imandò nel fuo Gabinetto , per deliberare la fclelia da , 
farU trà quelle due Corone ^ In fine , il Dado fù gettato , e ^ 
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i l’amordtlla Patria l’aveva lattn paffàresù tutte le fueobbK- 
I gazioni verfo li Spagnuoli , che arevano fagrifìcata la lor 
; vita, c le loto foftanze, per mantenerlo fu’l Trono , nel quà- 
. le aveva eflbsl frequentemente vacillato; ma le notizie» 
che fi ricevettero^ in un fubito; della convalefcenza del pio- 
' coloX^uca d’ Angiou, obhìigorono la Corte a penfer’ a tutt* ' 
altro, che alla Succeflìone. * 

Si giudica neceifario , all’ iflante , il metterfi in flato 
d* agire oflènfivamcnte ; ma sù le alflcuranze , che fi ebbero 
dalla Corte di Francia , che la Regina d’Inghilterra fiera 
y Spegnata a procurare 1 * evacuazione della Catalogna , fu 
■ rifolùto di'far folamente tefta al Nemico, c d’ impedirli il 
fare alcun PregrefTo . tfl Duca di Vandomo ,che ,li cangia- 
, ménti , fuccelfi alla Corte di Francia ,. avevano trattenuto » 
i jJm lungamente del folito, a Madridj partì ^finalmente , per . 
andare a difporre le cofe per l’apertura della Campagna;ma, 
prima della di lui partenza, tome fe il Rè avefle previ^ che 
la morte li terrebbe ben tofto l’occafionedi rìcompésare tan- 
ti fervizj di queflo gran Generale, inveutò. quel Principe ge- 
Tierofoiun modo tutto ftrarrdinario,per tcftimoniarli l’eccdlb* 

* della fua gratitudine, e fuTdichiarandolo , e riconofccndolo 
per Principe del fanguc , c volendo che ricevefle gli onori % - 
che corrifpoTidevano a tanto Rango. ' - ^ 

Quefta dichiarazione fi fece In una pubblica Ceremonia, * 
di modo the^fù feguita dalla efecuzione, mettendoG il Duca ' » 

di Vandomo in poflèdo del primo luogo . Preje egli , in ap- | 
*pr»fib , congedo della Corte , da dove diverfe Pei fone , alla 
di cut autorità aveva egli medò grandiilìmo freno , lo videro 
- partir con piacere, L’Abbate Alberoni ,'che mai l’abbando- 
nava, arriva con lui nel Regno di Valema,ove la Providen- 
da aveva decretato, che finidè la gloriofa Carriera di queflo 
gran Principe , Pronipote di Enrico il grande , & ultimo dj 
quefta iljuftre Famiglia ,^on avendo laftjiati Figli del fuo 
matrimonio con la Principeffa di Condè, che aveva fpofatp 
prima d i partir per la Spagna Morìa Vinarot.ìi ii.di Giu-* ■ 
gno 17 ja. , uniuerfal mente corapiando dagli Ufixiali.e ^ol- 
datidelleduc Nazioni , ma , fopra tutto , dall’Alberoni . ' 
Queflo fedele Favorito, depofitario delle ulti me volontà del 
fuo illuftrc Protettore,cheavcva refo l’ultimo fiato nelle fuc 
braccia, li preftò gli ultimi fervigi , eomun dolore , che me- 
glio potrà immaginarfi di quello , ch’io fa pedi defcriverlo.. 

' Qi^fto fù il primo colpo contrario, che provò il noflro Abba- 
te, 
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te\ dopoché la fortuna fi era prefo l’aflìinto di favorirlo } 
onde » non è meravigfia , che li riufeifle tanto fenfihilc .Ve- 
deva e^^li roverfeiate da quella morte fatale tutte le fue f pe- 
• ranae, in tempo che le credeva più fondate che mai : Senza 
però lafciarfi {abbattere, formò diverfe Idee , manonappi- 
^liollì ad alcuna ; In fine padrone de’ fegretì del fuo Protet* 
foie, rifolfe di ùfarne vantSggiefamente,ed il meglio li paf- 
ve il fervirfene . portandofi dnl Rè di Francia . Prefe dunciue 
le Porte, e, refofi a Verfaglies , fù incontinente a render 
conto a S* M. dello flato , nel quale il Duca di Vandomo 
aveva lafciati gli afhiri , de’ Progetti che il medefimo aveva 
formati, e delle mifure , che 'aveva prefe pcrriufcirne.il 
ricevimento graziofo , e favorevole ,ì|l)n il quale fù ammeffò 
da’quefto gran Monarca, li fece concepire fruttuofo il fuo 
viaggio , e lo confermò nel penfierc , in cui era ,'già da lungo 
tempo, che il Duca I<) avelfe fempre mantenuto in buona 
ftim^preflò del Rè» Madama la Duchefla Vedova rivide', 
con piacere, TAmico intimo di un Principe, che gli era flato 
yi caro, e che aveva fatto l’All^eroni depotìtario del furt ulti- 
mo Addio per quefta Principeffa ,jda cui viene aliìcurato che i 
averebbe fempre trovata ih fuaGafa quella medefimà prete- 1 
'xione, che qveva egli efperimemata prwlTo del Duca fuo 
fipofo •, La foddisfatione , cheti Rèdimoftrò della condotta 
dell’ Abbate Alberoni, eia maniera obbligante, con la quale 
lo aveva ricevuto, aumentò di molto il#»umero de’dilui 
Amidi. Quella è 1’ ufanza di tutte le Corti : Quelli che lo^ 
erano flati avanti la di Jui partenza per la Spagna, s’aflretto- 
reno di venirlo a vifitare, per aflìcurarlo della continovazio- 
ne della loro amicizia , e della loro difpofizione di fcivirlo in 
tutte le congiunture. 

Sempre applicato Inviolabilmente agl’ intereflì del Prin- 
cìpe.a cui la Natura lo aveva fatto nafeer foggetto, non man- 
ca di render conto al Duca di Parma dello flato , nelquale 
aveva lafciati i fuoi afiari inifpagna, e delle difpofizioni, 
nelle quali parevali che quella Corte folle nel fuo particola- 
re . lidi lui rapporto, eie di lui intenzionidn qucfto propo- ' 
Cto, furono tanto meglio ricevute dal Duca , fuo Padrone, 
quanto che il Marchefe Garaglio non aveva lafciato d’infor- 
mare la Corte Ji Parma , chedovea 'attribuirli alle infinua- 
zioni,e negoziati deU’Abate Alberoni l’ indulgenza di quel- 
ladi Madrid .allorché avevarivocato l’ordine, che era fla- 
to a lui fignificato, tanto quanto agl’Ingiati di Veneziane ài 

Ce» 


• ^ Genova di Cor tir dalli Stati di S« M. Cattolica . II Duca» 

. I perfuafo del poter l’Alberoni sù lo fpirito delle Perfone, che 
erano più prolfime al Rè Filippo» come pure sù quello di 
j. quello Principe, al quale il Duca di Vandomo lo aveva fat- 
to conofeere per la ftrada • che Io doveva rendere più gradito 
t a quefto Monarca , prefe fin d* allora la rifo lozione di man- 
r darlo in irpag'na, ed’ incaricarlo della curade’fuoi intèrefsi. 

;;; Impiego nel quale alcuno non poteva meglio difimpegnard 
e dilui. ' • ' . 

Mentre che il D*ca deliberava (opra di ciò» il Duca di 
,j Oflbna , che era arrivato a Parigi, fi tUf poneva a partire 
f per tro varfi al Gongrelle d’ LUrecht per la parte del Rè Fi- 
li lippo ; Nonègiàchc fi nccejfitalTe colà di quello Minillro * 
ij per regolar cofa alcuna : 11 Miniftero Brittanico aveva con - 
venuto con la Corte di Francia , in una lunga nc^oziazio'nc , 
j particolare , e fegreta , sù tutto ciò , che concerneva gl’ i nte- 
I refli del Re Filippo, in favore del quale quello Miniflcro por- 
5 tava la fua buona volontà » fino a forzare, in qualche forma, 
l, la Corte di Vienna j, aconfentire al Trattato dell’ Evacua- 
j zione della-C/iru/o^w/i , concertato già trà le Corti di Madrid^ 
Varfaglies , e Londra : *E così il Duca di Olfona , & il Mar- 
, chele di. Monteleone fuo Collega n ientc avevano a che fare 
I a Utrecht , che^concor-rrre con li Miniftri Francefi,& Ingleti 
nelle conferenze , fegnare i Trattati , efpcndcrviconpro- 
fufione il metallo del Perù. 

Alberoni , che niente di ciò ignorava » farebbe ftat-ovo- 
' gliofo di vaJerfi di quella occafione , per veder quel Gongref- 
lo , e per far’ivi conofeenza di tan'jil illuftri Politici , che lo 
componevano. Era egli cognito al DucadiOdona , e non 
averebbe incontrata molta diliìcòltà in ottenerne la grazia } 
Ma era elio altresì coftretto ad afpettare gli ordini del Duca 
fuo padrone. In fine, li, ricevette ; E non fi vide, con dif- 
piaccre, obbligato a ritornare in un Paefe ,ovc la fortuna lo 
dimandava . In quello intervallo fu conchiufa la Pace a 
LUrecht, crettoronoal Rè Filippo le Spagne, e le Indie, 
mediante una rinunzia autentica, e fatta nella forma più fo> 
t jehne , a tutti i Tuoi Diritti , cpreicnfioni sàia Corona di 
Trancia, tanto per lui» che per ifuoi Difecndenti in per- 
petuo. 

Quelli degli Alleati » che vennero a* Trattati di Pace col 
Rè furono l’Inghilterra» li Stati Generali , Porto- 

'gallo, ed il Duca di Savoia. Ed il Trattato conchiufocon 

quefi* ' 
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«jueft’ ultimo I comprcrtdeva unaceflìoncf che il YJc Filippo 
li faceva , dell’ I fola , c Regno di Sicilia, a condizione che 
quel Principe, riconnfcendofi Valfallo della Corona di Spa- 
gna, averebbe con ella, in perpetuo , una così {fretta Alican- 
W, che non fi farebjje potuto giammai legar d’ interellè con 
alcun Nemico di quella Corona., intendendofi ipfofa^e de- 
caduto dalli Diritti , che acquiftava con quella celfione * 
fcmpre che violaflè tal condizione , ed il Regro farebbe tolto 
devoluto alla Spagna fuddetta . Oltre df ciò , fi rifcrvò il Rè 
per se , efuccclRrri tutti^li Diritti di i^verfione in cafo che 
mancairc la luccélfiòne ma fculina di S'avoja, 

Ter'minoflì così quefta fang’urnofa Guerra, che gli Alleati 
non avevano intra prefa , che per levar quella Corona a quel 
principe , e che avevano continovata per lo fpaziodi'ii. an- 
, j\f, con unfi ttupenda ferie di felici fuccclfi,viitorie,e conqui- 
fteda tutte le Parti. Non vi furono che le Corti di Vienna, e 
di Madrid, che non fi potettero riconciliare ; L* Imperatore 
volle confcrvarne il titolo di Rè Cattolico, e ftabilire a Ften-’ 
7Z4 un Configiio per gli affici di Nè volle trattare 

col Duca di Sdt'ofd , a caufa della celinone della Sicilia 
tali da*l Rè Filippot per la-pretenfione che aveva di che quel 
Regno apparteneva a lui . Pure , non potendo , foJo , andare 
a far la Guerra alla Spagna , per noti avere Flotta , nè Va- 
fcclli, la querela rcllò coirne fofpefa frà quelli tré Principi, 
tanto per il trattato di Neutralità per P Italia , quanto per 
quello deil'cvacuazione della C&ttalogna^ per il quale 1’ Im- 
peratore fi obbligava a levare da colà l’Imperatrice,e tutte le 
Truppe, che aveva di làlHal Aiare , rimettendo, in appreflò 
quel principato, con il Regno di Ma jorica, e Plfola d’ Iviza 
ai Rè Filippo. La'Rcgiaa d’lnghilterra,ed il Rè di Francia 
furono i Garanti dell’efecuzionc; L’Imperatore ( con li cui 
Miniftri era tutto concertato, benché fegretamente) lo rati- 
fica , dopo qualche difficoltà , concernente la forma dieflòì 
£ fù immediatamente mandato a Barcellona, ove l’Ammi- 
raglio Inglefe dovea metter mano alla di luiefecuzione, 
quale non occorre quiefaminarei giacche fopra un’Articolo ' 
sì impoj;tante, echeci terrebbe troppo a bada, fiponnocoh- ' 
fultarc li Partigiani delle due Potenze, e leggere VljioriadelC 
ajjedto di Barcellona , la prefa di quellaCittà , e le confeguen- 
ze di una conquifia • che bà cojìato tanto di /angue , e di denaro 
al Bè Filippo t la vita , la libertà , e ^ Beni a tanti de* CVi- 
talauh 
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^ Nel tempo che le Armate, e le Flotte di Francia, e di Spa- 
I gna fi preparavano a far Rientrare li Catalani all’ubbidien- 
I za del Rè Filippo , videfi la Spagna intiera trafitta , in un 
I colpo , dal più- vivo , e fenfibil dolore , caufatoli di una per- 
_ dita , che allora parveli irreparabile.' 

Jirano dodeci anni, e inezioche il Rè Filippo aveva fpo^: 

, fata la Fri nei pdfa Maria Luigia Gabriela , figliadfl Duca, 

5 di Savoia. Il Regno di quella gran Signora non era (lato che 
( una continuata tribolazione , ed una ferie d’inquietudini 
i; Jion udite , benché le nafcqndelle agli occhi del Pubblico, 
k con una grandezza d’animo fopcriorc ai fuo fcHotma la na- 
tura non lafciava’di rifcntiifcne , e però, era neceflìtata à 
(1 flrafcinare una vita malaticcia • che con verità in gravifiì- 
Q. ma infermità la portò alla Tomba alli 14.' di' Frqbbajo del. 
,j. J7i^,inetà di i^.anni e raezto. 

,e ^ Ouranti li torbidi, che arrivorono nel tem po, che ella era ^ 
re fù’l Trono di Spagna, fu coftreita due volte ad abbandona- 
re il fuo Palazzo reale, e la Capitale del Regno, ed andare ad 
re una vita errante, in qualche Provincia di quello , Ebbe ella 
if, il difgufto diveder collegato il Duca di Savoja , fuo Padre, ^ 
Iti con li Nemici d i fuo Trono, allorché più vacillava-, E prò-, 
ire vòcontinovàmente il dolore di veder fe ftelfa lontana dal 
V Rè fuo Spofo.-clui efpoiio, alla tetta delle Armate , a tutti i 
pi, pericoli , nella forma iftelfa che un femplice Soldato, con 
)ei tutto ciò, può dirft che follevata da’coniorti , c prudenti 
configli della Principella Orfini, fua cara favorita, clfa fola, 

■ h pivr di chi che fia, ha contribuito a tener Gcurl i fuoì Suddi- 
ti ti ( che , ad ogni minimo colpo , fi abbandonavano allo fpa* 
122^ ventò, ) a mantenere il buon’ordine nel Governo , ed a na- 
ca nimarc U zelo, e la fedeltà de* Popoli . Aveva ella una cer- 
cai ta naturale ordinaria tenerezza per .tutti quelli di fua Na- 
,ti. zione, che eflà proteggeva volontieri, c così non è da mara- 
iTo! vigliarfi fe aveva accordata la fua Rima .àll’Abbate Albero- 
jji. ni, che la fola benevolenza del Duca di Vandomo dovea , a 
tre. fuo riguardo, far diftinguefe da un’infinito numero di Paf- 
old favolanti, che non hanno altre qualità che un gran fondo d* 
„n. ignoranza, e d’imprudenza, ne altro introduttore che una 
{ih gran sfacciataggine * 

li- Alberoni , che conofeeva per minuto l’ampiezza delle^ 
tifi grandi qualità di quella illuftre Principella , la compiange 
Ci‘ finccrameùte, ma , da buon Politico , che non manca mai di 
profittare d’ogni minimo avvenimento, penfa fubito a farne 
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nn buon’ufo; Le prime imprelfioni fono ordinariamente le 
più forti, e fono quelJcche più diriìcilmente fi cancellano* 
Contro U Gafa d’Auftna, eil in favor nella Spagna , furo- 
no li primi Negoziati, ne* quali fù, l’Alberoni impiegato • 
L’antipatia, ch’clTo concepì, fin d’allora, contro quella po- 
tente Gafa, fi faceva più forte, a niifura che gl’interclll della 
Spagna li devenivan più cari % & infenlìbilmentc cangiolii 
in una fpecie d’odio, che dirigeva poi tutti i'fuoi penfìerir 
tutti i fuoi progetti', tutte le lue mire , • * , 

L’età , il temperamento, e la fituazione degli affari del 
I^è vedovo, permettevano di giudicare che eflb non farebbe 
potuto flar molto tempo , fenza penfaVe a feconde Nozze. 
Alberoni, indullriofqoon menoa fufeitare imbài;3zzi alia 
d’Auftria.che a procurar la grandezza del Duca fuo 
Padrone, fi idea che una parentela trà il Rè Filippo , e la 
Gafa Farnefe fomminiftrareblie al primo più d’un’occafio- 
ne di ravviare , ed anche di farfi valere le ragioni , dèlie 
quali crafi procuràto fpogliarlo, nella Pace di Utrecht, e nel 
Trattato di evacuazione, e di Ncutralità;’La Fortuna, ò,pèr 
.meglio dire , la Previdenza, ol’infpira quefto penfiere, la 
di cui efecuzionc lo dovea follevare al 'più alto grado delle 
umane grandezze.All’iftante, ne (coprì tutte leconfeguen- 
2 c, onde v’impiegò più giornate, nel raafticare, c digerire la i 
Pianta di un’affare sì importante, nel quale tutt’altri , che 
liy , averebbe incontrate informontabili difficoltà. In effet- 
to, eficndo morta la Regina in un tempo , in cui non man*' 
cava, che la perdita di un Fa'ncìullo , altrettanto fiacco , che 
tenero , per chiamare il Rè fu’l Trono della Monarchia 
Francefe, pareva richiedo dalla buona Politica , che Filip- 
po V. non fi curafle di altre Parentele , che di quelle , cnè 
io potelfcro riavvicinare ad una Corona , alla quale era Ha* - 
toobbiigato di rinunziare nella più fulenne maniera. Per 
altra parte, quefta medefima Politica metteva fotto l’occhio 
di comodo di u na ,che ,iriediant8 la Pace» ,averebl>e confer- 
mato 11 Rè fu ’l fuo Trono, c riftabilita ne’ fuoi Stati una 
inalterabile tranquillità , Tale farebbcfi potuta formare 
con la Gafa d’Aulfria medefima , fpofando il Rè la maggio- , 
re delle Arcidiu:hefiè ì.eopoldinr ; E fi puòdirechc, in que- ^ 
fla occafionc, il Papa, che, in ogni tempo , era dato sì attac- : 
cato agl’intcreffi delle due Corone , fù abbandonato dal fuo 
buon genio, mentre doveva egli medelìmo penfacc ad un ii 
fortunato fpediente, da cui averebbe ricavato i più glandi 


% vantaggi»! . L'Italia non farebbe più divenuta il teatro del- 
I la Guerra; La Sicilia avercbbe potuto, fin d’allora , rien- 
I trare fotto il Dominiodi Spagna »ed elio così nonavercbhe 
’ foftcrto'^oiore di vederfi obbligato a lanciar su quell’Ifo-. 

la i fulmini terribili del Vaticano : In fine farebbe egli fta- 
I to ficaro della riconofeenza delle due gran Cafe , non folo 
i rappacificate così , ma unite anche ftrettamente , con 
, profitto de’comuni loro intcrélfi. Il Rè di Portogallo, al 
quale moltillìmo importa lo (tare in buona amiftàcon la 
I Spagna , tanto più , allorché quefta ètranquilla , averebbe 
e dovuto, dalla ^fua parte, ellère il Mediatore di quefta Allean- 
;• za, giacche una Sorella della Regina, fua S pofa , fu’l Trono 
a di Spagna , non poteva che ferrare il nodo di una ftretta 

0 amicizia trà’li due S^ati • , * - • 

a Alberoninon temeva d’altro, che diifentire venuto un 

• tal penfiere, ò al Papa, ò al Rè di Portogallo, o pure a qual> 
c ch’alira Potenza ,perfuafo che non averebbero lafciatn di 

1 ufare tutti li mezzi, necellàrj in fimili cali , per far riufeirQ 
r un Difegno.lè di cui confeguenze doveano eflèrc tanto van- 

2 taggiofe, non folamence a’ Principi interelfati , ma a tutta 
l’Europa medefima . 

• ' Vi feoprì però un’altro oftacolo, che naturalmente dove- 

3 va parerli informontabile, & era la Principefla Orfinr.Que- 
e fta orgogliofa Femmina» favorita diftinta della defunta Re- 

• gina, e del Rè medefimo, vide talmente accrefeiuto il fuo* 

’ potere, dopo la morte della fua Padrona , che non credeva 

: cflervicofa , a lei fuperiore • che il puro Trono. *Il Re 

1 l’aveva dichiarata Govcrrtatrice de’Principi infanti , e ciò-, 

• era il motivo , per il quale aveva elfa la forte di veder , ogni 

: gicmo, quefto Monarca, il di cui dolore procurava di rad- 

' - dolci re , con tutta la deftrezza connaturale alle perfone del' 
t fuofcflò , e della fua Nazipnc . Fù detto che portando ella 

) le fue mire orgogliofc i n fino al Soglio , governava fagaccr . 

mente l’animo del Rè , e niente ommetteva , per condurlo 
1 infenfibilmcnte nelle fue idec.AIb?roni non fù degli ultimi 
ad accorgerfene , e la confiderò da allora in avanti, per il più 
' grande oftacolo de’fuol Difegni r 

Dopo fatte tutte quelle ritìdfioni.e ben ponderato in ogni 
fua parte il Progetto .che aveva ideato» loconfidòal Duca* 
di Parma fuo Padrone , il quale, come ciafeuno puolo im- 
maginarfelo , non lafciòdi darci, a dirittura , la mano:Mà, 
facendovi poi qualche confidcrazione,fe gli aifacciorno tut* • 
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ti 5 >Pinconvenientiiche poteva no derivare da quefia Paren-? 
tela, e tutte le traverfie,che non fj farebbe mancato di ecci-: 
tarfele contro,' onde rifolfe di olfervare un’in viola bil fecreto 
sù queft’afiare , a neffijn’altro noto , che a Jui, '& aljpfVbbate. 
Alberoni • ' " ^ ^ ’ 

' 11 Cardinale del allora grande Inquifitore di Spa- 

gna ; era il Direttore , e Capo di» tutti gli affari, e ripofandù 
il Rè sù la fua ahi Iità,nient'c 1 ifol veva^lenza il di lui confir 
glio ;e pareva che vqueftoMovellè eflèr’il primo , che Albe- 
ioni mettelle ne’fuoi intere Ili , per ' ailìcuraiTi del fucceflb 
del fuo Progetto; Ma fù ftabilito di non dargliene alcun 
toccò , fe non allor q'ua'ndo non Teli poteffe piu tenere nafco- 
fto, mentre eflendo egli.ifato Tempre intimamente unito con 
la'Principeffà Orfint»èi*a molto da temerfi che non procuraf- 
fero inGemq.di tracollare una facencjs» la di cui riufcita non. 
era in modo alcuno del lo'raJn te felle , quando , .conofeendo . 
cllì il naturale del Rè, non ignoràvino che il darli una Spo- 
fa*,efópra tutto tale , quale era la Principclfa di Parma (il 
di cui fenno ',la vivacitàdi fpifito. il co nofeimento degli af- 
fari , eie altre eminenti qualità gli eran ben note ) era fard, 
una Padrona fpi Titola, che potrebbe influire qualchc^cangia- 
inento alla loro.fortuna . . ' 

Il Cardinale Acqu(tvìva% della nobile F«amiglia de’Diichi 
ò'*Atri » nel Regno di Napoli , vegliava allora in Roma agl’ 
interelli della Coroni di Spagna , ed a lui fù trovato a prò- '' 
pofitodi palefarfi . Alberoni dunque * ed il Duca medeumo 
li paitcciporono il loro difegnò,infinuandoli,nèl tempo me- ^ 
deCmo quanto riufeirebbe a lui gloriofo Payer contribuito 
al buon eGto d i un’affare di tanta importanza, e trovorono 
ò'uaEminenza'nelle (lifpofizion’i., che avevano defiderato , 
rimandandone l’Eminenza Sua al Duca, & all’Abbate Al- 
beroni , di lui Agente j i Tuoi fentimenti , eia maniera, alla 
quale cfso fu p poneva proprio fi potelfero appigliare . • 

,Ea Cafi Farnefe , che deve l’origine ad, un Sommo Pon- 
tefice , è fiata Tempre amata da tutti i Papi con .un’effètto 
paterno; E cosi era naturale l’immaginarfi che il Regnante 
non lafciaièbbe d’approvare una'parentela di quella Cafa 
con una Teda 'cororata , li di cui interelli gli erano Tempre 
flati cari anche più di quanto'pareva richiedeflè la buona 
Politica. Era pure credibile che effo tutto farebbe per con- 
diiire a porto l’affare, giacche non poteva , clfèrc,chedi tutta 
.,^loria della Santa Sede il collocare sùd’un trono la Figlia 
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di nno deTu»! ValTalli ; Onde tutto facevafi dipendere dall» 
approvazione I edri concorfodel papa . così tofto che fc li 
fcoprifle , partecipandoglielo . Per quella ragione il Cardi- 
nale Acquaviva fù di parere che doveafi comunicare al Pon« • 
tefice. prima di farne parola a Madrid; Concorre l’Alberoai 
eo’l'entimenti di qucft’Emìnentiflìmo , cd il Papaconfalta. 
tOiHon folamente approva il Proggetio.rna di più volle far- 
fene un mento col Rè Criflianiliimo , ed il Rè Cattolico di 
lui Nipote . 

' Il Papa dunque ne fcrive cfTo medcCmo al llè,di Francia» 
e manda ordini precifi al Nuntio in Madrid di preftar la 
mano all' Abbate Alberonii in un* affare i da lui confiderato 
infinitamente vantaggierò alla Santa Sede. In effetto. fono 
ftati pochi i pontefici » che fi fiano trovati in circoilanze più 
difficili di quelle del Ponteficato di Clemente XI.» fe(Hl- 
menteattaccatoagPinterelfi della Cafa dìBorbonetSi è Tem- 
pre trovata la Tua Stella in oppuftzione a quella di Aufiria» 
cnon ebbe alcuna difficoltà a reflar pcrfuàfó in quelli» occa- 
Cone,che un Matrimonio co l’ércdc prefuntiva delli Stati di 
Pàrifia»mettendo il Rè Cattolico in'pofièllb di certi Diritti, 
e di certe pretenfioniiche li concederebbero un piede in Ita- 
lia , porrebbe altresì in illato di poter fervine alle mire del 
Sonimi> Pontefice , a cui Hanno fu’l cuore l’invafione di Co- 
macchio , il palfaggio delle Truppe Alemanc fu’l Territorio 
Ecclefiadico, e la troppafincerità del ,Manifeflo di fopra 
accennato.' ^ 

Alberoni ufa propriamente di quelle difpoGzinni del Pa - 
pa,per per arrivare a’fuoi fini, ma prende egli un’altra ftrad» 
per infinuarfi alla prima neU’animo del RèGattolico»aI qua- 
le aveva già Ponorc d’eflcr cognito da buona parte , mentre 
che il Duca di Vandomo non Io aveva prefentato a quello 
Monarca , fe non dopo aver feco'efagerati li fcrvigi da lui 
rcfili , col mantenerli in fedeltà li Popoli del Regno di Va- 
lenza • e di quello di Arragona . Il Rè di Francia teneva in 
Madrid certe Perfone » che formavano un Configlio » la di 
cui anima era quello di Verfaglics,c li di cui Membri erano 
tante Creature delia Certe di Francia» che » di tempo in 
tempo, erano mandati a Madrid»per diri^rvi tutti gli afik- 
ri l a feconda delle mire del Rè CriflSanifiìmo , e per render 
conto al medefimo di tutto quanto paifava ne’Configli dell* 
Efcurìale » 

Alberoni fece in maniera di poter*eÌlère informati de mi- 
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fieri di quella Cabala i e non durò fatica a riufcirne perche^ 
non tlfendo conofciuto da Luigi XlV, ,che fctto l’Idea di 
uno fpirito vivo, c rifolutu, non li fvi punto difficile il ren» 
dcrfi ncceflario a quefto Monarca , la di cui elperitnza noa 
permetteva che punto ignorallè di ciò ponno far le Lerfone, 
che il piccolo Colare, ò il Capoccio diilinguono dal reftante 
degli Uomini : Così il noftro Abbate , Agente della Corte 
disarma , diviene uno de’Miniftrifecreti della Corte di 
Francia , che fi rimettp in lui , fu’l particolare del Trattato 
di quefto Matrimonio . 

In quefto mentre , Barcell'«na , ridotta al dovere dal va-, 
lore, e buona difpofizione de’ Duchi di Popoli , e di BervicKt 
fù coftretta a foitometterfi al Rè Filippo, obbligato ad ufai fe-r 
co tutta quella feverità , chela troppo oftinata reliftenza di 
quifl'opoli fi era coiirprata . Quella Conquifta liftabilì la 
quiete in tutta la Spagna, è lalciò luogo alla Corte , diGmba- 
razzata dallo ftrepito dell’Ariiii , di dar la mano a’ Progetti 
più dolci, e più gradevoli , Quello del Matrimoiiio del Rè fù 
ii principale; L’Abbate Alberoni aveva interclfati nelle fue‘ 
mire quelli, che più avevano l’orecchio di quefto Principe! 
Ed il Nunzio del Papa non aveva mancato di farle fueparti| 
E trovò facilmente più d’un ajuto in un maneggio di tal na* 
tura, la di cui riufeita non poteva , che e fler di vantaggio a 
chi vi aveva partii Oltre che, in Umili congiunture, fi trovai) 
ben fpefl'o delle Perfone’, che le intraprendono con foddis-r 
fazione, per vendicarfi de’ fuoi Nemici , fempre che li vicn 
fatto d’accorgerfi che v'abbino del controgenio . 11 Ritratto, 
che fù fatto al Rè' , della Principeifa di Parma j ciò che le li 
dille dello fplendore delie dilei virtù, d’yna grandezza d' 
animo si conofeiuta , d’uno fpirito penetrante ,efuperiore 
alla debolezza del fefio ; In fine , di taiue beile qualità , che 
la rendevano si degna del Trono, fecero una sì forte imprefr 
fione nello fpirito , e nel cuore di quefto Monarca , rhciii)- 
maginoUì , con ragione , di ritrovare in quefta Principelfa 
una compiuta copia di quella , la di cui perdita ancor pian- 
geva , Le altre conGderazioni , unite a quefta , efopra tut- 
te le ragioni di Stato, alla riflellìone delle quali fù perfuafo 
da’ Miniftii di F'rancia, lo condullèro ben prefto a deliberare 
l’approvazione di tal Matrimonio. 

Giammai l’Aiberoni fperimentò maggiore la gioja , che 
naturalmente vlen provata da chi arriva al buon’efttodi ua* 
sfiàr d’im portanza, che lifiàacuoie} £d ecco quanto ue 
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icrìflead un M»niftro fuo Amicot »» Io fono così perfuil 

>» o Sip.nore , di quanto voi v’intereiJìatc in tuttociò» che niK 
»» fà piacere, che voi farete il prinio, a chi io partecipi -1 più 
*f felice avvertimento della mia vita . II Progetto di Ma, 
tt trimonio tra S. M. Cattolica, e la Principefl'a Elifabetta» ' 
t» che io ideai fip.dalla morte della fù Regina, e che già ave- 
>».vo comunicato al nollro Duca , e flato approvato dal Re, 
per la mediazione del Papa, c del Criftianiflìmo . lo con» 
fiderò quello fucceflb per il fommo de’ favori di mia fortu- 
na .quali ,a mifura ^eanderà difpenfandomeli , faran- 
no da me ripartiti con voi, e ciò con ogni mio piacimento, , 
onde ne dovrete fentir la notizia con tutto il voftro . Li 
Favoriti della defunta Regina Yono in fcoraplglio , e,fiJ- 
9, pra tutti, la Principefla Orfini, che n’era la prima . Io vi 
„ vorrei per teflimonio del mal’occhio , che mi fà,do- 
po ch’ella mi fuppoi\e il. Motore di quefla* Machina : 
,, Ciò nonoflante , da qualche tempo , efla comincia ad 
y, ufar meco una condotta Gmulata, e finge per lo meno 
d’efler ben lieta di qu'efto fucceffò, c di non provarne altro 
,» fpiacimento, che quello di non avervene ella avuta par- 
y, te. Voi la conofeete futffeientemente , perreftar’ intefo, 
,» che li fuoi penfieri non fono ponto del tutto conformi con 
,, ciò che parla. Del refto , il Rè hà già ordinati li difpacci 
y, per la Corte di Parma, ed è flato propoflo di voler’incari.* 
,, carne la mia Perfona, ma me ne fon feufato , facendo ri- 
flettere che il Duca noftro’ Padrone vedrà volentieri , che 
fi velia di tal carattere una qualche Perfona di Rango , c 
pare che fi’metterà 1’ occhio fu i Cardinale Acquaviva. 
Subito che l’afFare farà fiflìito , io mi darò l’onore di fcri- 
verne a S. A. , c lo parteciparò anche a voi , di cui farò 
femprc con tutta llima &c,'- 
Il fucceflb fece vedere che 1’ Abbate A Ibcroni non fi era 
ingannato , mentre che eflcttìvamente il Kc mandò ordine 
al Cardinal Acqua viva in Roma, di dar parte al Papa 'del- 
la conchiufione di quello Matrimonio,c fimil Ccremonia fù 
fatta, folamente perla formalità , alli i8. di Luglio, in un’ 
udienza pubblica, nella quale il Cardinale prefentò al Pon- 
tefice una Lettera del Rè Cattolico, in cui partecipava a Sua 
Santità lo ftabilimcnto del fuo Maritaggio con la Figlia 
cTun Principe di lui Feudatario. 

' JLa Ceremonia noa fù dilicata tanto , che balla (Te ad in- 
fiannare li Miniflri Auftriaci j Al contrario la foddisfazione, 
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K la gioja,che il Papa dimoftrò in quella occafione « aprì 7 o- 
/ ro gli occhi fopra le confcguenze » ed' il primo fcopo fu un 
Breve, che il Papa aveva, qualche mefe prima, accordato al 
Duca di Parma ,' per il quale li dava facoltà di lafciare la 
fuccelTione de’iuoi Stati alla fua linea Femminina , in cafo 
che venifle a mancare fcnza Figli mafchi . Riconobbero 
quelli , in queft’aftàre ( ma troppo tardi ) la mano foctile 
di un’accorto Politico, mentre quello Breve era una prova 
dimollrat iva di che tutto crafi fatto di concerto con laCor- | 
‘ te di Roma, che non aveva accordata una tale autorità , che \ 
con la mira di facilitare le condizioni di quello Matrimo- j 
niot la principale delle quali era, che il Primogenito della | 
futura Regina farebbe dichiarato Duca , e Sovrano dclK ) 
Stati di parnia, Piacenza», Buflero , cVal di Taro, fenza 
.parlar delle mire, che fi avevano fopra li Stati del Gran Du- 
ca diTofcaoa; Ed era tanto pijì credibile » che il Papa vi 
fofle concorfo, quanto che la potenza ddi’Imperatore dà al- 
te Corte diRoma,cd a lutti li Principi d’Italia fempre mag- 
gior motivo di timore, e di geJofia, a mifura che ella aumén- 
ti, un’altra volta, in que’Pacll la Sede jdcll’imperio . 

Così toftn che li, Cardinali di edlmperiali | 

ebbero notizia di cicche fuccedeva a Palazzo , ove il papa 
aveva di già nominato il Cardinale Cozzadim Legato ala- 
tere. per poi tarG a dare la Benedizione nuziale alla nuova ; 
Regina , e complimentarla per parte di Sua Santità , non i 
mancoronodi far dello Rrcpito, delle forti minaccie , e delie I 
.. pretelle in forma , tanto contro la f]i’’cdizione del Legato, 

. quanto contro il riconofeere co’ titoli di Regina diSpagna 
quallHia altra, che la Perfona delPImperatrice. I 

Quella Protefta niente impedifce che il Papa non rifenta 
.tutto il contento daiPaver potuto far qualche colà non di | 
tutto il genio della Cafa d’Auftria , IlCaidi naie Acquavi- , | 
va, che aveva, nel tempo ftefll), ricevuto ordine di renderli 
a Parma, per far la dimanda della Principefla al Duca fuo 
Padrallo. ed a cui erano fiate rimefie nooo. doppie , per le 
fpefe di quefta Ambafciata, partì 'fin daH’undiniane dall’ ^ 
Udienza, e fù ben tollo fcguiiato dal Cardinale Legatoiche > 
aveva un’accompagnamento di circa 400. perfone . Qual ff« ■ 
fiato il ricevimento fatto al primo, fi può argomentare dall’ 
impazienza, con cui era attefu un Mellàggiere di sì buona 
nuova, ficcomcqual’onore folJè relò ailecondo , che rappre- ^ 
feutava la Perfona del Sommo Pontefice. I 
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Mentre che ciò fuccedeva in Italia , il Rè Filippo aveva 
dichiarato quella Matrimonio alla fua Corte , ed il Rè di 
Francia aveva fatto altrettanto a Marly y ove trovavafi il 
Cardinale del Giudice, al quale era ftato partecipatoilfc- 
greto, allora che fu fu’l punto di eilèr refo pubblico . Tutti 
li Politici deH’uno, e dell’altro Paefe, reftoronofommamen- 
te {lorditi , ncirudirc quella Dichiaratione , nè alcuno fa- 
peva immaginarfi chi foflè ftato l’autore di un Progetto co- 
sì ftraordinario, e condotto con tanto di prudenza , e di fe- 
greto. Ne fù dato l’onore a divcrfe Perfonc , qual^ampoco 
'Ciavevan penfatq. -Tutti però confeflbrono che quello, che 
m’era {lato l’origine, non poteva pcnfir cofa di maggior fcn- 
timento alla Cafa d’Auftria, che, come fi è intefo , pretende 
de’Dirittlsù liStati di Parma, vantaggiofamente fituati, per 
la riunione allo Statò di Milano, dà dove fi vuole, che fiano 
flati difgiunti . Così , fin dal tempo di quello Matrimonio, 
ilfionftglio di Vienna, che fi. farebbe potuto condurre à 
fagrificare qualcuna delle pretenfioni deli’Impcratore al ri- 
pofodi Europa, prefe la rifoluziore di più tofto perder tut- 
to, che cedere la Sicilia^ e ne pure un’oncia di Terreno delli 
Stati d’Italia , dc’quali gliene levavano una Partita tanto 
confulerabile, non grancofa lontana , fecondo le appaienze, 
a cadere nelle di lui naani . 

La Ceremonia dc’Sponfali fù fatta con ftraord inaria ma- ' 
giiìfitenza, per la parte del Duca Ffancefeo, Zio ,e Padraflo 
della nuova Regina, quale pani firbito per Genova, atcom^ 
pagnata dalla'principclfa di Piombino , fua prima Dama 
d’onore, e dal Cardinale, Acquaviva , che con fognò quella 
Regina al Marcfiefc de los Balbafes , già Viceré di Sicilia , 
qualcdoveva condurla in Ifpagna per Mare, ma , efièndo 
un tale viaggio feni.bratocontrario alla falutc di queftaPrin- 
cipelfa, rifolfe ella di farlo per Terra, paffando per le Provin- 
cie Meridionali delia Francia, ove furono refi, per tutto, alla 
ntedefima quegli onori, dovuti ad una Regina di Spagna, & 
alia Spofa del Principe del Sangue . 

Quefta Principefla fi trattenne qualche giorno a Bajona, 
per vedervi la Regina Vedova di Carlo II. , fua Zia , thè 
poteva darli profittevoli informazioni, fovra li coftuni» , c 
genio delli Spagnuoli, e sù la forma da icnerfi con Icperfo- 
rc, che doveano comporre la fua Corte-, Nè fi lal'ciorno fc 
non dopo reciprochi teflimonjdcll’amiftà più tenera, a’qua- 
li la Regina Vedova aggiuuie ricchiliìmi donativi • 
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Arrivata che fù inifpagna ove fu ricevuta dal Duca di 
Medina Sidonia , che il Rè aveva mandato ad' i neon trarladl 
primo atto di autorità, ch’ella fecé , fù concernente la Prin- 
cipefla Orfini • Queda Favorita del Rè , e della defunta Re- 
gina , era andata allincontro della Reai fpofa , Anna Xa^ 
draquez<t%ù le Frontiere della Cartiglia; Non ebbe però quel 
ricevimento , dirui s’era lufingata ; ElTaera la prima Vitti- 
ma , che il Rè fagrificava alla nuova fua Regia Conlorte • 
Quefta , cjie-in tutto quanto riguardava la Corte di Spagna; 
per anche a lei tuttà'incognita,fcguitava le irtruzioni, man- 
date incèrto propofito ,da-Alberoni a. quella di Parma i 
aveva efatto dal Rè l’allontanameto di tale Favorita , quale 
aveva sù l’animo'di quello Principe una autorità, che non. r 
poteva andar di conferva cori la buona in teli igeriaamece Uà- 
ria trà cfTo., e la fpofa . Non aveva égli potuta rifiutare que- 
lla prima grazia , ma la difficoltà cadeva su l’efecuziope ; E 
come chel’Alberoni previde che il cuore magnanimo del Re 
nori.arrebbe potuto rifolverft a parlarne alla Principeffa ? e 
rnol co meno a refiftère a di lei rimproveri, e , puoirelTerc * 
alle fue lagrime , fe elfa veniva a gcttarfele a* piedi, propofe 
unofpediéntc ,efùche vi preftal^ fòlamente il confenfo , ^ 

lardandone poi l’cfecuzionealla Regina medefima; E cosi» ! 
fù per di lui configlio che venne ìnfinuato alla - PrincipeiTa 
Orimi l’andar all'incontro della nuova Regina , la quale la 
ricevette freddiffimarhente, s’immaginò la Favorita che tale 
freddezza.deriyaflè da che quefta Gióvane Regina non fa- 
pelTe ancora quale fqfle ia fua’autorità preflb del Rè, e , per 
' lafciargliene trafpirare un raggio^ ed accoftumarla per tem- 
po a p ìegarfi fotto'di lei , fi avanzò a Biafimarela lentezza , 
conia quale quefta PrincipeiTa aveva^ fatto il fuo viaggio*, 
mentre per lo più fi fece portare ih Sedia ; La Regina .però 
non mancò di farli fubito’dire che tali riprenfioni nulla era- 
no nel tuo gufto,e chc'non conveniva ad un Dipendente jI 
cenfurare la condotta del fuo Padrone ; Ma la Princ^pcfì'a , 
che non era accoftumata a quefta reCftenza , ben lontana (di 
venir alle feufe, vedendo che la Regina fe ne dava peroftèfa , ^ 

continuò fu’l medefimo piede a riprovare di ver fe altre cofe: 
ciò che fece impazientar la Regina , che arrivò a chiedere fc \ 
quella Femmina era nel fuo buon fentimento , e, nel mede- 
fimo tempo , ordinando che ufciirc dal fuo Appartamento » 
fece chiamare JlComandante delle Guardie , che erano ve- 
nute ad incontrarla , c gli diede un’ordine in icritto di far 
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montare , a]l’ì{lante Ja Princi pefla in una CarroTza*»e di 
condurla sù le Frontiere di Francia, con cfprcllb comando di 
non ritornarfene in Spagna . La principedà rifiuta di obbe- 
d ire , e voleva un’ordine del Rè j ma quella diflòbbedienza # 
accredita magoiurmente l’Idea , che Alberoni aveva fatta 
formare alla Regina, di quella Dama,e però che con ragio- 
ne era fiata configliata di allontanarla*!] Comandante , che 
aveva un ordine fcgrctodi accondefccndere , in tutto , alla 
volontà della Regina, lo fece vedere alla difgraziata Favo- 
rita la quale , obbedendo , non potè impedirfi di lafciar 
trafpirare il Aio dolore ,ed il foo rifentimento , bcn’accor- 
gendofi che èra una orditura dell’Agente di Parma , che fi 
vendicava , e vendicava la memoria del Aio protettore il 
Duca di Vandomo , che qucftà Favorita aveva fempre coni 
trariato , anche fingendo fecn la migliore intelligenza. 

- Il Rè ricevette la Spofa a Gualdaxara , nove leghe da Ma- ’ 
drid, ove Sua Màeftà fi era portata co’l Priricipc delle Aftu- 
rie fuo Primogenito , ed il Matrimonio fu confumato in 
quefia picciola Città, nella Vigilia di Natale del i7i4.^Trè 
giorni dopo , le loroMaefiàentrorono in Madrid , lotto le 
acclamazioni de’ Popoli , che diedeso i contrafegni della loc 
gioja, con fefte- continua te di quattro giorni . 

Arrivata , cl)e fù , la Regina a , aveva riman- 

dati addietro tutti li Parmeggiani, che l’avevano accompa- 
gnata , di maniera che , entrati tutti gli Uiiìziali , e Dame 
Spagnuoleall’cfcriizioddleloroCaricheapprell’o la nuova 
Regnante , non aveva ella rifervato altri, che la fola Princi- 
peffa dif^ìombino, che teneramente amava. Quefia però* 

' riflettendo faggiamente fopra quanto era futceffo , in di lei 
prefenza , alla Principeflà Órfini , dimandò il permelTo di 
ritornarfene in Patria, ciò che le loro Maeftà gli accordoro- 
no, dopo averla colmata di ricchi doni, onde l’Abbate Al- 
bcronì fù il foIoParraeggiano, i'hc reftò preflb della Regina» 
quale aveva un gran concetto della fuperiorità del di lui 
animo , e fi faceva Jeggediconfultarlo fopra tutto , dima- \ 
nicra che può dirli che, fot to il nome di Agente del Duca di 
Parma , divenne egli il Conlepliere.^fegreto della Regina , 

*^hc , a poco , a poco indufle ii Re a fervirfene anch’eflb nel 
Cabinetto. 

Con la riduzione di Barcellona , fi vide intieramente fot- , 
tqmcffala Catalogna ne vi rtftavano , che li Majorchini , 
e pareva, che il nuovo Rè d’Inghilterra, Garante del Tratta- 
to 
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10 dell’evacuazione , folTc in difpofizione di unire le fue 
forze a quelle di Francia , c di Spagna, per obbligarli ad ab- 
baifare le Armi, 

Nel tempo, cheli facevano li preparativi per quella fpe- 
dizlone ,dal di cui fucceflb dipendeva la Pace , e la Tran- 
quillità di tutta la Spagna, la Regina, regolando la fua con- 
dotta sù quella della PrincipelTa , acniclfacra fucceduta, 
flava àttcntillìma all’inftruirfi negli affari di Stato, colfinc 
di ajutareil Rè fuo fpofo a portare il carico del Governo , e 
così guadagnarli i* affetto de* Popoli , Per quello motivo, 
conferendo giornalmente con l’Alberoni ,* checonofeeva il 
Forte, & il Debole della Corte, ne ricevette ella tutte 
quelle inftruzioni, che poteva dcGderare. Il primo frutto di 
quello fludio della Regina fù il configlio , ch’ella infinuò al 
Re , di correggere diverfi abufi , thè s’ erano introdotti nel 
Governo , mentre che gli affari palfavano folto la direzione 
de’Miniilri ftranien,cioè del Conte Bergeiz , di Monsù Ort» 
c della PrincipelTa Orjìni , Quello configlio fù feguitato dai 
famofo Decréto de ' 1 o.Febbrajo , per il quale il Rè , nonfo- 
lamente diede una piena libertà a’fuoi Minillri , e Conlc- 
glieri di Stato di dirli il loro parere, di farli delle Confulte , 
e di replicare alledi lui rifoluzionf, mali com’anda anche di 
farlo, fotto pena di caricarli avanti Dio di tutto ciò, che farà 
fatto contro la gtuflizia de’lor fentimenti. 

Puonfi immaginare quali benedizioni furo'ho date a quel- 
la mano , che ÀÌguarclavafi come il pi imd Mobile di una tale 
azione, veramente reale , parte della di cui gloria Ricadeva 
fopra PAlberoni, non confi dcrato già, che come Confegliero 
di quefta Prinupella . Quello primo palio fù feguitato da 
diverft confiderabili cangiamenti. Tutti li parziali della 
PrincipelTa Orjini furono rimoHìdagl’lmpicghi,àlla riferva 
del folo Marchefe di Crevacuore. 11 Duca Lami, nobile 
Rom'ano , c Nipote delia Principefià , ripalTà i Monti j Et 

11 Padre B^ìibinet Gefuita , eConfeflbre di S. M. eflendofi 
volutdimmirchiare in prendere il partito della Favorita già 
decaduta, fù rimandato, e fatto venire da Roma il Padre 
é*Aubentoua. riempirne la Piazza.Furono fatte ancora altre 
mutazioni , nc’primi impieghi , in che però Albcroni non 
ebbe parte alcuna. Non bifognava inafprir lafortuna.ed 
era prudenza 1* afpettare un momento favorevole per il fuo 
avanzamento, di lotta che li Spagnuoli , gelofi di che tanti' 
Francefi , & Italiani avevano occupaci, per tanto tempo, 

D, , C.ocy 


( 4 ?) 

gPlmpleghi dirònfidcnza* non poteflèro mormorare del fuo 
innaixamento» • 

In fine tutta l’Ifola di \la jorìca fù ridotta, sù gli ultimi 
di Giugno del 171 s-# * dalla prudenza , e favia condotta del 
Oa valiere d’^Has/eJtiCtnia. fparare ur folo colpo di Cannone* 
QutA’ultima conquiflalevòalli Nemici della Spagna ogni 
fperanza di poterne intorbidare la tranquillità » ed il Rè Fi- 
lippo tròva proprioj’abolimentodi.diverfc mutazioni $ che 
le circoftanzefartidiofe lo avevano obbligato di fare /circa il 
Governo , e cosi rifiabilì tutti i Configli fu ’I piede medefi- 
mo , i n cui fi trovavano » avanti il di.lui arrivo alla Corona» 
il che li guadag^na maggiormente li cuori de* funi Sudditi > 
foli , tra gli Europei , che nulla fiano avidi di nuovità* 

Tanto fegùiva in lipagna , quando, sù i fini del Mediter- 
raneo, nel Levante, fi vide coperto tutto quel Mare da’ 
Vafcelli di Guerra . Il Soldano , ben feorgendo di non poter 
mantenèrfi fu’J Trono , fenza mettere in cfercizio le di lui 
Milizie, le quali vengono, per li più^refe infoienti dal trop- 
po ripofo «s^attaceb a’Vcnezìa'ni, come quelli , che gli erano 
più a portata , e dopo fatto arrcftarc il loro Bailo , li dichia- 
ra la Guerra , con tutieJe formàiiià^ fenza però allegarne l<t 
minima ragione , c , non ofianti le minaccic del Miniftro 
Auftriaco che piotefiò al Divano non potete l' Imperatore 
evitare di foccorrere li Veneziani , (uoi Alleati . quando la 
porta perfifieile in quelle riloiuzi^i', del tutto contrarie alJ^l 
Vace di Carìd^itZé . - 

Li progreffi de Turchi , nella prima Campagna > in cui 
cor. qui fioro no quafi tutta la Mor.^ea , fecero rifolvere l’Impe- 
ratore ad armare , ben periuafoche- il Turco vincitorenon 
mancarelìbe di rivolger le forze sù pUn?heria , così tofto che 
non avefiè più l’occafione di occupare tutto il gran numero 
delle fue Truppe,' contro i Veneziani . Tutti li Principi 
Grifiiani furono invitati u prcnder.i’Àrmicontro il Nemi- 
co comune, td a mandare foccorfo,ò alJi Venezioni fuddetti» 
ò all’Imperatore. Il Papa ,come Padre univerfale » fpedifeo 
Brevi efortatorj j)er tutte le parti, per fino vare , fe folfe pof- 
fibiie , li famoii tempi della Crociati. 

Nel mentre li trattavano afiàri così ìm portanti, le Parche 
rctidon lo-fiame'di vita, in una forma aliai fubito.ad uno de* 
più gran Monarchi. che rUniverfoabbi avuto Luigi 
dopo aver cohfcguita una Pace delle più onorifiche , c meno 
afpettatc, morì in un tempo,, in cui tutto tendeva a riac- 
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cendcre il fuoco della Guerra , appena eftìnto 1 Tutto il Le- 
vante era effettivamente in Armi. L’Imperatore forma 
fuoi Eferciti •, Il nuovo Rè di bicilia è in rottura col papa » 
che aveva interdetto quel Regno in un tempo» in cui appena 
era acquietato il terrore » che avevano fparfo » un altra vol- 
ta f colà le fcommuniche ; E come fe alia Svezia non foflei o ‘ 
baffati quattro polTcnti Nemici, il Czaro , e liR^è di l^oloMiat 
di Danimarscye di vifi aggiugne anche quello della 

Gran Bretagna » che , acquiilando dal Rè di Danimarca de* > 
Diritti sù li Ducati di Rjfwf» , e di W'V/jrdfM , edichiaran- i 
. do , qual’Elettore à'Hannover , la guerra alla Svezia , coprì 
diVafcelli Inglefi tutto ilMar Baltico. La Spagna, &il 
Portogallo , animati de’fentimenti di pietà , e di compaffio- 
nc per la Griftianità , non reftorono in ripofo, e le lor Flotte 
furono ben tofto ad unirli a quella de’ Veneziani » contro il 
comune Nemico. 

La Francia, in Minorità, refta tutta fola neutrale, in 
quella circoftanza di un’unlverfalc incendio . La Reggenza, 
alfai occupata a rimediare a’ difnrdini inevitabili, caufati 
da una lunga , ed offinata Guerra , non era in iftatodi altro r 
penfare. Così tofto che fi feppea Madrid nuova fatale 
della morte di Luigi ^IV . , il Rè Filippo flava in deliberare 
fe aveva a fa'rfi valer la ragione, che gli aflìfteva, per di- 
venire Reggente del Regno , eflendo elfo il primo Principe 
del Sangue ,e Zio delGi«tvane Rè, tanto maggiormente sù 
l’efempio di altri Principi ftranieri, flati altre volte Reggen- 
ti in Francia . Tale fu quello di Enrico V. Rè d’Inghilter- 
ra, che era flato riconofeiuto Tutore Sei Re Carlo VI. , c 
leggente deidi lui Regno; E tale quello di Bandovina j 
Conte di Fiandra , Tutore del Giovane Rè Filippo Primo - 
Ma l’Abbate Albemni , che cominciava allora adelTereaf- J 
eoltato nel Gabinetto di quefto principe , gliene leva il pen-* 
Cere, e l’olibliga a confeffàre che , perii fuo ripofo, c pel 
quello di Europa, bifognava attenerfi a’icrmini delle fue ri- 
nunzie , e lafciare al Parlamento la cura di mettere la tutela 
trà le mani di chiaveffe trovato a propofito . Un Corriere, i 
che arrivò , poche ore dopo tal conferenza , fece vedere che 
l’Alteroni a veva conlìgliato prudentemente, mentre fentiliì 
. tatto ciò , che era palTato in favore del Sig. Duca d’Orleans, 
e che farebbe flato troppo tardi , per voler far cangiare le ri- 
foluzioni del Parlamento , e ì’ approvazione di tutta Ix 
Nazione. , . t 

La 




La Francia niente s’intrude negli affati della TurchiasEt 
avendo ^Imperatore fpofaia la querela de’Veneziani i c ti- 
rate le Armi Ottomane verlb 1’ Ungheria , non potette il 
Reggente impedire a diverG Signori > e Gentiluomini l’an- 
riàre ad impugnar la lor fpada , alla difefa della Cridianità» 
& im parafe il meftier della Guerra fotte un Principe della 
lor Nazione » & uno de’più gran Generali de’fuoi tempi. 

Mentre che la Corte di Spagna faceva de’sfoi'zi , per foc- 
correre la caufa comune de’ Criftfani contro gl’infedeli , c 
che , per li prudenti ImpulG della Regina, nonceflavadi 
provedere al buon’ordine , nell’interno de’fuoi Stati, con lo 
llabilimento di divcrfi Gonfigli utiliilìmi , ad efempio di 
quello j tcheG era formato in Francia, fu’l principio della 
Minorità, il Miniltero di Madrid arrivò a feopr ire che fi 
tramavano diverG Progetti , in fuó difa vantaggio , in altre 
Corti d’Europa , dalla di cui parte pareva che la Spagna 
aveffeilmeno a temere , mentre , con alcune la univa il 
Sangue , e con le altre , li nuovi Trattati , e le Garantie fo- 
lenni non li permettevan tampoco il fofpettar cofe Gmili. 

L’Abbate Alberoni fù quello, che fece una fimil feoperta. 
La partenza della Principefla in fcguito,la morte 

di LuigiXlV. avevano a poco àpoco diniinuita'moltiHìmo 
l’autorità del Cardinale del Giudice , e benché continovalfe a 
reftar’egli fempre alla tefta degli affari , non oftanle , G ve- 
deva ben find’allora che Albcroni, avendo, col mezzo della 
/fua attività , ed attenzione, trovato il fegreto di meritarli 
tutta la conGdenza delle loro MaeGà , G avanzava , a gran 
palli i verfo il Aliniftero , tanto più, per clTer’egli aperta- 
mente protetto dalla Regina , chel’introduccva ia tutti gli 
afiàri del Gabinetto , di maniera che il Cardinale Miniiìro 
non era, che l’Echo del}’ Abbate Albcroni , che mai però fl 
fpiegava , che per la bocca del Rè , ò della Regina. 

11 Rè d’Inghilterra , dopo aver fopita la ribellione di S’co- 
gjfl, aveva rifoluto un viaggio ne’fuoi Stati ^reditarj d’AIe- 
magna , ove poteva elfer meglio a portata di dar 1’ ultima 
mano a’Progctti concepiti , e digeriti nel ConGglio d* 
r.over . In ettetto , quel Monarca non fù così tofto arrivato in 
quefta Città , che vi G videro giugnere* benché all’incogni- 
to, un Miniftro Imperiale, & uno Francefe, cen i quali quel 
Principe travagliava indefelfamcnte $ per mettcr’all’ordinc 
quanto aveva ideato. Niente meno traitavafi che di paciH^ 
Cfifc tutta l’Europa , di forma che null^ poteflTc all’avvenire' 
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intorbi(^are il di lei ripofo . L* Abbate del Sof co, oggtdìStf- 
gretariodi Stato, e Cavaliere dell'Ordine dello Spirito San- , 
to , & il Barone di Eenterndir furono quelli , con li quali li | 
Mìniftri prefttro le più gìufte mi fure , pcrefe- ^ 

guirc un difegno , che doveva clTere si profittevole a tutta la . 
CSriftianità ; ma, come chequetl’all'are non poteva ridurfi a 1 
perfezione, fenza P intervento della Spagna, il Segretàrio 
ne fcn vette , per ordine del Rè , all’Abbate'Al bc- 
roni , pregandolo d’indurre S»M. Cattolica a concorrere con i 

le mire di pace . che aveva la Brittanica M. S. L* Albero ni 
comunicò ai Rè fuo Padrone la Lettera del Sig. di Stanhope^ 
c tper ordine del medefimo ,*fecc a quelli una rifpofta in ter- 
mini generali, li quali lafciavano fperare che 5y» M. Catto- 
lica concorrerebbe Itmpre , in ogni fupfpolìibiV , a tutto 
quanto potcilc influire il ri pofo d’Europa , & una foda Pace* 

Quefto Viaggio del Re d’Inghilterrj impegna l’Abbate , 
Alberoni a mandar fubito Perfona di confidenza, e non co- ^ 
nofeiuta , ad Hannover» per procurare di edere efattamente ^ 
informato di quanto colà fi trattava ; Mettendo poi a con-, 
•frontola Propofizionedel Rè d’ Inghilterra con il Trattato | 
d’Alleanza otrcnfiva,c difenfiva, che quefto Principe aveva 
conchiufo , qualche mefe prima , con l’Imperatore, e riflet- } ji 
tendo fopra la condotta del RèdiSicilià, che, da qualche ||| 
mefe purè , era in negoziati con la ©afa d’ Auflria , e che, 
fotte preteflo de*di(ripori con la Corte di Ro?»a , armava in - 
Sicilia t ed in Savojd t penfa Alberoni di non ingannarli in I 
credercche, feli Turchi non aveirero tenuti occupati li 
Principi Crilliani , l’Imperatore averebbe ben tofto meffa la 
mano all’opera, per effettuare, fe li foffe flato polfibile , 
quanto ,due anni prima i a ve va. prò me fio a’Barccllonefi. E 
cosi ,fece capire al Rè Filippo che eflb non era più in cafo 
di dubitarcche( contro il tenore del Trattato di Utrecht, pec 
il quale la Spagna aveva ceduta laSicih/t al Duca di Savoja, 
rifervandofi per l’atto di fellione una claufula di reverjìone , 
e di devoluzione ) il Rè di Sicilia non folle in trattato di ce- 
dere quefto Regno all’Imperatore, mediante un’ equivalen- 
te : ciò che ^arrebbe fpogliata , Tempre , la Spagna delle 
ragioni , che fi era rifervate. 

L’Agente fegreto , che Alberoni aveva mandato in H/«i- 
fiover , ebbe la dcftrczza di guadagnarli la confidenza di uno 
di que’principali Miniftri , e però aveva il comodo di man-‘ - 
dare alla Corte di Madrid le relazioni di tutto quanto coli f 
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afTava . Aflìcuròquefti che il Baronedi ^enUrr^et aveva 
fatto intendere,ne’termini più chiari» alli Minil^Vi di Hayf 
I Kovrr , che S. M. Imperiale non poteva accohfentire allo 
I fmembramento de’Stati della Corona di Spagnaio Italia, c 
f che fagrificarebbe ella tutto, più tofto che lafciar la Sicilia 
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nelle mani di un’altro Sovrano, e fi ngolarmented’un Pria 
cipecomeil Duca di S'avoja . Il Rè d’Inghilterra vedéndo 
con difpiacere che farebbeimpollìbilc il ridurre la’ Corte di 
Vienna, con tali difpofizioni, a nulla cedere di quanto pof» 
fedeva, e che, per un’altra parte, poteva accadere che la Spa» 
jgna, governata da un Miniftro , cosi poco amico della Cafa, 
d’Auftria, e naturalmente ardito , non averebbe lafciato 
feorrerc la prima occafione, fenza impegnare l’Europa in 
una' nuova Guerr^, giudicò elfere indifpenOtbile il trovare 
un giufto temperamento, per accorciare quelle due Potenze 
a fine di prevenir col rimedio^ Gmiglianti granditfìme Tven^ 
ture . Piel'c dunque S. M- Britianica le raifurc , che parve- 
ro più convenevoli ad un’affare sì importante, col Miniftro» 
del Duca Regentcdi Francia, che era incaricato di andare al 
riparo di ogni minima occafione di Guerra, in cui la Fran- 
cia poteflè avere ad in terelTarfi, durante la Minorità. 

In quelle clrcoftanze, Alberoni impiega tutta la fuadc- J 
Ilrezza, per far conofeereà S. M, Cattolica efler obbligo di \ 
buona politica il pervenire i proprj Ncmici.Li metteavan- 
ti tutta la condotta degl’imperiali, dopo la concluGone de* 
Trattati d’evacuazione per la Catalogna, e di Neutralità per ’ 
l’Icalia , e non lafciadi porli fotto l occhio quelli nuova- 
mente conchiufi tra la Cafa d'Auftria, edivcrfi altri Sovra- f 
ni . Softicne che, contro il tenore d’clTo Trattato di Neutra- 
lità, fi eligevano 1.* contribuzioni da’ Principi d’Italia , c < 
rapprefenta lo ftabilimento del Con/ìglio di Spagna à Vienna 
per un’infulto alla Corona Cattolica . In iomma , infifte 
particelarracnte sù i fentimenti della Nazione Spagnuola 
che pareva prcndclTè per puGllanimità quella pazienza, con 
cui fi foflèi ivano Gmili torti» eli nomi od ioG , de’quali era- 
no piene tutte le dichiarazioni, cd ordinanze del ConGglio 
di Vienna, fovra gli affari, che avevano qualche relazione 
co’Sudditi di quella Monarchia , 

li Rè , la di cui pietà, e buona f^de fono le qualità , che 
più Io rendon di Ainto, allega gl’impegni, ne’quali fi trovava 
col Papa, di nulla in traprendere contro l’Imperatore , du- 
rante la Guerra col Turcoj e , di pim limette in confidera- 
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He lo fpiacimentoi che proverebbe, di aver a fminuire,sì ga- 
gliardamentcìla Flotta AuCliaria,ihe faceva capitale di un 
confiderabil rinforzo, per la pai te della Spagna;ma l*Albe- 
roni fu pera tutti quelli fcrupoli , facendo capire al Rè che il 
di lui Nemico nor averebbe tanti riguardi ; e non fi lafcia- 
Tcbhf fuggir di mano la prima occafione,fenza che il Papa, 

\jb alcun’ altro Sovrano putelTe impedirglielojChe quanto ri- 
guardava la Flotta Aufiliaria era il meno, che dovefle dar 
della pena a S. M. , mentre la Flotta Criftiana era padrona | 
del Mare, in tutto il Levante, ove quella degl’ Infedeli non 1 
ardiva di comparire . in fine , che la M. S'. era obbligata a { 
fervirfi della congiuntura ( che poteva elfcre che più non 
tornaflc) di farfi valere la giullizia delle fue Ragioni fovra 
que’StatijchegR avevano levati a UtrechRtanto più» che ' 
la condotta del Duca di Savoja autorizava S.M. ; 

In effetto, era di fi efeo giunta la notizia ,c dalla Francia, | 
e dall’ Inghilterra, che S. M. Siciliana era in trattato con 
P Imperatore di cederli quel Regno. Alberoni aveva già 
avuto qualche fofpetto di tale negoziazione, come lo abbia- 
mo avvertito di fopra,ma ne fù poi ailìcurato, per l’avvifo 
che gliene diedero li Miniftri di quelle due Corone, per ordi- 
ne cfprcflb de’ loro Padroni . E vero che Alberoni fi fervi di 
tale notizià, tutto diverfamente da quanto avevano in idea 
quelli , che ce la diedero, mentre il loro fine era (lato d’ inti- 
morirlo» e d’indurlo a fare che il Rè fuo Padroneacconfen- 
tillè di entrar nelle mire de’ Miniftri d’Hannover , ma effo 
fece determinare il Rèa venir nelle fue , facendoci com-, 
prendere che, altrimenti , era un perdere, fenza rimedio, li 
Diritti , che fi era riferbatisù la Sicilia . Usò anche di tale 
avvifo , per penetrare i difegni di eifo Rè di Sicilia, e però 
conferì più volte col di lui Miniftto, a tal fine 5 E , per met- 
terlo , nello fteflb tempo , in necellìtà , ò di cangiare , ò al- 
meno , di procraftinare 1* efecuzione de’ fuoi Progetti , li fù 
offerta un* Alleanza oflcnfiva , e difenfiva , che pareva non 
poteffe rifiuta rfi , giacche allegava per ragione dell’ arma- 
mento , che il fuo ÌR.è faceva per Mare , e per Terra, la ne- 
ceflìtà di metterfi in pofitura di niente temer dall’ Impera- ^ 
tore,che non lo voleva riconofcerc per Rè di Sicilia, fu’l ] 
quale motivo poteva arrivarli una qualche invafione dalla j 
parte del Regno di Napoli , ò effer’ attaccato Eflò medefi- | 
mo , ne’ fuoi Stati Ereditari j, per la parte del Milanefc,fubi- j 
to che 1’ Imperatore poteffe fervirfi delle fue Troppe , che f 
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guerreggiavano in Ungheria , ove 11 fucce/H delle Armi Im- 
periali facevano credere che laGuerra non potrebbe durare 
lungo tempo. 

Stavano le cole in quelli term ini • e fi attendevai con im- 
pazienza t di fentire qual rifpofta darebbe S. M. Siciliana 
quandb/i udì che il Papa>refoli, alla fine , alle iftanze della 
Regina di Spagna , aveva nominato l’ Abbate Giulio Albe- 
'ronial Cardinalato , in un Conciftoro tenutofi a ix.di Lu-* 
glio , d«po un magnifico Elogio, fatto al raedefimo , efi che 
al di lui zelo , ed attenzione era debitriee la Santa Sede del il 
' accomodamenti delle differenze , fovraggìunte.trà le Corti 
di Roma, e di Madrid , nel particolare de’Privilegj della 
Nunziatura , del foccorfo de iz. Vafcelli, mandati dalla 
. Spagna contro il Turco,e di diverfi altri fervigi importanti, 
refi; alla Chiefa, ed alla Santa Sede in particolare. Volen- 
do , nel tempo medeflmo , il Rè dare al nuovo Cardinale 
delle marche di benevolenza lo crea Grande di Spagna, e» 
poco tempodopo , lo dichiara fuo primo Miniftro, 

Il Cardinale del che, dopo la morte della Regi- 

fo na , aveva fem pre empita tal carica, per le follccitazioni fe- 
j. crete della Regina fpofa , era flato richiamato a Roma dal 
papa, nel tempo che quelli aveva confermato Monfignor 
nella dignità eminente di Grande Inquifitore di 
j. Spagna,alla quale il Rè lo aveva innalzato, dopo dinianda- 
,, tane la demillìonc al Cardinale fudetto, che, poco a poco,an- 
_ dava cadendo in difgrazia di quefto principe, 
j. Xofto che Monfignoc nè fù riveflito ; rifolfe, di 

|j andarne al pofleflb ; E perche 1 » età fujf avanzata li faceva 

j, temere di non poter refiftece alle fatiche della Navigazione 
■ rifolfe di appigliarfi alla ftrada dif'r/i»«a.Fu egli configlia- 
to a prendere, per fua maggior ficurezzà , un PalTa porto da’ 
Miniftri dell’ Imperatore , c vi acconfentì; Ma vedendo che 
cllì davano al loro Padrone il titolo di Rè Cattol ico , di Rè 
J di Spagna ; c delle Indie &c. lo rifiutò alfolutamente, dilTe 
«gli , per un principio di cofeienza. Con tutto ciò niente 
. cangia la rifoluzione della flrada, fidato sù quanto li dilfero 
» iiMinillri Imperiali,' che, avendo un Pallàporto del 
Papa , niente vi foflè che dubitare . Arrivato però appena' 
fu’l MiUnefe fù arreftato ,. è condotto à Milano . La notizia 
che giunfe a Madrid di tale Arrefto , e fopra tutto d’averlo 
l’Imperatore approvato, ordinado che l’Inquifitore foflè rin* 

, ' chiufo in quel Cafteiio,fù un nuovo torto, cheaddufle il 
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Cardinale, per determinare il Re alla rottura. Tutto era già 
difpoilo, e quelli aveva dati si bcntgli ordini, in ogni parte, 
che altro non fi attendeva , che il comando , h , per dif me- 
glio , il reale confenfo , per eieguirlo. Era Hata provifta, nel 
Porto di Earcellona , la Squadra , ritornata da Levante, di 
ogni cola neceflai ia per uno sbarco ; Ed era anche ftata ap- 
jnentata di qualche Vafcello , tenendofene allertiti degli 
alyi , in alcuni Porti del Regno , per fecondar quefii primi } 

5)i eranp anche uniti quanti Bafiiir.cnti da trafporto furono 
polfìbili, ma non volcvalì arrifehiare di unire quanti ne bi- 
fognavano , perche farebbe ciò ballato ad aprir gli occhi alle 
Potenze, già aliai inquietate da’ movimenti delle Truppe 
deftinate all’imbarco . J1 Cardinale però s’.appiglia ad unQ 
fpediente , praticato , in fimile circoftanze , da altri Potente*, 

. ti , e fù di obbligare li Vafcelli ftranierl , che fi trovarebbero - 
nel Porto , in tempo del bifogno , a sbarcare i loro effetti, ed 
a fervire , mediante il paga memo dcinelc), perii tempo » 
che fella fiero impiegati, 

Revelavafi così il tutto dal Cardinale, fempre fotto Iq 
fpecifìco pi etefto di mandare uno flraordiqariQ foccorfo in 
* Levante, nè lafciavafi, frattanto, di far tentare arditamente 
li Stati d’ftalia , che elfo fupponeva non contenta dell’ in- 
'grandiincntodi Cala cl’Aurtria, Mandò anche degl’Emifiàrj ' 
nel Regno di Napoli, e credette che la maggior parte dell’Ita- 
lia non afpettafiV,che un’acca fione|avorevolc.per dichiarar» 
fi contro l’Imperatore, c che altro non mancalfe, che fare unq ^ 
sbarco su le fue Corte , per vedere un generale Allarma ; in 
favor del medcfimo • Pareva ;tnche aliai evidente che il Rè 
di Sicilia non cereallè , che una tal congiuntura , per dar la 
mano ad un Trattato , dal quale non fembrava lontano ; fe . 
non tanto che la Politica non li permetteva di legarfi d’intc- 
relfe con I 3 Spagna, fen?a aver il foccorfo in mano, mentre, 
diverfamente, era un’clporfi ad clferc la vittima del rifenti» 
mento della Corte Imperiale, ' ’ • _ 

II Cardinale, avendo efpprte tutte quelle conlìdera^ioni al 
Rè Tuo Padrone, in fiop, ottenne il confenfo per l’efecuzione 
de’fuoi Progetti , che erano , d’invader fubito \?l Sardegna^ 
ove era ficuro d’ efière tjqtatp da’! ’o poli fteffi di quell’ Jfola, 
poi , d’intraprendere una difeefa nel Regno di Napoli, dalla 
' parte della Calabria, nel tempo, chele Truppe di SavojaS c • 
di Sicilia attaccarebbero quello Regnoda un’altra } che» 
dopo ridotta la Sardegna , R mandarcbbwo al foccorfo def 
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Daca di Sav«)a le Truppe, che averanno fervitoa quella fpe- 
dizione,con le quali quello Principe tentarebbe la conquiilt 
delMilanefe. la più gran parte del quale le U cederebbe, 
per indennizarlo dalle fpefe , alle quali verrebbe obbligato. 

Infine, quella Flotta, che era Hata forbita dt tutte le 
cofe neceflarie con profufione » ed il di cui Armamento ave- 
va inquietata tutta l’Europa, fenza che alcuno avefl*e potut i 
penetrarne la deftinazione, fece vela verfo la fine di Luglioi 
e dopo aver correggiato per qualche tempo , per dar comodo 
a’Vafcelli di trafporto di raggiugncrla , fece difeefa nell’ 
Ifola di Sardegna ,alli aa.drAgolloialla parte delle Silinie- 
re . Nel medefimo giorno , le Truppe da sbarco , che l'orp af- 
favano li Sooo.Uomini , s’ avanzorono verfo Cagliari , iJa- 
pitale dell’lfola , c fi accampotono nella pianura del Laza- 
retto, mentre che la Flotta vcrjneadar fondo dalli parte 
della Città , per clfcr più a portata di sbarcare 1’ Artiglieria « 
cd il tettante necellàrio per l’ alTedio . AH’undimane, dopo 
lo sbarco, iììA^tchcCc di Leede t a cui il Cardinale aveva 
confidato ilfegreto , c la condotta di qiiefta fpcdizione.raan- 
dòad intimare al Marchefe diBjtbi% Viceré dcll’Ifola ,.e 
Governatore della Capitale, la refa,fenza afpettare leeftre- 
mità . Que fto Marchefe è Catalano , edera fiato uno de* 
principali Autori della continovazione della Guerra inCa- 
talogna.e.dopola fomtheliìonedi Barcellona, aveva mante- 
nutili Majorichini (che lo ricevettero per Viceré ) nel me- 
defitno fpiritodi oftinazione; E così non fi dubitava che, in 
quella occafio ne, non foflè.per teftimpniare tanta fermezza 
almeno , che H fervifle , per aver tempo di. non cader nelle 
mani della Sorte di Spagna , come , in fatti, rifpofe che fi 
difenderebbe fino all’ultimo fangue; Rifpofta dovutafi dalV, 
obbligazione del fuo Pollo . Appena fu partito 1’ Ufizialc » 
che gli ero fiato mandato, che cflò fpedi ordini per tutta 
l’ifola, proibendo, folto pena di morte , il portasfi forta al- 
cuna di Viveri all’Armata Spagnuola, & ordinando di 
avvelenare tutte le GiAerne * pér far perire li Saldati , che 
erano sbarcati , facendo intcnder’a’ Popoli cheli Spagnuoli 
non erano venuti a forprenderli , che per opprimerli. 

Informato il Marchefe di Leede della barbarie di tali ordi- 
ni , fece immediatamente pubblicare una dichiarazione, pec 
far coaofcere agli Abitanti che il Rè Cattolico aveva man- 
data queft’Arniata al foccorfo della loro opprefld libertà,» 
fine’di ^ifiabilirli nel pofiefib de’loro Privilegi, de’quali era- 
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no dati inj>iuftamente fpogliati da* loroNemici, &agglun 5 
gendo a qiiefìa dichiarazione un perdono per tutti quelli» 
che farebbero dati forzati a prender l’Armi dontro il Rè 
Cattolico , e la proineda di pagare, a denaro contante . tutti 
li Viveri, che fi poitarebbtro all’Armata . e di gaftigare fe- 
veramenti li Forfanti.e chifarebbea quegli Abita tori il mi- 
nimo torto . 

Tale dichiarazione ebbe tutto l’effetto , che potevafi ded- 
derarci fendoli, ben tofto, veduto tutto il Campo Spagnuo- 

10 abbondante di qùaifivoglia fona di Viveri, otìèrendofi , ini 
oltre , li Paefani di andare a cercar l’acqua nelle parti più 
lontane, do^o aver fcoperte le Cifterne avvelenate al Gene- 
rale Spagnuolojchc vi fece porre ie Sentinelle, acciò li Solda- 
ti non vi cavalfero delPacqua , 

Dopo quelle prime neceflarie difpofizionl , il Marchefe 
di Leede affretta più che pub l’aflèdio di Capliari , della qual 
Città s’impadronì facilmente, ma il Marchefe dì J^ubi fi 
ritira con la Guàrnigione in Cadeilo; ove fermoiii, fino alli 
di Settembre, quando,’ intendendo elfere.jiel giorno an^ 

' tecedente, arrivato agli Agrelfori un foccorfo di ledici Tair 
tane feortate da due Vaftcllida Guerra ,e, ben prevedendo 
che il Gallello farebbe obbligato a renderfi, giudicò a propo- 
fitodi ufeirne, con qualche Cavalli, & alcuni Gentiluomi- 
ni, confidato il comando al Marchefefe delia Guardia, ed al 
* Colonnello Cmsrrtr, che fi difendettero ancora, fino alli 30, 
in qual giorno,av endo la Guarnigione battuta la chiamata» 

11 Marchefe dt Leede gli accordp, a tutta Capitolazione, che 

farebbe Hata trafportata a Genova , ed a condizione di non 
prendere le Armi per fei fettimane. ’ 

"1 ante palpava in Sardegna, &, pllèndone corfo per tutta- 
J’Europa l’avvifo.j ogni Miniftro , Jche'rifiedeva allaGor- 
tc di Spagna, ricevette ordine dal fuo Padrone di fare gra- 
viliìme doglianze, per una tale condotta contro un Principe 
attualmente impiegato alia difefa della Crillianità . L’im- ' 
peratore.che era quello, di cui fi trattava; ne fece il maggio- . 

' re reclamo, e, dopo dati gli ordipi.per mandare in Sardegna 1 
il più poliìbil foccorfo, ne manda degli altri al Conte di Gal- ‘ -• 
lafphy fuo Ambafeiatorc a Roma» per, farne le più forti , e le 
più vive, mainfieme le più rifpettofe lamcnteal Papa, che 
dal Configlio di Vienna viene, all’iftante , accufato di con- 
nivenza con la Spagna, e d’ell'er fiato così bcn’informato an- 
tecedentemente di quefio fucpelToiCome loera fiato di quello 
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del Matrimonio dèlia Principellà di Parma. L’Am^afcia- 
tore Cefareo efeguifce queft’ordinr con tanta franchezza, c 
di un’aria, che non incontrò tutto il piaceredel Papa,quale,^ 
per acquietare l’Imperatore protefta altamente di non aver 
parte alcuna ne’ difegni del Re Cattolico , e prorompe in 
rimproveri, ecl in doglianze contro il nuovo Gfardinale,che» 
diceva egli, fi era abufato ‘della fiia facilità , e lo aveva in- 
' gannato. Ma il Aiiniftro Imperiale* perfuàfo di tutto il ro- 
verfeio di quanto li. diceva il Pontefice,' moftra di' non con- 
tentarfidi fole parole, e, ben* intefoche , non folamente 
quelli era informato della dèfii nazione della Flotta Spa- 
. gnuola, ma che aveva di’piùjmpicgata la fua autorità , per 
perfuadere, qualche Principe d’Italia a dichiara^fi per la 
Spagna, li dimanda delle realità, che dovevano c^fiftere,in 
romper’ efio ogni commercio con li Spagnuoli,riéhiama'r’il 
fuo Nunzio ', al quale veniva aferitta buona parte di tal 
maneggio, annullare la Bolla, che accordava al ]Rè Filippo 
la rifeo filone delle Decime sù li Beni Ecclefiaftici delia Spa- 
gna, e delle Indie ,& in privare l’Alberoni dell’onore del 
•Cardinalato.* * ' , ' . . ‘ 

, Quefte Propofizioni poféró il Papa in un’orribile imba-, 
razzo, perche, ò bifognava dar fodd^fazione alla Corte di 
Vienna', ò vedere le Terre della Santa Sede efpofte alle efe- 
' cuzibni Militari, 'dellè quali elFì Corte minacciava tutti li 
Principi d’Italia , che fupponeva intefi con la Spagna • II. 
Pontefice chiamò /nel fuo Gabinetto Jli Cardinali Acquavi’^ 
veti e del Giudice^ per confultare con e Hi la forma , da pren- 
derli in dare foddisfazione all’uno , fenza offèfa ‘dell’altro • 

' L’ultimo fi feufa dilnefcolarfi in quefti affari, de’quali dice- 
va non avere’la minor conofcenza* benche la fua Negozi a- 
zione nel paffaggib per Genovd, e Torino , allorché ritiro ifi 
da-Spagna a Roraa,poteUe convincerlo del contrario.il Car- 
dinale portatofida Sua Santità ;Jo trovò molto 

Sconvolto, e.fù convenuto di fcrivere , fu’l momento , a Ma- 
drid, peravere ilrifultatodi tuttodal Cardinale , e dalla 
Corte, e che, frattanto, il papa dimoftrarebbe molto .di’ co- 
lera in pubblico, a Irne di abbagliare il Miniftro Imperiale, 
le foffc pofiìbilei Ed, in fìnd, la finzione, in pubbiico.giun- 
fe fino ^minacciare if Cardinal’ AlSercni di richiamare il 
unzio di Madr.id,al che il CardihaleTÌfpofe,in modo alte- 
rato, che di Papa era padrone di farlo,ma che , cfegucado le 
«.file minaccieinofi'riccvcrebbero più Nunzj; per i’ay venire, 
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^ nc’S'tatl del Rè fuo Padrone . Tutta queRa querela termino 
in parola , avendo penfato il Papa di eflerne afiòluto con due 
Lettere » l’una a’fuoi Nunz j in Alernagna * 1 ’ altra al Rè di 
Spagna i ò* più toftoi al fuo primo Minlllro . Eccone la 
prima. 

„ Come che» su la nuova Tparfan della rifoluzione , prefa 
„ dalla Corte di S'pagnk , di rivolgere contro la Snrde'-nn li 
», Vafcelli , che , in feguito di tante reiterate promefTe , effa 
„ aveva non folo deftinato per il Levante'» contro il Turco , 
» ma che aveva »di più» fatto intendere eflere Rata da’fud- 
», detti prefa già quella ftrada , fi ftarà in curiofità di fapere 
»» come fiafi comportata Su«i Santità»in sì fcabrofa congiun- 
»» tura » tanto per il fuo proprio onore , che per quello della 
. , SantaSede» io {limo necellario il far/apere a V. S. che la 
' »» Santità Sua non fù così torto allìcurata u’ un tanto orribile 
,» mancamento , che prefe la rifoluzione di fpedire un* Ef- 
» , preffo a Monfignor Nunzio in Ifpagna,con ordine di con- 
>, fegnare al Rè Filippo un Breve» del tenore»che ella vedrà 
«, dalla qui acchiufa copia di elfo » e di dichiararli » inoltre > 
I» nel particolare degl'indulti , accordatili da Sua Santità, 
,» per li fullìd] » l'uno , per ricavare un millione , e mezzo , 
,» su li Beni Ecclefiartìci delle Indie » altro % per ^oo. mille 
»» ducati » moneta diSpagna «sùquelli'di tal Regno, da im- 
,» piegarfi nelle fpefe, che S.M. arrebbe fatte per quella fpe- 
,, dizione contro il Turco » indirizzati ambedue al Nunzio 
», fuddetto per Pefccuzione » che , fe » fino al prefente , non 
„ avevano avuto il fuo effetto , dovefièro rcftarc infeguiti , 
,» eflèndo mancato il motivo , per cui fyron concerti . V. S» 
„ potrà , occorrendo, far pefare» a chi che Ca » 1* im portanza 
,» di quello parto» fa^toda Sua Santità , così a riguardo del 
,» Breve» che dell'altra rifoluzione» che io accompagna» e 
,» le confeguenze » che ne ponno derivare, a fiyc checià^cu- 
„ norefti perfuafo'del caridore non meno , che della tifolu- 
, ,» tezza » con li quali s’èSua Santità comportata,ed hà agito 

„ in quella occafione, ' ' 

,. Da Roma li 4.Settembrr 1717, - . / 

Mala Lettera » che il Papa fcrilfe di fuo proprio pugno al 
Rè Cattolico, c con la quale Don lafciò di farti m^ritoap- 
prelTo l’Imperatore» fà meglio conofeere. di tutte le riflelfio- 
iii , che vi fi potelièro far fopra . cflèr quella fiata concertata 
puramente » per raddolcire il gi urto rifen ti mento del Confi- 
glio di Vienna , tanto più eh' erta non ebbe, alcun* effetto» 



mentre il Nuntio non partì , & il Rè GattoHco continuò 
tranquillamente a levare le Decime, adonta delH' divieti 
del Pontefice , quale, fe non vi avefle avuta della conniven- 
za , non averebbe lafciato di mèiterfi buon’ ordine , con 1* 
ajutode’fulmini del Vaticano. 

Ecco quella importante-, e politica Lettera, diretta in 
apparenza al Rè , ma fcritta in foUunza per il Cardinale 
“Alberoni. # 

„ Cariffimo Figlio ili Gesù Crifto . Salute , e benedizio- 
ne Appoftolica. . 

‘ „ Come Noi non dubitiamo punto delle aflìcuranze , da- 
9 , teci più d’una volta da V.M., che li Vafcellì da Guerra f 
,» che Noi vi abbiamo dimandati inftantemente , e che 
' ,, Voi facevate fornire del bifognevole j erano ‘deftina ti per 
„ foccorrere validamente la Flotta Criftiana contro li Tur-" 
„ «Oli , così ,• dandone Noi perfuafi , e per contribuire all» 
,, voftra gloria , lo partecipallìmo fubito , in un Conciftoro» 
alli nollri Venerabili Fratelli ^ li Cardinali della Santa 
, „ Chiefa Romana ; come pure che ( fecondo ci fù awifato » 
d’ordine voftro ) tali Vafcelli avevano già fatta vela,, per 
„ palfare in Levante , a foftenere la cau fa comune , a tenore 
del replicatamente promelIòci da’V.M. , di che r^llalfimo 
con faciliti perfuafi , come che lo defidcravamo ardente- 
mente , per la notizia avuta, che/quclla Flotta , benché 
ì, avefle valorofamente difefa lacaufadel nome Crilliano, 
s, attendea , con impazienza, l’arrivo di quelli Vafcelli, per 
«t trovarfi affai incomodata dalfenguinofo Corabattimen- 
to ♦ dato ultimamente nell’ Arcipelago . 

„ V.M. può dunque immaginarli quanto ci abbi forprefi, 
ed afflitti la voce fparfafi , da poco tempo , che tali Va- 
, fedii avevano prefa tutt’ altra ilrada , che qv^ella , che ci 
», avevate fatta credere, e tutta direttamente contraria alle 
», voftre promeflè ; di forta che la Religione Cattolica , non 
,, folo fperar non;ne poteva foccorfo alcuno , ma aveva all’ 

„ incontro tutta la ragione di paventarne delle4ÌLta!iinme 
», confeguenze. • ' 

,, Noiconfdfiamo bensì che, fino alprefente, abbiamo 
„ procurato d> raddolcire il dolore, derivatoci da fimili noti'* 
», zia, lufingandoci non doverfcli ancora preftare intiera la 
», fede ,bel\che confermata dalli difeorfi, e /dslll lamenti di 
„ più d*uno, mentre la confideravara» come un colpo, diret- 
B» tameiue contrario alla yollra gran pietà, alla fede delie 
, ' D 4 >» voftre 


•» vofire pfomellè , ed , ancora, al dovere di un Rè Cattoli- 
b* co , in un tempo , in cui la Ghiefa fi trova in. si grande 
M pericolo. 

,» Ma, come che la voce comuncifparfafi di quefto affare,* 
1, per ogni parte , ci fà temere, che per artificio di qualche 
,1 Perfona , voi non fiate fiato , a roftro malgrado, c contro 
,v la voftra inclinazione tirato in quefionociyo.e pericolofo 
,, 'difegno, che ci Vien qftto abbiate già melTo ih efceuz ione, 
„ la noftra fincera, e paterna carità verfodì Voi, non vuole 
,, che tacciamo più oltre, in un si grande pericolo, non fola- 
,, mente della voftra riputazione » ma 'della voftr* anim^’ 
,, ancora ; Perche , chi non vede qual conto Coverete voi 
,, rendere al Rè de’ Re , e qual macchia farà al voftro ono- 
,, re, fe i.voftri Gonfiglieri faranno fiati capaci di eftrarre 
,, da Voi che abbandonafte la caufa comune, che niente ri- 
,, fiettefte a’ pericoli della Religione Grifiiana, e che feorda- 
„ dovi Voi di Voi ftefiTo, portafte altrove le Truppe,*e le 
„ Armi , deftinatc ad una Guerra fagrata, efe alla difef;^ 
,, della Santa Ghiefa, e che Voi non olfervafte la fede , che 
. „ avevate a noipromefla sì frequentemente , ò più .torto a 
„ Dio , che non puole efièr burlato , & in di cui nome , ab- 
„ biamo Noi ricevute le vofire promellc; Quelli Configlie- 
,, ri ^attireranno gli effètti terribili dellaDivina vendetta, 
,, fe, folto pretefto di qualche,oflèfa,o portati da particolari 
., interelfi , averanno dati configli slperniziofi a V. M.pcr 
„ ofeurare la gloria del voftro nome Reale', e deludere la 
cura , eli sforzi del Pafiorale ufizio noftro, in dlfefa del 
„ nome Criftiano.j il che, in fine , Iddio , terribile verfoli 
,, Rè della Terra , non permetterà che vada impunito. 

,, Quali olFefe , in fatti , averfbbero potuto addurre i vo- 
„ firi Miniftri,per cofigliarvì a preferirle alla caufa.di Dio; 

„ Q^ali ragionifaprebberoeglino allegare , che doveffèro 
„ tfi'cre ante porte al bene della Ghiefa Cattolica, all’avan- 
„ zamento della gloria di Dio,& alle urgenti necelfiti della 
„ Rcp^blica Crilliana ; Potrebbero , forfi , elfi pigliar per 
,, pretelto che GiesùChrifto avefle loro ,in qualche cofa, 

,, mancato di fede,ò fatta avefle ad elfi qualche ingiuftizia, 

,, per fofienere che ad elio pure fofle lecito mancar di paro- 
„ la, & abbandonar la difefa del fuo Nome,etle’ fu»i Dirit- 
,, ti, quale elfi fono obbligati? • , 

„ Noi pieghiamodunq’ueirtllantiflìmamente V»M,e vi 
„ feongiuriamo , in nome del Signore , Come Noi ve lo ab- 

^bianio 

* 

■ . C:i 


( ) 

V, biamo di ^ià rapprefentato liberameli te, ma con paterna 
», affetto, che, feguirando la voftra equità , e lavoftra fin- 
», golare prudenza, riHettiate. feriamente sù i pericoli della 
», Criftiana Repubblica , della Ghiefa, e della Religione ,*e 
», che vogliate afcoltar Noi, che vi liamo in luogo di Padre» 
», che vi amiamo teneramente, e che vi diamo falutari ,e 
», veri conTIgli,più torto che i Figli della diffidenza, che non 
■», penfano,che alle cofe terrene r e che , non defiderando 
»» tanto la vortra grandezza, quanto l’acquìrto della propria 
„ lode , vi infpirano difegni vantaggiofì in apparenza,ma 
», perniziofiffimi in effetto; come pure, che prendiate una 
„ rifoluzionc»che facendovi, ò la fciare,ò porre le cofe nello 
„ flato in cui erano, fe avjcfler patita qualche mutazione » 
,, mettala vsrtra gloria , e la voftra cofeienza al coperto» 
», contribuifea alla tranquillità pubblica , e prevenga, in 
»» fine , le doglianze di tutte le Genti.che temono Dio, 

* „ Il noftro'Venerabil Fratello Pompeo , Arcivefeovo di 

,t Neo-Cefarca, noftro Nunzio apprefiò di Voi vi parlerà 
„ più diffufamente in querto propofito.c Noi vi preghiamo 
», di volerlo afcoltar Tempre favorevolmente, fecondo il vo- 
», Aro coftume;Noi frattanto non lifciaremo di pregar Dio, 
,* nelle di cui mani fono li cuori dc’Rè , che conceda alle 
», noftre parole, ed a’noftri a invertimenti forza di piegare 
„ l’animo di V.>M.,facendoli formare tali difegni, che non 
», arreftino punto il corfo delie benedizioni Celefti fopra di 
»» Voi, ma che poffano meritarfele Tempre maggiormente» 
», per conti BOVO vantaggiadel voftro Regno ; E , per pegno 
»> della nortra carità Pontificia, Noi vi diamo, affettuofif- 
», fimamente, la noftra Appoftolica Benedizione. 

■■ „ A Roma-, a Santa Maria Maggiore, folto il Sigillo del 

'», Pefeatore, li Agófto dell’anno 1717. , decimo fettimo 
», del noftro pontificato. . , _ 

Tutti li Potentati di Europa formororto.preflb a poeo,Ie 
ftclTè lamente,contra la condotta del Minifteró Spagnuolo; 
Ma riefiuno ne parlò con più di calore, che il Mimftro I n- 
glefe; In effetto,quelli della fua Nazione erano ftati mal- 
trattatiin quella fpedizione, mentre, tmvandoC , ne* Porti 
Orientali della Spagna, un gran numerodi Vafcelli, tanto 
Inglefi.chc d’ altre Nazioni, li Confo!» furono oppreffi dal» 
le doglianze di quelli , che venivano cortretti ad unirfi alla 
Fiotta , edeffi fi addirizzorono al Minirtro Brittanico » che 
lifiede va a Madrid^quale prefentò una memoria al Cardi» 
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m\e Alheront i dimandando il fubito rilafcio di tutti i Va- 
iceli! Inglefi» che erano flati obbligati a fervire contro la 
Sardegna , Li Miniftri delle altre Potenze vollero edere in- 
formati della caufa di tale fpedizione i tanto iniprovifa > e 
fatta in un tempo, in cui pareva che nelTu no avelie meno a 
temere che l’Imperatore.Quefte predanti follecjtazioni ob- 
bligòronofinalmente il Cardinalea render publico il Ma- 
nifefto feguente, compoftoda lui medefimo , e concepito in 
forma di Lettera, fcritta dal Segretario Grimaldo a tutti li 
Min jftri Spagnuoli, reCdentì nelle Corte llraniere , 

' ,»>Voftra Eccellenza fari, fenza dubbio , reftata forprefa» 

SI alla prima nuova che le Armi del Rè noftro Padrone an- 
davano ad edèrejtnpiegate nella conquida della Sarde», 
gna, in tempo, che tutto il Mondo era perfuafo.e che tut« 
ta la Griftianità fi prometteva che edè andadero a rin- 
forzare l’Armata Navale de’Griftiani jcheagifee contro 
il Turco, ed in feguito delle ofierte, cheS. M*» fpinta da * 
fentimenti della fua Religione , e del fuo cuore , ne aveva 
fatte fare al Pontefice. Io confedarò all’E. V. , che non 
afpettavo, sì tofto, una tale deftinazione delle Armi del 
Rè;E,dandomi frequenti le occafionìd’eHer vicino alla 
Porfona del medefimo l’impiego,che hò l’onore di efercl- 
tare.deveini, cred’io, far conof'ccre più di chi che fia al- 
tro, la fua giudizia, la fua.rettitudine , la Religione , con 
cui oderva la fua paròla, la dilicatezza della fua cófcien- 
za, in fine, la grandezza del fuo coraggio , a prova delle , 
più durevoli avverfità ; Qualità , che lo rendon si degn,^ 
d’edère il Succeflbre di quedi Principi ,*che, per la loro 
pietà, hanno meritato di effer podi nel numero de’San- 
ti, & avere il titolo particolare di Rè Cattolici I 
„ In effetto, chi può, a prima vida,, non redar dordito 
che un Principe, le di cui-virtù vengono vantate dal Mo- r 
do, che lo conofee incapace di fagrificar giammai Jagiu- ■ 
dizia alia fua gloria , cominci le prime odilità contro 
V Arciduca , attualmente in guerra aperta col Sultanode’ ^ 
Turchi, & in un tempo, in cui le Gode dello Stato Eccle- k 
ludico pajono cfpofte alle di lui invafioni ? Ma, un poto'lYy 
di rifleiiìone fopra queda condotta fà ben lodo compren- 
dere che untai difegno non è dato formato . fenzi un 
motivo importante, che hà refo l’intraprefa afiòlutamen- 
tenecellana . 

s, Dopoollcrvato un profondo filenzio in quedo propoli- 


f.,'» tQ in fine fi è degnata S.M. di parteciparmi efià medefi- 
malecaufe»&i motivi della fua rifoluzione » e m* hi 
», comandato » nel tempo fteflb , d’informarhe V, E. come 
)» intraprendo di fare , con quella brevità permefiàmi dall* 
>■ „ importanza della materia • 

4 ,, Le perfone , che formorono la Pianta delPultim» Pace 

«credettero che per arrivarvi , bifognava che il Rè noftro 
,, Padrone cedelfe una partita de’fuoi Stati *, ed cflò non hi 
,, ricufatodi fareun tal fagrificio » col fine di arrivare al 
», riftabilimento della tranquillità nel commercio delle Na« 
»iZÌoni«S* M. centrata nelle mifure , che elleno avevano 
i, prefe, chela fua folita grandezza d’animo , lufingandofi 
», che per lo meno li Trattati averebbero la dovuta efecu- 
», zione,echeli fuoipopoli *lidicui mallori fentiva più 
», che le proprie difgrazic, goderebbero il ripofo della gloria 
,, dovuta alle loro virtù • 

,, Ma , dopo aver ceduto il Regno di , per ottenere 

»» l’evacuazione della ,e di Maforica t col fine di 

^ »,' procurare alla Spagna la quiete , che non ricufava com» 
^ ,, prarli a tal prezzo , non tardò ad avvederli di non aver 
», trattato con Potenze » che egualmente a lui , foflèrgelo- 
,, fedi co m pire a’ioro impegni .Quelli, che dovevano eva^ 
», cuare la Catalogna» tennero celati lungo tempo gli ordini» 
», che ne avevano avuti ; Ne furono già i loro Superiori » 
,, che li confiringellèro poi a mofirarli • ma i loro Alleati 
», bensì , che gli obbligorono a fingere almeno di voler dar* 
«cfecuzione a’ Trattati : Giù che diè motivo al Rè , noftro 
», Padrone , di chiedere che li foirerrimelfc le Piazze » che 
», dovcanli cflèr rcndute'. Nienteera più agevole agli Ufi- 
»,' ziali dtWArciduea , che di confegnarle a quelli del Rè,fe- 
n guendo l’ufo di tutte le altre Potenze, quando hanno pro- 
,, melfo di rendere a ualche Piazza , nelli fteffi termini » co* 
», quali è flato ftipulato il Trattato , che quelle di Catalo^nA 
», farebbero ftate ri melfe al Rè } Mà , quelli Ufizialt , man« 
», catido alla fua p arda , é » violando la fede « che (i mantie- 
», ne anche a’ fuoi Nemici , fi contentorono folo di ritirar le 
y ,, fue Truppe , facendo fperare a’Catalani che farebbero elfi 
,, ritornati , ben tofto , con forze maggiori » e formentando 
,, così la slealtà de'fediziofi Ribelli, all’incoraggirli ad un* 
», ollinata refiftenza , che à finche folTe più lunga » e di 
,, », maggior difonore alle Armi del Rè , li Generali delpj^r- 
>1 permi fero a quegli Ammutinati» nel tempo dell* 

»» Ira- 
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I» Imbarco, d’impatronirfi de’Ca valli delle lor Truppe • 

>« Tentorono pure di dar loro nelle mani Ofialric : Piazza « 

•I che avevano eilì medefimi richiefta al Rè > e che S. M« 

„ gli aveva accordata , per afilo ,e ficurezza delle Truppe 
)) dell’ Arciduca , che doveano imbarcarfi . 

‘ », Quali fpefe, quali mali non hanno^aufatoalla Spagna 

quefta mancanzadi fede, e quelle controvenzioni ad un sì 
,, folenne Trattato ! ‘Sarebbe flato men duro il coruinovarli 
la Guerra , ed affai più gloriofo l’andare incontro a’peaù- 
,, coli della medefima , * ' ' 

„ Il defiderio di niàtcncre la pubblica tranquillità fupera 
„ li giudi rifentimenti di S. M. Diilìmula il Rè li foccorll 
„ continovi, mandati da Napoli , per foftenere*la folle va- 
,, zione,e rianimare l’audacia de’Ribelli , e cerca , dopo 
una Guerra così lunga , che gràvofa , & un’altra '^'che non 
ne hà il nome , di procurare il ri pofo delle fue Truppe • 
Sarebbe coftato meno a S. M. il metter’in pubblfco i fuoi 
giudi rifentimenti cotto un tanto indegne,e sì ingiuriofo 
procedere, e l’invadere con le fue Squadre,e le fuc Arma-, 
te li Stati poflèduti' Arciduca 'Tanta moderazione j/ 
del Rè non fù |>crò badante ad arredare li mala fede » | 
che feco fi ufava . Li Governatori deìl*Arciduca niando- 
rono ordini alli Comandanti di Maioricat perche quell* 
Ifola folle rimelTa all’obbedienza del Rè, ma , pervenuti 
quedi da comandi anteriori, differirono l’efecuzione degli 
ultimi,e,fottodivcrfi pretedi, cercorono di guadagnar 
tempo, per dar luogo all’arrivo de’foccorfi A lemani , & 
obbligare cosìS.M.ad una nuovaGuerra,alralledimento 
di una nuova Flotta , ed a nuovi Affèdj: Fonti di nuovi 
malloriic di nuove fpefe a'tutta la Spagna quali non ina- 
ridirono , fe non con la conquida di quell’Ifola , e con' la, 
fomrnellionedi quegli Abitanti . 

„ Sarebbe naturale di credere che il Minidro di Vienna* 
allora almeno , aveffe dovuto nafeonder la mano , che 
ebbe alla follcVvazione de Sudditi del Rè; ma , anzi , di- 
,, chiarafii’Autorè.della fedizione,el’Animadituito ciò, 1 
che era dato pràtiifato di più indegno dalli Faziofi ; E,di^ 
,, più , didingue , cpn ricompenze , quelli trà Ribelli » che j 
s’eran didimi nella rivoluzione. I 

La Guerra col Turco aprì di S.M. l’occafione di vendi-* p 
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», carfi , e di ricuperare li Stati ufuurpatili diW' Arciducàm ^ 

TJ •• a a A AA mm .a aa A A « »« A a a M n Aa ** A aa A } A» Ma n /\ t^ 1 


0 * Pure niente conta una congiuntura sì favorevole , e noix 

' > I» fo- 


yy 


((5i> 

folo lafcia di portar la Guerra in » negli^ntando 

*' i. cosi i fuoi vantaggi t ma ■, in oltre «. contrìbuilce alla 
^ » grandezza del fuo Nemico, per un principio di Religione» 
.»» de un zelo egualmente Criftiano , lòmminillrando validi 
y foccorfi agl i Alleati dell » c pietiendoli , ih tal 
SI guifa, nella poCtura 'di vincere il Nemico comune di tutti 
a» loro. 




f 

t 


tt ‘Credette il Rè che una condotta, si gencrofa per la fua 
,, pì^rte, fe non infpirafie aìPj^rc/^aca il dtfidcrio della 
,, Pace l’impegnarebbe almeno ad avere , per la di lui Per- 
,, fona , le attenzioni , e li riguardi , che fi olVervano fin trà 
,, Nemici dichiarati, e fra i Generali di due Armate in pre» 
,» lenza . Niente di cioè pelò riufeito, anzi tutto l’oppofto» 
Sono fiate publicate in Vienna , in Italia , ed in Fiandra 
„ dichiarazioni, non del tutto proprie alla Perfona di S.M. 
yy & alla fua Corona i E , per aggiiignerc fatti alle parola 
p viene arredato il Grande Jnquijìtore di Spagna, munito dì 
yy un Pafiàporto di bua Santità , approvato | ed autorizato 
,,’dal confenfo del 'Minifiro Imperiale . Quell' ulti*- 
p ma ofièfa ha richiamatela memoria delle precedenti , e 
,» Póbbligazione , in cui fi trova il Rè [di vendicar delle in- 
giurie, che non potrebbe diffimulaie , fenza avvilire la 
„ propria autorità nelPanimp de’ funi Popoli , che lo ri- 
,» guardarebberocome incapace dì difendere, e mantenere 
,, il loro ripofo , In fine , un tale infulto , fatto al Rè, nella 
yy Perlona del Grande Inquìfìtore , hi fatto conofeere a S.M. 
^» che il Minidero di Vienna è l'empre andato in traccia delle 
p occafioni di umiliare una Nazione, così dilicata nel punto 
,, d’onore , ed oHefa da una pubblica ingiuria , fatta nella 
>, Perfona del di lei Rc.Quclli ferj ridellì hanno irapegna- 
>, ta la giudizia di S.M. ad impiegarè,in una legitima yen- 
p detta , le forze defiinate, contra li Nemici deli’^mdwcd. 
„ .V.E» sà quanto S'. M. defidcri l’accrefciraento della 
gloria della Chiefa; Ed, in confeguenza , l’E. V, deve far 
p conofeere quanto torti fieno dati li motivi, che hanno fof- 
>, pefi li sforzi della di lui pietà, defiìnati a contribuire al 
yy medcfimo'lo dello provo una fenfibile mortificazione, in 
t, ved^;r differiti li feccorfi , defiderati dal Papa , ed ho un 
ìy ben forte dolore del rìfentimenco, che il Rè non pubdif- 
i, penfarfi disfar comparire.Avrei defiderato che li Miniftri 
», d’un sì granPrincipe,qual’è VArciduca,ayeSeTo formato 
?, de* Progetti, degni del Joio Padrone, in vece di guada- 


Céì') . 

gnarfi il biafimo di tutta l’Europa, con una catena dì con-^ 

travenzioni manifefte a più folenni Trattati. 

)« Prego Dio checonfcrvi V» E. quel lungo tempoi'ch* Ìo 
9» kdefidero. 

Il Marchefc Grimaldo. 

»« A Madrid^ Agcflo 1717, 

Qìiefte ragioni , benché a velfero dell’ apparenza . alcuno 
non appagorono . L’Imperatore, che dubitava che qualche 
Principe d’ Italia non fi lafciafle fedurre , recitò le minaccie»! 
delle qual) le più terribili cadettero fu’ 1 Duc/t di Varmci , a 
cui voleva fequeflrare li Stati : per quella ftrada necoglievaj 
due in una volta } IlD«ca ,ed il Sifermò però nelle I 

fole minaccie,dubitando di non inafprire gli animi, con una 
tale fe verità . Ma ciò non impedì che il JDàca.npia ne pro- 
valTe un formale timore , e che non mandalle ordine al Gar-i 
dinaie Acquaviva di fupplicarc il Papa , a fare inalberare lo, 
Stendardo della Chiefa, nella fua Capitale , e porvi una! 
Guarnigione , in Tuo proprio nome, come avevano fatto di-| 
verO fuoi PredeceObri , con apparente fpcranza che li Goraz-^ 
zieri dell’Imperatore rifpettarebbero più li Soldati del Pap? v 
che li fuoi . Il B^è d’ Ingbilterrat cà MBjggentedi Francia^ 
niente foddisfattì delle ragioni del Manifefto del Cardinale, 
jrinovorono le loro doglianze , e fecero intendere, particolar- 
mente il primo,che , fela Cortedi Spagna non metteva fine 
alle fue intraprefe fopra l’Italia, farebbe effò obbligato -, in 
virtù del Trattato di Maggio 17 16 , a dar foccoifo all’ 
feratore t Cìxo Allento. 

Il Cardina/c ri fpoie alle infinuazioni del Rè d’Inghilterra, 
fortemente dolendoli della condotta del Miniftero nrittani- 
co, nella negoziazione di quello Trattato di Alleanza,! ncom* 
patibile con quelli di Pace, e di Commercio, conctiufi a Utre- 
cht, regnante la Regina Annate rinovati dopo l’avvenimento 
'del Giorgio alla Corona, mentre era evidente che laSegna- 

"tura di quello Trattato di Maggio 1716. eri una fpecie di di- 
chiarazione di Guerra controia , quando che, impe- 

gnandofi p Inghilterra ,con quefto Trattato , a mantenere It 
^afa d' Aulirla nel poflèllb di tutti i fuoi Diritti , e di tut^ 
le fue pretenfioni , eraunofpofar pubblicamente la querelai 
di quefta contro la Spagna medefima , con cui non aveva ellaj 
fatta ancora la Pace , per non voler’ abbandonar’ il polfclTol 
di più Stati apparteneti a quefta Corona Per quanto ragione» ) 
^ VoIi>e fondate fembraj^ero al tali doglianze ^ 

che I 


I 
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[v^*^.che il M^rchefe diMomeleone > Ambafciatore di Spagna 
i alla Certe 3 ritianica, fece al (S/or^/o » in nome del Rè 
/ov fnp Padrone, non li fincata altra rifpofta> fe non che il 
, Trattatodel i 7 i< 5 . non era’ fiato conchiufo , fenia partcci- 
* fazione del fuo Rè> a cui Monsù di Bubb , che correva allo- 
racon gl’interejli Rrittanici alla Corte di Madrid, lo aveva 
13' coni uni.cato, prima che veniiferottoferitto; Ei di più , vi fù 
ie aggiunto che S. M. Cattolica non aveva ragione alcuna di 
le ,doleiTen'e> quando eja fiata offerta*, ad efia pure , una funile 
,1 Alleanza . Il Cardinal aveva creduta quefia nuo- 
vi va Col legazione, fra le due Corone del tutto inutilCf 
tanto più nel tempo,iji cui li veniva propofia, mentre pare** 
n> ' vali non efièrvi Trattato, che le poteife' unire » ò.ftringer di- 
:o più»chequelIodil//r^'^/7^ ilqualeriftabilita la Pace, e Ja 
K buona intelligenza trà la Spagna, e’ PI ngh il terra , fembrava 
! ich'e li rendefièincompoflibile con quello che il B^èCiorgto 
r„ aveva allora conchiuloconPunico ÌNemko che aveflè la 
ìf Corona Spao nuda . Infine, il che. parve non 
i!' efier benMnftruttò , come doveva ellèrlo , della fituazionp 
v.*\ delle cpfe in Inghilterra, e della Superiorità del partito della < • 

A CorteneJ Parlamento, b non penetrò il fondo della condotta 
1- dc^ Miniftri di Londra, ò;S’ immaginò quanto era verifimile, 

3> che la' Nazione Inglefa.nori arrebbe md acconlèntita ad 
X alcuii Pafiò , che potejTe farli prèndere li .vantaggi, quali rica- 
i . vava dalla buona mtepigenza con la Spagnai per ipofiire gl* 
f? intereffi d’ un Principe., con cui effa Unzione non aveva, peB 
, così dire , commercio alcuno . il fu ree (fp però ha poi fatto 
r. yedere che il non Paveya indovinata^ 

d'/ Mentre che tutto qu.cfio palla va, il Marchefe <ff Leede^ 
r.on perdette la minima ojccaiìone di pretto compire la totale 
c. cdnquifia della Sardegna .. Il Marchefe di R^ubi era fiato for- 
ata prefo , nella fua ritirata , da un Difiaccamemo comandato 
[li dal Conte Rozueìa , contro il quale fece una valorofa difefa, 

(1 ‘per lo fpazio di quattr’ ore, fino a che , avendo perduta più 
pi della metà della fua fcòr ta , thè non era , che di i^o.GavaL 
; , li , &eirendo fiato ferito in un braccio , prefe il partito di 
;i^‘falvarfi in un Bofeo , travefiito dapaefano,Iafciandoalla 
diferezione delli Spagnuoji il Conte di S*AntoniOiGcn^i^ìc 
j;i delle Galere di {Sardegnr ^ , che fù fatto prigioniere con fei.ò- 
É fette altri UffiziaJi , quali furono le primizie del Trionfo, 
tetto mandate in Ifpàgna , con Ja maggior follecitudine II 

er ‘^archefe /// fi era tixìwt^^ J^ar^bero >òTia Algi^ri 
c . ^Tiazxa 
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Piazzaaffaiiniftato di difefa,Ctuata 70 . miglia da^ Càglìa* 
ti ^ sù la Colla Occidentale dell’Ifola , ove trovò una Parti- 
ta del Reggimento Hamilton » che vi era ftata mandata dal- 
♦ fubito avutafi colala notizia della difcefa delli 
Spagnuoli. Il Viceré non fece lungo foggiorno a Largherò » 
& ebbe ; appena , tempo di provedere alla difefa di quella 
}PÌ2iiz9. ,é dì C/^elP Aragonese » fiiuato a .^ó.miglia dal Nord 
di Largherò » quando fentì cheCagliari aveva capitolato , c- 
che Sicari > fituata irà detti dì Largherò CaJioìV Aragonefe 
Città principale dalla parte Settentrionale dell' Ifolà,cd in 
cui rifiedc^Arcivefcovo, lì era dichiarata per li Spagnuoli, 
quali li vedevano padroni di tutto irRegno , eccettuatene 
quelle due Piazze , onde » temendo fempre di cader, nelle 
mani delle Spagnuoll $ abbandonò la Sardeg7iatrhita,ndoÌÌ a 
Genova con qualche Signor^ del Ifola , portato per gl’inte- 
teffi della Cafa d’Aullria.AIla fua partenza fuccedette ben ' 
tono la réfa delle due Piazze > nelle quali fole aveva lafciata 
Guarnigione, c così il Marchefe Leede ebbe in due meli 
finita la conquifta di tutto quél Regno.. . ' 

La nuova • che fe ne ricevette a IVladrid /allargò il cuore 
al Cardinale Alberoniy chct temendo una piu lunga tefillen- 
za degli Alemani cominciava a dubbitàr del fuccelfo di que- 
fta intra prefa, da cui dipendeva quello delle mire, che aveva 
effo filiate sù gli altri Siati d'^ltaìta . Dall’altra parte li Mi- 
niftri di Francia, c d’Inghilterra noh lafciavano di folledta- 
xela Corte a fofpenderc l’cfecùzione delle fue Idee, U di cui 
fegrcio non fapevano penetrare, mentre, per milleriofa. che 
d’ordinario fia la condotta dc'Miniftri di Stato, fi sà che , da 
. una volta all’altra, traspira qualche cofa ,, sù che congettu- 
rare, ma in quella occàfione , dopo che li Spagnuoli hanno 
prefé le Armi , avutqcosì poco fentore de’ fuoi difegni , 
come fe la Guerra non fa^cflé chc cominciare : Ciò che fà 
rifplendere,con.ragionc , una grand’idea della capacità del 
Cardinale ^ cjie non potendo tutt^J far da feftelTo , abbi fapm 
to feiegliere Perfòne , coli fedeli, per ofTervàre il fegreto,con, 

' una ,<?o$ì inviòlabil, maniera . Scrvillì egli della buona dif- 
pofizione , che trovò nel Re , quando arrivò il Corriere, con . 
la nuova dell’intiera fommeifione della Sardegna , per inco- 
raggire quello Principe al profeguimento d’un Progetto , li 
di cui principi erano sì fortunati, & a rifpondere francamele 
aliiMiniftrid’ Inghilterra ^ dì Francia ; S. M. Cartolica, 
feilimouiandoli la foddisfazione della di lui condotta, 1 i dà 
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’ -piena aurorità di continovar, come li p'aced’intavói tt3 im- 
prefa , ne fervi egli . all’iftant" , per dare .a’Miniftri , in- 
quietati dalle di lui procedure ; una rifpoftadi foddisfazions 
almeno in apparenza , e fù, nell’ allìcutarliche il Rè fuoPa- 
^ drone i fagritìcando li propj intcrellìal ri pofo d’Europa ,li 
fermerebbe, per adellò» nella conquifla della Sardegnatc che 
potevano accertarne i loro Sovrani. Spedì altresì fubito delle 
Inftruzioni a’Miniftri Spagnuoli a Londra , Varigi , & all* 
iya;/i , per dare le medefime a'Ificuranze alle potenze prelfo 
di cui rificdevano , e- perche regolaftero , sù quella mifura « 
tutte le rifpofte a quallìfia rimoftranza > che poceU'e loroelfer 
fatta ^ 

Inquefto mentre, non usò minor diligenza in affrettare la 
Leva di nuovi Reggimenti , in far riparare li Vafcelli , ri- 
tornati, alla Sardegna , e farne comprare in ogni parte , in 
farne gettar’all’acqua da tutti gli' Arfenali della Spagna ;ia 
erigere buoni Magazeni sù le Co'fte , ed in provedere efatti i 
i pagaméti a tutte le l^efe,neceft3rie per preparativi sì gran- 
di ; Di modo che tutta l’Europa fù al maggior fegno forpe- 
fa in veder che la Spagna , quale, qualch’antlo prima , era 
. ‘ così eftenuata, che li farebbe riufeito imponìbile il metter’in 
- Mare una Flotta , anche picciola'» trovalfè , in oggi de’Fon- 
i di , per (ottener tante fpefe , fatte per l’addietro, e tante, che 
fi era*propofta di fare , e per avere una Flotta delle più confi, 
clcrabili, ed un armata capace per qualfivoglia gran Difeg no. 
i però non fi lafcia addormentare dalle belle 

promell'e del Miniftro Spagnuolo , c , mentre fingeva di cre- 
dere tutto ciò i che li veniva detto, mifurava la fua condot- 
ta , con la condotta medefima della Spagna i E , fe quefta , 
fe nza , internailììone , travagliava a'fuoi grandi preparativi 
il Aiiniftero di Londra non perdeva tempo , in mettere in 
Mare una numerofa Flotta , atta a far tefta a quella di Spa- 
gna. Non ottante tutto quello , non fi perdeva di mira; la 
ttrada della Negoziazione . Il Colonnelli Stanhope fù man- 
n dato a /Madrid , per unirli a Monsù Buhh ,e la Corte , di 
Francia fpedlilMarchefe di Qiiefti Miniftri ave-- 

!►- vano delle ampie ittruzioni , per trattare , fefollè flato pof- 
fibile , un accomodamento trà la Corte di Spagna , e l’Im- 
j pcratore , quale aveva , in uncèrtpmodo ,rimeUili fuoi in- 
; tereffi nelle mani del Rè Giorgio , dimandandoli del foccor- 
,, fo , a tenore del Trattato d’Allcanza del 1716. l’Abbate del 
ì' Bofeo s’era portato a Londra, à prendervi le mifurc necef* 
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jfariecon S. M.Brittanica* il di cui Armamento non lafciavà ; 
'di daieqiialche gelofia anche alla Francia* 

Frattanto il recava del fofpetio a tutti i fuoi j 

viciniiLVmptr^tore , credendolo di concerto , con la / 

temeva che non favoline una Jdifcéfa nel Regno di-N/jpo/ij 
col gettarfi egli nello fleflb tempo fu’l 'Mildnje ; ciò che ,'fvi 
caufacheil- Principe Levvenjhin<» Governatore di 
jion perdelle tempo nel porre in ftatodi difefa tutte le Piaz- 
ze di quel Ducato ♦ che fem bravano’ le, più efpofte a’ primi 
colpicTun taf-Vicinu . 11 F/jp/i , e gli altri Prmeipi d^ltalia 
tanto ben » che la ponderando gliàndamentidi que- 

fto » che aveva mandato, qualcuno de’fuoi Miniftri alla Cor- 
te di Viemin , ove correva voce che tratta vafi 11 Matrimonio 
di una delle Arci due hej} e' col' Principe di Piemonte erano 
qùàfi peifuafi eh’ tifo non attendeva , che l’apertura, per dw 
cWiaxaxfx ìn iayoxt àtlVJmperAdor e\\L,a Spagna , fovra tut-.- 
to vi fofpetfò piùdegh altri , a]ldrache^ avendo fatta pro- 
porre una’Alleanza a Sictlinnasnoxi ne ricavò che delle 
rifpofte generali ,ò delle Propofizioni sr ftravaganti > che 
vecievafi , feri za difficoltà , che quello Principe noh tendeva 
chea ftrafcinarele cofeinlungo , fin che poteJTe profittare • 
della prima favorevole occafione,Ciòchc fù,che feoe rifolve- 
je il a feri vere a quello Principe , ed g proporli fi- 

feguenti Capitoli d’Alleanza, cioè * v" 

Primo . Che vi faraona LegaoffèhOva ,edifenfiva tra li 
dueKè, per ii tempo , che défiderarà quello di Sicilia . 

II. Chela Spagna, dopo cònquiftato il Regnodi Napoli, 

& anche prima ,darà , e manterrà > a Tue fpefe% durante là 
Guerra in Lombardia, tre mille Cavalli*, e dódici* mille 
Fanti , per conquillare anche lo Stato di Milano unitamen- 
te con le Truppe del Rè di Sicilia , e fi obbligarà , in oltrc> 
di mantenere la Flotta ne’Mari d’Italia. 

III. Che la Spagna ceSerà > e confegn.arà lo fiato diMila^ 

noal Rè di Sicilia . - . 1 

IV. Che la medefima continovàrà la Guerra, fino a che 

tutto lo Stato di Milano farà acquillatp, e pjer tutto il tem- 3^ 
po, che vorrà il Rè di Sicilia, . . f 

V. Che frattanto, óc in forma ci depofito,il ]Rè dì Sicilia 

rimetterà quel Regnò nelle manKlcJ Rèdi Spagna, il quale 
in confiderazìone di efiò depofito , anticipa rà addio Rè un 
jnillione di feudi, per far delle Leve ^ ' * 

Quelli Prcliminarj di un più lungo ITra'ttato furono acT 
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co m pagnati cfa una Lettera del per il Rè,' nella 

quale Sua Eminenza efagerava a S*. >/. Sictliiiua li vantag- 
gi, che derivarebbero da quella Alleanza , affrettandolo a 
mandare gli ordini» più aperti, al fuo Miniftro in Madrid, 
per regolare un’afFaredi unta importanza . Ma il di Si- 
«Vi/i. che non penfava che a guadagnar tempo, per allìcu- 
rarft da qual parte inclinava la bilancia, fece una lunga rif- 
■ porta al Car dinaie, '^vegzTiòolo di alJicurare S.M.CattoIica del 
iti lui inviolabile attaccamelo agl’intcrellì della mcdelima, 
c delle fìncere difpofizioni, in cui era , di fare con ella lei 
•Una rtrettilfìma Alleanza, con le condizioni* feguenti . 

Frimo . Che il Rè di Spagna li darebbe un millione di 
feudi, per metterfi inGampagna. 

II. Che S.M. li pagareboo ogni mefe un fuflidio di fette 
millfe feudi , per continovare la Guerra . 

III. Che il Rè farà paflare dodici .mille domini nello 
Stato di Milano, per unirli alle Truppe Pifcmontefi • 

. , IV. Che, nel medefimo tempo, l’Armata Spagnuola at- 

f accarà il Regno di Napoli, e che le Guarnigioni delle Cit- • 
tà, che faranno cdnquirtate, dovranno ellèr per metà Spa- 
gnuole, e per metà Pie*nontefi»con li Governatori Picmon- 
tcfi ,eli Comandanti Spagnuoli . 

' V. Ghedopo laconquifti del Regno di Napoli, venti 
mille Uomini, delle Truppe di S, M. Cattolica , entraran- 
i no nel Milanefe, per unirG alle Truppe Piemontefi, e fi of- 
fervarà la medcTtma regola nella cpnquifta di quello Paefe, 

I che in quella del Regno di Napoli . • - 

■ VI, Che le contribuzioni , che fi efigeranno nello Stato 
di Milano, faranno divife» in egual pofzionc,trà le Potenze 

■ confederate. 

VII. Che li Quartieri d’inverno faranno, intieramente 
à difpofizione di S. M. Siciliana. 

Vili. Che, mentre S'.M. Cattolica non può mandare 
Artiglieria nel Milanefe, S. M. Sicilrana la fomminiftrarà 

■ elfa , con le monizioni opportune , a condizione che S. M* 

► Cattolica ne farà tutte le fpefe . ' 

'Son il Cardinale tantp indietro nel maneggio degli 
affari, che non poteflè accurgerfi cofa dedur fi poteva da una 
ÌÌHiilrifpofta,ondeconfermolfi nella opinione, che aveva, di 
qualche colluOonc trà le Corti di Vienna , e di T or/no.QucU 
la di Francia dopo aver mandato aToriwo il Conta 

; di Me davi t fenza aver potuto jpr nettare le idee di quel So- 
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Yiano credette prudente. cottfiglio 1’ opporre Armata ad j 
Armata, e fece a vàzare un Corpo di Truppe nel Delfìnato. 

Appena Ja Corte di aveva voluto far la Pace con I 

Cucila di acc<-rdando il Cappello di Cardinaleall’ / 

/Abbate Alberoni, die la buona fortuna, di quello Miniftrofù ' 
caufa di’nuovi torbidi trà le medcnnie. ’ ! 


Ellendo morto il Vefeovodi Mulagttì il Rè Filippo aveva 
gratificato il nuovo di 'tal Vefeovato , che rende 

più di lettanta mille feudi ,cd U Fapa gliene aveva fuhito 
’lpedite le Bolle, quali appena partite da Roma, fi feppe chei^ 
avendo pure pagato il tributo alla natura il Cardinale tlMr- 
rias, Arcivefeovodi Siv^r^lin , il Rè aveva norninato’a quello 
ricco Arciveft ovato il Cdjcl/wri/? , ihe clfendcfi dimeflb del 
Vefcovó di Mnlap,Hi S. M. ne aveva difpofio in favore di 
un’ altro . Il Min illro Imperiale fi fervi di quella occafione, 
per infinuare al P?.j)a , che Sua Santità non incontrarelibe 
puntò il genio di S.M. Cefaréa, fé folle cosi facile ad accorr 
dare quefte nuove Belle al CnìdimiT Aìbéroyii ^ di cui'aveva 
laM.S. tanta ragione di efi’er malcontento , ^riguardando* 
lo come Autdre della Guelra con la Spagna ; Nuovo imba- 
razzo per il Sommo Pontefice , che non volle deviare dall* 
ufo di temporeggiare, e tenere egualmente in bilancia li dup 
Partiti , mentre, fenza rifiutare iti Cardinale le Bolle , non 
gliele concede ne meno, col prétello di ofièrvare la regola 
Ecdcfiaftica , che voleva che il Cardinale riedvefiè le Bolle 
per il Vefeovato di c dopo.fe ne dimctteflè, prima 

di elTtr preveduto dell' •Arcivefeovato di Siviglia . Il Cardi- 
rvaic Acquuviva rende notixiofa la Corte di quanto pafTavà 
in' quella óccafione,e<la medefima prende, all’ifiante, tanto ? 
cuòre un tale afiàre , che minaccia quella di Roma di una 
nuova rottura. 

La Corte di Vienna era talmente perfuafa della conni- 
venza del papa al partito Spagnuolo , che tutti li riguardi, c 
tutte le circolpczicni di quello Pontefice non potettero con- 
vincerla del contrariò , impeire ri Contedi Gallafcht clje 
lìon li dimandane qualche, cola di più reale, ricercando il di 
lui confenfo alle feguenti dimande. 

I. Che Sua Santità rinunzi^rà alle fue prelenfioni , con- 
cernenti le Invefiiture de’Regni di Napoli, c Sicilia. 

II. Che il Ducato di Bsnevpntp farà reftituito alJaCoro- 
xiadi Napoli. 

III. Che l’Imperatore, come Rè di Napoli, ayerà eflb 
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fola la collazione delli 14, Vcfcovati-di qucfto Regno. 

IV. Cheli foli Vefcovi averannoil l!)irittodi conferire, 
li BeneHc) a’ loro Diocefani » fcnza il concorfo, ò l’ alternati- 
va della Dataria. 

V. Che la Dataria non potrà rìfervarG penfioni sù li Be- 
neficj. 

' VI. Cheli Beneficiati , e li Vefcovi del Regno di Napoli 
fa ranno efenti dalle Annate. 

• VII. Cheli Laici di quefto'Rcgno non faranno più citati 
a Roma. , ^ 

‘ Vili. Che il Tribunale’della Nunziatura farà aholito. 

Puoleimniaginaiii come quefte'Propofizioni furono rice- 
vute dal Va^A »e qual facilità potefieavèr^ in proporle, non 
che in approvarle . Ne concepl'cgli una taje indigiiaxi^n e, 
che non fi poteva efpri mere , ma che fù ben conoìciuta dal 
Mhiifiro hnperiale, e chefù feguìtata da un’ordine mandato 
al Viceré di Napoli, di far fortire il Nunzio dal Regno , e di, 

. cfeguif quelli Articoli , come fe il Vapa, vi aveflc preftato Ìl 
fuoconfenfo : Ciò fù eftettuatba puntino'; Nècontento di 
quello il volle efiger daTPrfprf , che riaddi- 

niandalTe il Cappello al Cardinale Alheroni, e , per obbligare 
a nonricufare quella rictiiefta ali’ Imperator-é , accusò pub- 
blicamente il Crt?v/;M/i/ecl’a ver maneggiata un’ Alleanza tra 
il Gran Sultano, & il R,è FilfppOtKdììiuhuìiiì Sagro Collegio 
'le prove dj quell’ accula nella fcgucnfe Scrittura. 

E gih qualche tempo che la Corte di Madrid hà intavolata 
U 71 A detejlabile corrìfppndcnza con la Forta Ottomana , con la 
direzione del Cardinale Alheroni fuo primo , e^principale 
Mtnijifo , e per mezzo del Ribbelle Kagozii, ‘allora che fà in 
Francia , dove j nel Monijlero de' Carmelitani , Jìtuato juor'd i 
Farigi , ebbe quejìi , con qualcun' altro de' fuoi Adei^nti, delle 
conferenze fegrete ^col Frincipe di Cellamarc Ambafciatore 
del Duca cl’Angioù a quella Corte. 

Eli colà concertato ilFrogetto d'un' Alleanza trà la Corte di 
Madridi^/a Porta Ottomana»?/» arruolato buon numero 
di Vffiziali Francejt , e di Soldati al fuo fervizio , ér a quello 
* </?’ Turchi • come pure comprata gran quantità di Monizioni* 
dr Armi iche dovéano’ejj'er mandate a Conftantinopoli . per 
la via dì Marfigha* ò -di Tolone, ejjendojiato rimejjo dal Car^ 
din al' Albero ni il denaro ,neceJJàrio per tutto ciò , al detto 
Frincipe di Gellamarc j fi?? lo sborrò al K^goizì , oltre una 
fornma conjìder abile per il fuo viaggio. ' ^ 
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Si vede una Letterati che JcriJJe que/Jr da Andrianopoli aF 

ynedejìmo Vrìncipe di Cellamaré i di Novembre paj^ 

Jatot con la quale lo avvija , che , benché la Porta fojje in unct 
grande conjìtrnazione •, ed in un* ejfremo timore i aveva j, non 
ojìante i rifoluto di continovàre la Guerra, sti le offerte , che efjo , 
aveva fatte alla medejìì^a , dell' Alleanza del Duca d’ A n^iot^ 
ripofandoff principalmente' su la promeffa fatta dal Cardi- 
• Albero ni di portare la Guerra in \tiV\3-, e d' indebolire 

così , e diminuire le forze Imperiali nell* Vnghcria . Vi .ag^ ^ 
giunge aver effo sì vivamente rapprefentati\al Gran Vifirct 
j e , dopo lui , al Sultano li grandi vantaggi , che ri fultar ebbero ' 
alla Porta dall' Alleanza con'Ia Corte di Madrid , la con- 
quida , già fattajì , della SWdegna « che non Jt darebbero cold | 
piti^recchio alle perfuajlve del Muftì , e degli altri > cbe conJì~ 

' gltavan la Pace % Di maniera che , effendojì rifolutala conti-' 
novazione della Guerra ijì erano dati gli ordini' a tutti li PÌìtJ- 
‘^sà del Dominio Ottomano di levar nuove 'Pruppe , & al 'Capi- 
tan Baff'à dell' Armata Navale , di autnentar li di \ o»S altane, 

& otto Galere , per la Campagna feguente per la confidenza 
ficura ,in cui fi era , di riportar e tutti li vantag^' , promejjt . 
dalla diversione , thè farebbe r/Duca d’ Angiou Con la Guerra. 

. d* Italia ijperando di riparare có’sì^, non fola tutti li. darmi 
p affati , ma di rifiabilire per intiero i fiiói affari , che fi trova- 
vano in una gran decadenza''. Che però , ejjendb la Lega'cfi 
gradimento ,é accettata' , li Turchi lo 'folle citavano , perche 
fiùbito premeffe per la neceJJ'aria Plenipotenza dalla Corte di 
Madrid , per la quale s' era impegnato a parlare. 

Bacconia, in olire li grandi onori ricevuti, la gran ripu- 
tazione acqwfiatafi da .una sì celebre Ambafciat.* , el'fjheynì 
piacere, con cui era fiata fentita quejìa propofizion* particolar- 
mente , riguardo al grand' affare dell' AWcumo. t>rogettata\ co- 
me pure che tVGran òulfano aveva fatto intendere che il fuo pili 
gran defiderìo , e la fua maggiore Joddisftzione, erano dì ved%r- 
fi acctefcer , con ciò~, il numero de* fuoi Amici , e diminuire 
quello de' Nemici , volendo parlar dellp. Spagna , fiata, fin' a 
quel tempo , nemica inefor abile dellaVoxtz. 

Infine , prega il Principe dì d tutto rapprefen- 

tare alla Corte di Madrid , come aueva fatto egli medefimo al ^ 
Cardinale Albcroni ,hfinuando non poterfi trovar una con-, 
giuntura più favorevole , e più propria , per conchiudere van- 
taggiofamente un' affare di tanta importanza , e per ynettere in . 
efiecuzione li comuni Progetti , di modo , che niente doveva ejjW i 


negletto , mentre » frAttMto ebeti Ferro eracAldo , conve^ 
viva di bAiterla, 

Il Cardinale Ac^uavivA ebbe appena fentiio quanto paf. 
fava, che dimandò al Papa un’llclicnza particolare , nella 
quale fi dichiarò che , effóndo d^i fuo debito l’informare il 
il Cardinale di ciò., che occorreva, 

non aveva voluto farlo su le femplicivoci del Pubblico, ma 
che bramava fapere le intenzioni di Sua Santità , $ù un’af-‘ 
fare, tanto ftraordinario, COSI falfo quantd fi poffa mai in- 
ventare, 'e la di cui infamia non ricadeva meno fopra il Rè, 
che fopra il fuo Miniftro. Che , per verità, s’immaginava 
bene che la Santità Sua non dalfe punto di credenza ad una 
accufa,che diftruggeafi da fe medefima ; per natura della 
■propria atrocità; ma che quello non baftava , per impedire 
che ilRènonrifentilfecomeSua Santità avelTe Jfofferto che 
li fuoi Nemici pubblicatfero unà'orditura , sì de teda bile ili 
sàie Porte del Vaticano . ^ * 

Non potette il Papa ev^tare.le làgrime, & aprendoGj fen- 
aa riferva» col Cardinale , lo fcongiu'rò di confi- 

deraré, lenza paflìone, la trifta , ed imbarazzata Ctuazio- 
,» nc,in cui fi trovava '.circondato dalle Truppe Alemàne, 
>, che nienc’altrp cercavano, che l’occafionc di mortificarlo, 
,, fe fi lafciava guidare dalla naturale inclinazione, che lo 
,, tratteneva negl’interellì di S* M* Cattolica; A quefta 
«, non mancarebbeèffb di far conofeere quanta^ foffè la buo^ 
*r na volontà, che confervava, di cooperarla tutto quanto 
»* poteva elfer di gradimento della Macftà Sua , fubito che 
*, farebbe ella in Italia , cd'in uno (lato di poterlo mettere 
»-._^al coperto dal timore delle intraprefe Tedefche,,. H 
Cardinale non dubitò punto che il Papa non 

parlaflc finccramente : In effetto , era egli ancora appaflìo- 
nato, a caufi dell’ingiuria fattafi alla Santa Sede, con eflerfi 
ferrata in Napoli la Nunziatura, fequeftrate leAi lei rendi- 
te, quelle del la Dataria, e de’ Benefici vacanti, dato lo sfrat- 
to al in fine' avere quello di Vienna 

ricevuto ordine di non più comparire alla Corte; Ma fopra 
futto dairelPeffìnropofti gli Articoli, di fopra efprCÌII, qua- 
li, fecondo il papa, epilogavano l’infultoil più fenlìbile,che 
mai potefle farli alla Santa Sede. 

Il Cardinale AcqunvivA informa il Cardinale Miniftro di 
tutto quantocrafi detto, e fatto in quefta occafione , e, nel 
tempo mcdcfiraojdell’allùluio rifiuto delle fuc Bolle, e delle 

E 


(7i) 

ragioni , che il Papa gliene aveva allegato . ^ ^ 

Fù fenfibiJmente toccato dalle procedure della Corte di 
Vienna, a fuo riguardo, il Cardinale ^il>erow;;Prevedeva ben* 
egli andar efib ad cllcrcii berfaglio di tutto il rifentimento 
della medeGma , e quella* nulla preterirebbe , in- cui ven- 
dicarfi fovra di lui » per la condotta del Re fuo Padrone , e ^ 

delle intraprefe del medefimo fopra l’Italia . Quefto è il de- | 

ftipo de’Favoriti , è fopra tutto di quelli * che non devono la 
propria grandezza , 'che alla- loro induftria , non già alla 
t Bafcita de’fuoi Antenati; Sopra quelli ifoli fi carica tutto ' 
l’odio, che credefi concepibile^, con ragione contro i loro 
Padroni , Mà,fe fù egli piccato della condotta delConfiglio 
Aullriaco -, fentì nelUintimo il dolore dello flato deplorabile, 
in cui G trovava il Capo delia Chiefa ; ElipenGcri , che li 
. fu rono fuggeritijda’riflelfi , che Vece su tal particolare , lo» 

; confermorono tanto maggiorrnente nel profeguimento de’ j- 
' fuoi difegni , il di cui fuccedb credeva utile a cavare il Fon- . 

^ teGce da tanti difgufli. Scriflè cgli al niedeGtno » con^molto 
fifpetto# ed intiera fommeflìone a’ voleri di Sua Santità, per I 
ciò riguardava la fpedizione delle fue Bolle ; ma con aliret- j 
tanto di franchezza , e d i rifentimento in ciò concerneva le 
’ accufe del Conte di Gfl/Myr/b . , ^ | 

SANT ISS IMO P ADKE . ; 

lohò ricevuto dalle mani di i^pnf^gnor'* ì Nunzio 

di vojìra Santità a queJìaCorte , il Breve della Santità V^Jlra , 
tome fure la Scrittura , che il Miniftro dell’Arciduca hà p^f~ 
fata a mano di Vojìra Beatitudine . Se io m*accins<’jjt. a' giuJH- 
jScarmi , prejf 'o la medejtma^di tytte le invenzioni » in. ej]'<i con- ^ ^ 

tenute s farebbe un troppo accreditare le menzogne de' Nemiti 
del B^è mio Padrone* Mi bajìa dunque che la .SMtità l^ojìrat 
che conofee le* pietà di S* M. Cattolica , il fue zelo, ed ardore, ■ 
con cui , ad imitazione, de' fuoi glorioji Predec efori , travaglia 
indefejj'amefite a dilatare la Religione Qttodoxa , in tutti li ^ 

Luoghi della fua Monarchia , mi bajìa » diji , che V Jìra Sani:- ^ 

tà ne abbi fatto , foì fuo fuperiore conofciinento •, quel concet- i 
to , che inerita una tale Scrittura •, ma ciò, che più yniforpren- 
rie /rf Corte di Vienna abbi avuto rlcorfo h fatti Jup- ) 
pnjìi , per denigrare la riputazione de' Minijìri delB.è , cd ofe ti- 
rar lofplendore di quefìa Porpofa, dalla quale , per fua mera^ , 
bontà , hà voluto onorarmi la Santità Voftra . La fua , pajjìone j 
Jì avanza tant' oitreu Jìuo a pretendere che li Minijiri di i 
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Cattolica ahli)20 a renderli c»nto decloro dtfe^yiì Ver quejìa 
wedfijìyno farà facile A Vojha Santità i é al Mondo intiero ^ di 
vedere fino a qual Jegno è fiata portata una tal pr/fumione • 
Jo rn' af sicuro che la Santità Vofira farà pienamente foddisfat^ 
ta di quanto , con tutta P umiltà pofsibile , io gii efpongo_> e che 
non fdegnarà di darmi la fua finta Benedizione > quale imploro 
'ginocchioni éc. 

Ecco poi quanto il Principe di Cellamare % per* il di cui 
,Canaleil Minifiro Aufiriaco hà efpofto clTer palpati tutti li 
fuddetti Negoziati» ne fcrifle al Cardinale AcquavivatO. fine 
•di diftrufipere tutte le fuddctte accufe. 

. iiò ricevuta la Lettera diV.Em. de' del paJJ'atOy con 
una fi ainp a intitolata’. Efiratto di tutto quello» che l’Am- 
bafciadore dell’ Arciduca hà rapprefentato a Sua Santità, in 
unaUdienza ftraordinaria ,avuu Mercordi , Pedici Marzot» 
è corìfecutivamente al Sagro Collegio de’ Cardinali . Io con- 
PJJo a V. Em» che • quando hò veduto , con quante circofian^e » 
fono fiati ejfofii li negoziati immaginar} , ed diventati , che 
fu fuppofio aver' io avuti colVnncÌTp^ ^Oifozzx t per fare una 
. Alleanza tr,à la Coite di Madrid , e la Porta Ottomana, mi 
èfembrato fii leggere un I{^omanzo artififiofo , eompnfio da 
qualche curiofo capriccio per pubblico divertimento Mentre % 
ancorché die afi 'comunemente in Jfpagna Non effervi mai 
menzogna , che non abbi qualche cola di vero i quefio non hà 
la minor' apparenza di poter' ejj'er lo , Afsicuro con 

tutta quella realtà , eh' io debbo ofj'ervare in una materia jì di- 
licata» di non aver mai data vifita alcuna al Principe V-Zgoz- 
zi , ò nel fuo Palazzo t :ò nel fuo ritiro de' Carmelitani , e che 
mai hò converfato conejjo lui, che neÌP Anticamera del Grato- 
A/oMrtrcu Luigi XIV. gloriofa memoria , ove altro nondif- 
cortevafi , che di materie indifferenti , e , dopo la morte di que- 
fio Pf , mai l' hò , nernen eafualmonte , veduto , che una fol 
.volta , alp Accademie di belle Letttri , che fi tiene in Cafit 
dell' Abbate Dangeau . Tutto Parigi è tefiimonio di quella 
grande indifferenza , e che io non hò avuta comunicazione al- 
cuna con quefio Principe , benché qui , tanto » ò forfè più , che 
nelle altre Corti del Mondo \ non manchino occhi penetranti* 
per fapere ifpiare ogni azion , benché minima , de' Mintfìri 
firanieri . Dopo una tal confefsione * Em. potrà giudicare 
con qualfiordimento io leggefsiP Efiratto fuddetto , pieno d' in- 
venzioni, e fi favole , tanto maggiormente , per nonconofeer' 
io, nè di nome, nèdivifia, i^'f eforiere % ò JìtL il Banchi er di 
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mai hò fentito parlare ài un tal Caflìere » fuppo-^ I 
Jìo da me fpedito , con rimejjè di denaro a Conftantinopoli . 

Ciò, che mi caufaun fentimento , tutto particolare , è che 
un Principe così grande , qua P è VAvciàvicsi, ingannato da 
Perfone doppie , abbi dato motivo al fuo Miniflro, in B^^om a, 
di far'* un pajfocosì fcandolofo ,_esù fondamenta sìfiacche% 
volendo /picchiare per vere tali invenzioni al Capo de Hit 
Chiefa ^a edvarne delle confegueuze ^di tanto difonore a Ali-- 
niflri diunsìgran Monar c a, quale è il Bènofìro Padrone. Io ' 
ben vedo » e francamente , che la Lettera , quak è flato detto \ 
avermi feruta il Principe Ragozzi , è del tutto fuppnjìa , 

come che ejfo mai hà avuta meco la minor comunicazìone^^così 
non poteva fognar/ di fcriverrni , in particolari di Trattati ^ 

■ e d' Alleanze , che mai hanno avuta idea , ò, principio -, Tal- 
mente che può dirjì per^ derijìone ^ chi crede Jtmili favole -, 
che que/d Lettera , col pretefr Trattato d* Alleanza tra noi, e 
gli Ottomani /può mettere d*' piedi di un'* altra Lettera apo- 
crifa , e maligna , che hà fiancate tutte le T averr^e d* Italia , e ' * 
che gli Addulat ori degli Alemani hanno voluto far credere 
fcritta dalGìznT^ìtco al Bè nojlro Padroné , in ringrazia- 
tnento d'aver’ ejjo conquijlata la Sa.\ degn3. _ , v 

Il Conte di Gàllaf eh, prima di fare queflo pajfó , averehhe 
dovuto meglio informar/ delie pretefe conferenze ne'* Carme li^ 
tani j de* Viaggi immaginar) del Calfiere ,'e de^ Negozianti, 
che mi hanno sborfato il denaro, rimejl’omi, da convertir/ nelle 
JR eclute deg ii V/ziali, e Soldati , e per la compra delle Munì^ 
zioni , e delle armi • In /ne , io yion concepi/o come la Fazione 
di Cafa d’ A fliiria / ferva di que/i ■mezzi terviinì , per farci _ 
una/ièciediGuerradi/nzioni ,e fuppo/i % Pruove eviden- 
ti , che , in quel Paefe^ mancano di ragioni , da produr/ , che 
pin /’ acca/ ino al veri/rntle , che , apprendendo il lume delta 
verità, e la giu/izia inconte/ abile del nójho Sovrano ad fabu* 
las autem tonvertuntur (d) " -, ' . 

T ulto ciò , eh* io ne dico .■ a V.Em.,^ non deriva , che dalP 
amore della verità, é affinché venga eonofeiuto quanto pojja ,» 
un* intenzione , agitata'da'* movimenti dèi proprio intereje, 
mentre , per poco che uno voglia ragionare , fenza prttienzio- 4 ^ 
ne , o non credo gii cofa degna dì ceafuru. tanto rigorofa , 
quando anche/ foffe a/i/ito , e protetto., in qualche maniera, 
il Principe Ragozzi , tanto cattolico , e pietofo , come /è ve- 
duto tn Francia,per farli ricuperare uno Stato , che crede gli 
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appariei7P,n ìegìtinìametite » f per fare v»a v/tni/tpgìflja diver^ 
Jìone alia /orza deli' implacabile Nemico della nòjlrd Menar- 
cUa ,/eHza checiò/omentalJe alcuyi fcrupolo alla dillcntezzA 
della pietà Crifliatia ,in ciò che indirettamente » imharaz- 
\ , sarebbe il corfo delle Vittorie Alemane , contro grlnfedeliipojìó 
che minacciando là loro aynbizione la libertà dell' '.Italia ^ ed 
occupando una parte dello Stato Ecclejìajìico , con gran perico - 
io della tranquillità dì tutta P Europa, la Legge fiaturale per- 
mette di appagare il rimedio alla difgrazia , che è più vicino. 
Io credo che quanto hò fcritto a V,Em. b tjìi per aprir gli occhi 
del bajjo l'opolo , che a titolo fpeciofo di B^eligione Jì l afeifi facil- 
mente ingannare, .. ..V . 

"•N. Principe di Cellamare • 
La fituazione intrica in cui trovavafi il P/i^4igl’infpi- 
rò 11 n pen fiere di trattare aggi urta mento tri ì'bhperatore,zà. 
il Jy ^ di Spagna . L’occafione lembrava favoreyole, mentre 
pareva cheliTurchi fi pentilTero d’aver dato orecchio a pro- 
■ pofizioni di Pace ; Di fona che, fc fi folfe dovuta far un’al- 
tra Campagna in Ungheria, Vlmperarore , che vi averebbe 
avuta neeelmà di tutte le fue fo^[ze, aon'arrebbe potuto op- 
porfialle con iuute dc’.y/>dra«o/; in Italia. Nc parlò la San- 
tità Sua al Conte di , che ne fcrillè a Viepna , ovf 

non fi afcoltorno tampoco le intentioni pacifiche del Ponte- 
fice. Non p^otevaqueflicHere informato di ciò , che fuc ce- 
deva in Paelì, ove non fi prendono i di lui configli, altrimen- 
ti non farcbbefi egli azzardato alla poca attenzione » che al- 
'lora trovò per la fai meditazione . Non fapeva il Lapa, che 
feV Imperatore non poteva dìfenderfi da fe fteflb , aveva Al- 
leati tali, che vi s’impegnarebbero, non mcncon forze, che 
con fervore. In effetto, il travaglia va, eoa 

tant’ardore, per rompere le mifure delli Spagnuoìi , quanto 
ne diniolltavano quefti'a tutto difporrc, per farle riufeire ; 
Quefto Princ pe pofe nel medefinio tempodue gran mezzi 
in'opera *, V na numcrofa Flotta, condotta da un bravo Am- 
rairagfiorda firadadeija Negoziazione ■ 

In effetto, mentre chearnuvafi ne’porti d’Inghilterra,' 
S,M‘ Brittayiica, penfandoallc forme di farfi Aiectiatore nel 
Mediterrane ), comclo £à già in Ungheria, ‘credette di giu- 
gnere più facilmcntcal fuo difegno, col non agire ,che di 
concerto col Duca B,eggente, quale. Parente, ed Alleato del 
potrebbe indurlo a qualche Progetto di Pace, 
nel tempo , ch’egii fi maneggiava , per lo ftclfó fine. prelD 
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y Imperatore , col quale fi trovava Impegnato i per ragione 
d’Alleanza. . 

MiTocd Stairs , che tuttavia dimorava a Parigi , dopo il 
Trattato della triplice Alleanza tra la Francia , l' tnghilt:r~ 
r<* , e li Gf«errt/ii fù i ncaricato di parlare sù tal’ affare 
al Duca R^eggehte ; E quello Miniftro lo trovò difpoftillìmo 
■ a concorrere con tutte le fue forze alla Pace d’Europa. Conrie 
.che la fituazione delle cofe efigeva di non perdervi tempo., 
l’AWjate Je/ inftrutto delle intenzioni di S. A. R., fi. 

> refe a . Era egli di dovere che mettelfe eflo l’ultima 

mano a queft’opera , allaquale aveva già travagliato con 
tanto di frutto; Sotto gli otchi dunque di ò’. /Vf. 

, * ^Milord ,.con altri Mmiftri , ed effo AHbate del 

Bofco Ioxmotono\l £inìoÌoPr(igetto d^/lccomodamento , che’ 
fu all’iftante comunicato ci Duca Regente . , 

Quello Principe vi fcuopré , a prima faccia » non ben go- 
vernati grintereJli àhS.M.Cattolica , & entrando nelle mi- 
re d’onore della Corte di Madrid^ giudica fubito che là 5’tfr- 
-degna-, chcenidimandata in uno degl; Articoli , troverebbe 
grand i fJìm i ollacoli ; S. A.R.ftima.anche, non ballante l’aver J 
. regolata la fucceflìone alla ro/crf»d in favor di un’7»y<iw/e , c 
che la fola fede dc’Trattati non farebbe poi capace di tra f- 
' ' portar quello Stato al Principe , al quale rcltalfe dellinato, 
’ccòs'i fu ella di parere che fi aggiugnelle all’Articolo -V, 

• tutto il decimofello Paragrafo » che difponeva doverfi m'et- 
tcrc Guarnigione Svizzera in quelli Stati , quale s’im- 
pegnarebbe di difenderli contro qualfifia Ag^clfjre , e di non 

, rimetterli, che al fuddetto'Principe /w/rfwre . Taleaggiunta 
parve sì ragionevole dì Rè Giorgio J che vi fù appofta, fenza 
dilficoltà ; Ma non fuccefle così nel particolare della ^arde^ 
gna‘,S.M. Erittanica cor\vtx\v^t cYit S. A. R. aveva ragione, 
c che il l’avrebbe ,,puol’ effere egli pure di 

/ non volerla rèllituire , ma quello Principe confeffa , {per 
un altra parte , di dubitare feP/w/>enjrorfapprovalTc il Pro-' 
getto , fenza quella Claufula , ed , a tal fine , ordinò al fuo 
Miniftro, in Vienna ,di tentare Pi ntenzioni dcH’/w/'er/tfore 
• in quello propofito , il che neritarda un poco ,la conchiufi- 
ne . Il Mini llrb trova S’. M. Cefarea infleliìbile . Vedeva 
quello Principe che la Guerra^ d’Ungheria piegava al fine 
eche reflarebbero alla di lui difpofizionc piùTruppc di 
' quante gliene bifognaffero perdifelàdi tutta l’Italia ;E così' 
-rifpofe,con franchezza, che aveva tutu i’obbligazione à. 
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.y. M. Brittanìca', perla cura, che fi clava di condurtela 
Spa^72Cìd un’Accomodamento, ma cjje cn?> voleva che » 
per Preliminare , tutte le cofe folfero rimcllè fu ’l piede , in 
cui erano prima dell’ inVafionc della Sardegna , e che era. 
egli rifoluto di non cedere un deto di Terra al Tuo Nemico. 

quello liftema dunque il rrogetto d'Accomùdarnent» fù for- 
mato a Londra i e mandato al Duca B^eggente , perche lo co- 
niunfcalfe al , nel tempo che ó’. AJ. Brìttanica 

impiegarehbe tdtte le fue infinuazioni apprclìo y*Jmf>eratoret 
perche loapprovaflè. 

11 Marchele‘di'iV<;»crè fù mandato a Madrid , pertrav'a- 
■gliarvi di concerto col Duca di ó’. , & il Colonnello 
, e procurare inlieme di togliere tutte le difficoltà, 
.che.il Cardinale Vi potellè oppore , & in line , per aifìcurare 
-)di bocca , i 1 Cattolico , che S.A/l, Crijlianifsima s’impegna- 
rebbe a procurarli la reftiturione di t/j : Artit«ilogià 

convenuto col J\^è d? 'Inghilterra , e'non dirtelo nel Progetto, 
per non irritare la, Nazione Inglefe , cui’ftava molti liimo a 
cuore la confervazione di quella chiave del Mediterraneo, 

Il Cardinale aveva già regolate le fue Idee , e , pertìftendo 
irttfle', con la fua rilblutezla ordinaria , alcolta le propofl- 
zionidi quelli ire Miniftri ,'e non mollra eli applicarvili, che 
j)er guadagnar tempo, lufinga'ndoli con le più amene fperan- « 
ze. In quello mentre , ahdavaG difponendo tutto ne’Porti 
jdi Barcellona , di Alicante , di Cadice , e di Cagliari , per un* 
<azionè , chi* doveva 'Riprender i’Eyropa , mente meno che 
' J’intra prefa sù la - 

\J Inghilterra , per Ja'fua parte , affrettava l’Arniamento 
della Flotta , che aveva deiUnata per il Aleditcrraneo , e do- 
veva clJcr compolla di^az. Vafcclli di Linea, didue Brulot- 
ti, due Galeotte a Bombe, e d’un’ Ofpitale , Il Cardinale 
attento, in uh tempo irtcflo , atutto, non fi contentava di 
applicar folo a’prepoiativi della Guerra , ma metteva tutta 
. la l'ua attenzione aiftheagli affari della pace , e dell’iprriii- 
feco del Regno . Quella Pace riguardava le Città, chela 
Gbrona diò'pagna poffiede ancora sù le Corte Settentrionali 
deW Affrica , verloil Difrretto i esuli confini de’ Stati del 
dt fez , e di Marocco . Li grandi Armamenti , che faceva 
Ja Spagna , la di cui dellinazioneera ancor meno conol'ciuta 
Affrica y che nell’^arof a , diedero delP apprcniionc alli 
Marochini i che, come tengono già da più anni , bloc- 
cata Ctuta » per Tcrjra , cllcndofi imnjaglpati che tùui q^e- 
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Ili grandi apparecchi potevano ben cadere fopradiloro, e 
che Ja Spagna poteva andarfeli a lanciar contro con tutte le 
fuc forze . Il Governatore di Ceuta ricevette più Efprelfi 
dalla Corte di yl/arccco t con divtriijprogctti di Pace , onore- 
^ voliifimi ancora alla Corona Cattolica , otì'erendo quefto Rè 
Africano la rcftituzionc di tutte le Piazze» che aveva oc- 
cupate sù quelle Culle « e fopra tutto Orano » la di cui con* 
quifta contava tanto di fangue , e tahto di denaro . [Il Cardi- 
nale Minijìro non fi lafcia fuggir di mano una congiuntura, si 
bella, di liberare la Spagna da una Guerra ^ jnrr così dire 
ereditaria, e che la obbligava ad aver fetnpre una picciola 
Flotta in Aiare -, E cosi il Gotlernatore di Ceuta ricevette 
tutte le inilruzioni necellarie , per condurre in Porto'queft’ 
affare sì importante. 

Quelli jjoi , al di dentro del Regno, niente meno occupa- 
vano il Cardinale , quale , in tutto ciò poteva fervire al fol- 
lievoUcl Popolo , allagloria della Nazione ,-ed alvantaggio 
del Rè , aveva dati ^i ordini necelfarj , perche G cfeguilfe . 
Dalla di lui applicàzióne riconofeer devon quc’Popoli lo fta- 
bilimento di tante manifatture , si utili , che heceflaric , il 
cangiamento fatto nelle Dogane , riftabilite nclli Porti di 
Mare ,e levate dalle Città interiori del Regno, lafilfazionc 
della Ferma del Tabacco, dà cui il Rè doveva ricavarne, 
tanti vantaggi , elefomme confiderabili , che derivorono 
alla Galla di S. M. dall’avérlg il Caidinale fatte vomitare 
a'principali Fermieri , che sperano arffcchiti , alle fpefedel 
Popolo, e del Principe . Tutto quefto non potè effei tuaVfi , 
fenza incontrar molti oftaèoli , quali il Cardinale [epps fena- 
prc fuperare , con quella fua coftarite rifolutezza , tanto a lai 
naturale , non abbandonando mai qi^lPaftàre , che uryi vol- 
ta hà ìntfaprefo; Veròèchelo condifce, cònuna certa al- 
letcevtile adulazione, che di rado , li và fallito ,eche niente 
intraprende di fare, fc non , dopo ben* efaminate , e pelate 
tutteje confeguenze , ed appianate tutfe le d^ilHcohà , e'chc 
cosi tofto che un Progetto li feinbra impraticabile, quantun- 
que belio , e plaufibile , a prima vifta , lo abbandona , fenza 
più penfarci. " . * 

In mezzo però a tanti affari , s’appigliò, più di tutti, a 
quello , che riguardava P Italia , , il eli cui buon fuccclTo fi te- 
neva infallibile*, Male iftanze , che facevano preflbil Rè li 
Aiiniftri ce’Principi , autori del Vrogetio d' Accomodamento^ 
tenevano il di lui animo continovamente in borrafea, per 
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dubbio che S.M. Cattolica non li lafciafTe in fin perfuadere^ 
per prevenire un colpo , sì fatale a’fuoi difegni , e come cflb' 
fupponeva, alla fua gloria , fece in maniera che il Rè volle 
ben l'eco conferire , fui contenuto degli otto Articoli di tale ' 
Progetto, quali erano come fiegue. • 

J. Per riparare li torbidi ultimamente fu fcitati controlla 
Paceconchiufa a Bada 3*7. Settembre 1714., è contro la 
Neutralità ftabilka P Italia , nel Trattato de’i4. Marzo 
3713., il Sereni (fimo , e Potentilfinio diSpagna.s ‘impe- 
gna di reftituire a S‘. M» Imperiale, come cfiiftiivamente 
li reftituirà , immediatamente dopo il cambia delle ratifica- 
zioni del prefente Trattato , ò, al più tardi, due mefi appref- 
fo , l’Ifola , & il ài S ardesia , nello fiato , in cui era , 

quando fc n’è impadronito, e rinunziarà , in favore dì S.M, 
Ce/are A , a tutti li Diritti ,' pretenfioni, ragioni , & azioni , 
che poflà avere sù detto Regno , di fotta chela detta M.S» 
Cefarea polTa difporre , in piena libertà , come di cofa a lèi 
appartenente , p della maniera , che , per il pubblico bene , ' ' 
averà rifoluta. - ’ 

. li; Come che Punico mezzo , “che fi è potuto trovare , per 
ilabilireun permanente equilibrio nell’ ,* è fiato di 
.regolare che le Corone di Francia , e di Spagna non poflano 
giammai, nè in tempo alcuno, ricadere sù una medefima 
T'efta, nè in una ftellà ‘Linea , eche quefiedue Monarchie 
jeftino, in perpetuo, fe parate , cdmepure, per afiìcurare 
una regola, s) neceflaria al rjpofo pubblico , li Priiìcipi,che» 
perla loro nafeita,, potrebbero avere diritto a quelle due 
fuccefiioni , abbino rinunziato folennemente ad una di effe , 
perfe ,' e per tutta la loro pofierità ; £ che quella feparazio- 
hedclledue è divenuta una Legge fondamenta- 

le, fiata riconofeiuta dalli Stati Generali y nominata comu- 
, Le Corti , yiniic ^ Madrid , lij. Novembre 1712. , 
e confermata dal Trattato , conchiufo a Utrecht , li 3 r. Apri- 
le 1733.5’. M. Cefarea , per dare l’ultima perfezione ad una 
Legge , tanto necellària , e così falut.are , c , per non lafciare r 
jn avvenire , alcun morivo di cattivo fuppofio, volendo pure 
aflìcurare la tranquillità pubblica , accetta , e conferite all^ 
difpofuioni , fatte , regolate , e confermate nel Trattato di 
Utrecèt , toccante il Diritto , e l’ordine della buecellìonealli 
^eamidi Francia, c àySpagna , e rinunzia, tanto per fe 
Hello , che per li fuoi Éredi , difeendenti, eSucceflbri maf- 
fhi, è feimnine , ad ogni Diruto ,' & ad ogni pretcnfionc» 


(So) 

generalmetitc , qualunque fiano , c fenia alcuna eccerlone ^ 
sù tutti li Regni, Paefi , e Provincie della Monarchia di 
Spagna f de’quali il I^è Catioìico h flato riconofciuto per le- , 
gitimo Pollèlìore , nclli Trattati di Utrecht , promettendo, I 
in oltre, di darne gli atti della rinunzia autentici, in tutta la 1 
miglior forma ,di farli pubblicare , ò regillrare , ove farà il | 
bilogno , e di farli avere fpediti , nella torma accoftumata, 
^S.MXattelica , ed alle Potenze Contrattanti. 

III. In confeguenza della detti rinunzia , che 5". 

vea hà fatta-, per il dcfiderio , ch’ella hà di contribuire al ri- 
pofodi tutta VEuropa , c perche il Duca.d’0>7f/jwj hà rinun- 
ciato per lui , e peri fuoiDifcendenti , a'fuoi diritti , e pre.r 
t’enfioni lu’l Regno di Spagna , a condizione che l’/t«p?r/»ro- 
re , ò alcuno de’Tuoi DHcendenti non pollano in tempo alcu- 
no fuccedere in cfib . iV. M. imperiale riconofce il Filippo , 
K.per légitimo Pxè della Monarchia di Spagna^e delle hidie^ 
promette di darli li titoli, e qualità, dovuti al Tuo Rango], 

& a’fuoi Regni , di lafciar godere pacificamente lui r & i lùoi ' 
Difcendemi, Eredi , e SuccelTori,mafchi , e femmine, di 
tutti li Stati della Monarchia à\ Spagna in Europa ^ nelle 
ìndie , & altre parti , il di cui poflcHo è fiato alficurato al me- 
delitno , ne’Trattati di Utrecht , di non intorbidarlo diretta, 
nè indirettamente in detto poficlfc.c di non formar mai pre- 
. tenfione alcuna sù li Regni, e Provincie fuddette. « ( 

IV. Inconfiderazione dclla rinunzia.edel riconofcimin- < 
to,chc»y, Af. Cefarea hà fatti , nc’due Articoli precedenti , 

il rinunzia reciprocamente, tanto per lui, che i 

per i fuoi DiCcendenti . Eredi , e Succelfori mafchi , efem- i 
mine , a tutti i Diritti , e prctenGoni, qualunque fra no,/en- i 
ca niente'eccettuare , fopra tutti li Regni , Paefi , e Provin- 
tie , che S, M. Cefarea polJìcde in Italia *, e ne’ PaeJlBafii i b i 
dovrà pofledervi in virtù del primo Trattato , e generai- i 
mente a tutti li, Diritti', Regni, e Paefi in A/z/i/» , che altre 
volte fono appartenuti alla Monarchia di Spagna,tri i quali 
il Marchefato del Finale % ceduto da S.M^ alla Repubblica 
di Genova l’anno 17 1 ?. » deve cflere efpreflàmentc compu- 
#tato , e comprefo , promettendo di darne gli atti /olenni di 
rinunzia, enunciati di fopra , in ogni miglior forma, di farli 
pubblicar’, e rtgiftrare , ove farà il bifogno , e di farli avero 
fpediti a S».M.lmperiale , & alle Potcnae Contrattanti , nella 
forma accoftumata . S. M. Cattolica rinunzia ancora al Di- ; 
ritto di Reverfione alla Corojia ài Spagnai che fi crarifer- 
• ^ vatq 

f 


(Si) • 

vato fu’l Regno , & ad ogni altra azione , e preten- 

fione, che potrebbe icrvirll di pretcfto , per intorbidare 
I V Imperatore , fuoi Eredi , e Succelìbri diretta , ò indiretta-’ 
j mente . tanto ne’detti Regni , e Stati , quanto in quelli, che 
poflede attualmente nc’ Vaejì BaJJi » ^ in qualfilia altra 
parte, 

V. Come che l’apertura alla fuccefJìone delli Stati , di 
piefente pofieduti dai Gran Duca di T ofeana , e okl Duca di 
i'arma t/c ài liacenzay fedii, e loro fucccflbri venifièroa 
mancare fenaa figli mafehi, potrebbe far luogo ad una nuova 
Guerra in Italia-, Per una parte ,• a caufade’ Diritti che la 

J ' refent? Regina di Spagna, nata Duchejja di J-'arma, preterì- 
e avere sù ledette fuccellìoni » dopo la morte degli Eredi 
•I legitimi» che fonopiùprollìmi di lei } Ei per l’altra'partc, 
j a motivo de’Diritti , che V Imperatore , e l'Imperio pretendo- 
i, nò avere fopra li detti Ducati , a fine di prevenire le confe- 
' guenze funefte di tali conreftazioni , è ftato^convenuto che li 
)i ^detti Stati, ò IDucati , polleduti prefentemente dal GV/i« 
li Duca di T ofeana , e àalDucadi 1 'arma , e di giacenza, fa- 
le ranno riconofeiuti , in avvenire • & in perpetuo , da tutte le 
]^arti Contrattanti , e tenuti , indubitabilmente , per Feudi 
a, mafcuHnì del Santo Impero Romano, ed ,• allorché la fucccf- 
:• fione a’mcceCmi Ducati verrà ad accadere » per mancanza 
di fuCcelIbri Mafehi » S, M» Imperiale , da se , come Capo 
V dell’Imperio , confante che.il Primogenito di eflTai^e^/wrt^fi 
, Spagna ,e\ì fuoi Difecndenti mafehi , nati di Icgitimo Ma- 
le trimonio. ed, in loro difetto, li fecondi Figi j, ò gli altri Ca- 
i- detti delia detta Regina , fe ne nafeeranno , fimilmcmeco* 
y loro, Difecndenti mafehi , di kgitìmo Matring^o nati* 
y fuccedano in tutti li detti Stati ; £ come che p^^iè è ne- 
ò cellàrioil confenfo deìVJmperio , S- M» Cefarea impiegati 
]. tutta la fua cura , per ottenerlo , e, dopo averlo confeguiio , 
[C farà fpedire le Lettere di fpettativa , continenti Pevcntuale 
ili Inveilitura per il Figlio , òli Figli della detta , e 

a loro Difcendenti mafehi , legitimi , in buona , e dovuta for<- 
y ma, e le farà, immediatamente, pallara mano dii*. M* 
Cattolica , ò almeno , due mefi dopo il cam pio delle ratifica- 
rli zioni } lenza però , in quello mentre, ne derivi alcun pregia* 
;19 dicio , ò danno , e , laivo fempre , in tutta la fua cllenfione , 
111 il poirefTo de’ Principi , che attualmente pollìedonoli detti 
)i< Ducati. 

ci> Le loro Maefià imperiale» ^CattoUgafì. fono convenute 
I “ r . ; che 


/ 


' . ( so ■ 

che la Piazza di Livorno rimarrà, in perpetuoun Vortofritn- 
co, nella meciefima forma , che trovaC prefentemente. 

In conCcoue nza della rinunzia , che il di Spagna ha 

fatto a tutti li Regni , Paefi , e Provincie d’ 7rrf//i»,che altre 
volte appartenevano alli Rè fuoi predeceiTori , cederà , e ri- 
metterà al detto Principe fuo figlio la Piazza di Lortohngo^ • 
■ne ,con quanto altro polfiede attualmente dell’ Ij'ola^ Elba, 
fubitochc, per la vacanza di lucccdione del Gran Duca di 
T ofcanaàr\ difetto di Dilcendenti maTchi , il fuddetto Lrin- 
fj/ 7 e di fata italo pollo nell’ attuale polPclfo di detti 

E’ (lato parimente regolato, e ftfpulito folcnnemente,che 

refiuno di detti- potrà , nèdovràgiammai, in 
Qualftfta tèmpo ,òcafo efler polfcduto da alcun Principe. 
Vhe fia infieme Rè di Spagna , quale ne meno potrà pigliare 
la Tdtela de’ Principi , c-he'pofìèiierann^ h S'tati fuddetti. 

In fine, è fiato convenuto trà tutte ^ e c.afcheduno delle 
Pai ti Contrattanli , ti: ‘e Ile fi tono parirhenti irnpegnate a 
non permettere punto che , durante la vita de’prefentanci., 
PoiVt fiori de’ Ducati di Tofeana, e di 1 arma , ode loro Sue-, 
ceilbri nufehi, V Imperatore, e il B^è di Francia,e di 
come anche il jViwc/pe defti nato, come fopra , alla fuccelfio- 
nc de’ medelimi ; pofiano mài introdurre alcun Soldato 

di qualfivoglia Nazione, che fia, delle lor proprie Truppe, 

b d^ altre, al Jorfoldo. ne’PaeG ,^e Terre di detti Ducati^, 
nè ftabilirvi Guarnigioni nelle Città , 1 orti » C^ittadelle ,q 

Fortezze , che fi tiovano in' elfi. 

Mas a fine di procurare una ficurezza, ancora osu gran* 

de ,contrjÉtfgm forte d’ evento, al detto fi^/io,delIa Regina 
/fÌ,Jpa,'^«®leftihato con quetto . Trattato a fuccedere al 
Gran Dti^di Tofanna, & al Duca di Varina di l lacenza^ 

edi renderlo piu ccrtoddl’efecuzione di quanto li vien pro- 

mpfiò, per detta fuccelfione, c»me pure per metter tuori da 
ogni pericolo la Feudalità , ilabillta sùdi detti Stati, m fa, 
v^e deiP hnperaiore;^^^^ Imperio, è fiato convenuto da 
ambe le parti, che li metteranno in Guar- 

nigione, nelle principali Piazze di elfi Stati, cioè a Livorno, 
a Lorto' Ferraio a Farma,Sc a F lacerna , un Corpo di 

Truppe, che non eccederà però il numero di fei mile Lio, 

mini, e che p“r quello effetto le tré Parti Contrattami , che 
fanno !’ ufiziu di Mediatori, pagaranno a’ àcW Cantoni 4 
fulfid j necelfav) per il loro mantenimento ì E dette 1 ruppe . 
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Vi reft? ranno fino a che arrivi il cafo della detta SuccefJìone 
che al lora , fdr^nrto elle obbligate di rimettere al Principe i 
deitinato per riceverle , Je Piazza ^ che li faranno ftats date 
in confegna , fenza peròche cnfa alcuna di ciò occafioni il 
, minor pregiudizio , ò fpsfa a’prefentanei PolTefiòri, ò a’hro 
òuccelTori mafchi.allc quali dette Truppe prederanno Giu- 
ramento di ledeltà. nè potranno pigliarli altra autorità, thè 
«quella di difencjer le Piazze , ideile quali , averannola 
Guardia. , 

P come che il tem po , che dovrà (lì ini piegare nel conve- 

, del numero di dette' Tru ppe, de* 
fuliiti j , che fedi dovranno fornminiftrare,,e della forma di 
farne la leva , apporterà troppo ritardo ùA un’operaTJosl fa- 
Jutate , i.yV/. J5r/rM»rc/j , per il fincero deSderio che hà di 
avanzarla, e di arrivare . al piò prèftu , allo ftabilimento 
della tranquillità publica , che il fine propoì’lofi , non di- 
Jcntira ( fe pero gli altri Contrattanti lo troveranno a pro- 
polito ) di fomminiftrarc delle fue proprie Truppe . per l’ef- 
fetto antedetto , finoachequeUe.che lì* leveranno ne’b'viz» 
zen polfano prender la Guardia delie dette Piazze • 

VI. perdane una prova finccra delle fue 

buone intenzioni . per il ripofo pubblico , confent,e alle dif- 
pofizione .che fari fatta in apprefiò, del B^ejnodi Sicilia, in 
favor dell Imperatore , e rinunzia per fe , e per li Tuoi Eredi » 
e fuccellori mafchi , e femmine / al Diritto di reverjìone del 
detto Regno alla Corona di Spagna ; che gli era fiata efprcf- 
famente rifervato , per l’atto di celJìone,dcl giorno lo.Giu- 
gno i7i j., in favore del ben pubblico , deroga , tanto 
che lara il bifogno , al detto atto del detto dì io. Giugno 

conchiufo a Utrecht 
tià S. M. Cattolica , e S. A.R. il Duca di Savoja : e gene- 
ralmenie a tutociò , che potrebbe ellèr centra alla retro-,, 
celuone , difpofizione , e cambio del detto Regno di Sicilia » 
fecondo refta ftipulato per le convenzioni prefenti ', acondi- 
^oiie però che , in fuo luogo , farà ceduto * & allicurato il 
Dirmodirfiof^av^alla'dnui Corona ; fopra V Ifou,e I^egno 
^ M quìabbalfo viene; [iiùa lungo, fpiegato > 

nell’Articolo VII. delle convenzioni trà S.M.lmperialci ed 
il Rè di Sicilia. ‘ ^ i 


VII* \a' Imperatore ^ & il J^è Cattòlico promettono 'mutua- 
• mente » e s’impegnano alla difefa , eCarantià reciproca di 
tutti li^gni, e Provincie «che elfi attualmente poifiedono, 

■'Fa ' ò de- 


b devo no ponèderr, in virtù del prefentff Trattato, 

LeloroMaefìà Imperiale y t Cattolica eÌ€gu\tainno inime?^ 
diatamente, dopo il cambio cfelle Ratificazioni dclleprc?» 
feriti convenzioni » tutte , e ciaftana delle convenzioni , che 
vi fono contenute , eciò, nello fpazio di due meli, al più 
tardi , .e le Ratificazioni didette convenzioni faranno cam^ 
biate a Londra , nello fpazio di due mefi , da contarfi dal 
giorno della fegnatura > p più tofto , fe fi può fare ; Et , imr-* 
'mcdiatamente’dopo la e/eeuzione preambola delle dette con? 
dizioni , li loro Miniftri Plenipotenzìarj » che faranno auto- 
rizàti dalle medefime , conveniranno , nel Luogo del Con- 
grclTe , che farà {lato eletto , e ciò , 3 ! più'prefto , che potrà 
farfi , fopra altri detagli di loro pace particolare » con la me- 
diazione delle tré Poterìze Contrattanti- 

In oltre -, è ftato convenuto che in detto Trattato partico- 
lare , da farfi trà l ’ Imperatore , & il-iv^ Spa§jta , farà ac- 
cordata uri’ Amnijha i òfia Perdono generale per tutte le 
Perfonc di qualfivoglia Stato , Ì3lgnit4,* Rango, eSeffo, 
tanto Ecclefjaftico, che Militare, ò Civile, cheaveràfe- 
guitato il partito dell’ una, ò dell’ altra Potenza, durante 
l’ultimaGuerra,in virtù d^Ua'quale AtnniJìiaS^xk permeffb 
a tutte le dette •Perfone , &a ciafeunadieflè, di rìentraree 
nel pieno poifcfrp , e godiménto de’loro Beni , Diritti , Prir 
vilegj , Onori , Dignità , & Immunità per poflederli tanto 
liberamente, cóme li pofiedpvanoal principio di ella ultima 
Guerra , ò in quel tempo che le dette Perfone fi fono melFe * 
alPuno , ò aH’altro partito , non ottanti le cónfifche,fcque- 
flri f e fentenze, date , ò pronunziate., durante la Guerra , le 
quali fi confiderarannoper nullv' , e non emanate \ E di più • 
in virtù della detta Amni/lia, tutte , e ciafeuna delle dette 
perfone , che averanno /éguìtato 1’ uno , p l’ altro Partito , 
faranno in Diritto ,' e libertà di ritornare alla ior Patria , e 
di godere cie’Ioro Beni , come fe"Ia Guerra non vi fotte mai 
fiata , con ampia , & intiera facoltà di amminiftrarli in Per- 
fpna , fe faranno preferrti , ò per Procuratore , fe piacerà ad 
ette di ilare aifenti , di poterli vendere , ò difporne come più 
troveranno a propofuo , nella ttefTa forma , che lo potevano 
fare, avanti che comincialfe la Guerra, 

Ancorché li Principi , che avevano formato quello Pro- 
getto , lo trovaflcro di tutto vantaggio.della Spagna, noti 
parve però tale al Cardinale , nè , in confeguenza , alle loro • 
Alacftà Cattplichc, che lo concepirono ful^ipo per 

ed 


cd impraticabile i non folo , invifta delle claufole de’ fuoi 
Articoli, nelle quali parve al Miniftrò di veder fagrificati 
gl’interefii della Spagna ad altre , non so quali ,, diflèrenti 
Idee , ma anche della maniera , con cui li venivano offerti $ 
pientre fi feppe. che negoziavafi il Tràtrato, della triplico 
Alleanza , per. obbligarne àlla accettazione quella Parte del- 
le due , che rifi utaffè di fottofcri vere quella progetto; E che 
fiautorizava quella Condotta con IVfe ni pio di quanto craCi 
praticato nel lé^'^.^quamlo fi unirono la Fr,àneìA V Inghìlter-^' 
ra^ttVOlitnda.i per li Trattati delP Hdjày-de^ ai.' Maggio 
Ì4* Lqglio e 4. Agollo , a fine d’indurre , ò di sforza;:t^ r in 
cafo di rifiuto , li Rè di Svezia , e di D^tnimarca a fare la Pa- 
ce , ed accettare le mutazioni fatte da quelle, tré Potenze 
al Trattato di B^ oifchild vFù aggiunto a quell’efempio quel- 
lo del Trattato della triplice Alleanza, pure concili ufo all.’ 
Haia , tra VÌT^ghilterra • la Svezia < è VOlanda , per obbligare 
il di Spagna a far la Pace co^ la Francia > fotto le condì- i 
. zioni, concertate con ’queil’.ultitiia dalle tré Potenze: Ciò 
^he dìcàfsìuògo jàìTr 3 .ttito dì Aquifgrana. 

Il pretefc che quella claufola di obbligare ^ non 

ollànti gli cfemp) allegati < folTedifonorevolìilìma alU'Go- 
rona di Spagna ♦ tanto più per riod poterli Gonfidefare;còme .' 
comune a tutti due li Partiti , giacche egli fu ppone vali trop- 
po bene informato chè *il Progetto non era fiato regolato , e . 
concertato < fe noti, dopo avutane Id approvazione dalla 
Corte d i pia dafchedu^na de’ fupi Articoli^ Queftò 

è quello Mi cui quefta Eminènza è fiata poi convinta dopo, 
mentre Milord Sta^ìhope confcfla erprelfaiiiente , nella fua 
memoria de’ Maggio al Alarchefc di Monte leone ^ che 
l’Imperatore non era entrato irf alcun negoziato sù quefio 
Frogettoy che allora)^ quando , dopo tré niefi dì réfi(lcnza> 
convenne accordarli l’Articolo dèlia róftituzionc.deliaiW^e- 
con grande mortificazione di 5*4 'M, Brìttit 7 jica% c del . 
Duca Reggente ùchèben fapevario quanto «y. M* Cattolica 
avclTe a cuore la cohfervazigoe di qUeft’ifoIa. x •' 

II Cardinale fi sforza di far comparire ben rileva nte quefta . 
confiderazione , nella conferenza , 'che ebbs sii queft’affarc» 
fiel Gabinetto delle loro Maefià efageràndo al Rè il difo- 
jftore , che andava a ricadere sù tutto il Tuo R.gno , per l’ac- 
cettazione di una i proprjla di e^uefra Jorrna^ di ma- • 
«liicra che ,.confefiaiido , ineffetto, a S. M. che potevmfi 
at coltale ie propofizionl di Pace , non condanna che la m^- 
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nicra , con cui vuol trattarli • 11 Rè fi appaga di quefle ragio- 
ni t c dopo ci iverfe conferenze tià il Caratnule , il Colonnello 
Stanofhe , il Duca di S. Agnan » & il Marchefc di Naftcrè « 
il Progetto fù affolutamemc rigettato , come ingiuriofo alla 
gloria di S.M. Cattolica. 

Bifogna però confelìare che l’unico motivo di tutte le rifo- 
Juzioni della Corte di Spagna, in quella occafione, fù la feu- 
lezza , ih cui ella fi l'upponeva , di riufciie nella fpedizione V 
che cllà meditava su la Sicilia j mentre non v’ era alcun 
, Stato , in tutta Vitalia , ove meno fi afpettaifè un’invaCone, 
per parte ò^Wì Spagnmlt ; E tanto, più , dopo che i'. .V* Sicij 
liana, alliturata delle Intenzioni del Imperatore ^ che non 
j volev.'i abbandonar punto le fue pretenlioni sù quebRegno , 
che già fi era fatto.gìùdicare a faVore , nel J'ro^etto d' Accomo- 
damento , aveva richiamato il fuò Miniftro da Vienna , & 
aveva fcritto ài Crfr/o/ico , alirettandolo di concludere un 
, Trattato d’ Alleanza , appielVo avcr’aflicurato il Aiiniflro 
.Spagnuolo Refidente in Tonno ^, che era elfo difpofto a fpàr*- 
igere fino all’ultima goccia di fanguc , più tulio che acquic- 
,, tarfi al Progetto fudetto ; Che aveva egli ben faputo nell? 
,, ultima Guerra acquiftàrfi ùn Regno , echefaprebbe ben 
,, confcrvarfclo } E che , fedele ne’l’uoi impej»ni, erarifolu- 
M to di mai abbandonar^ la Cattolica Maejtà Sua „ . }n effet- 
to , per dar principio all’ tfecuzione di quelle prò me ITe , or- 
dinò dAjConte di Sufa , fuo Anriniraglio , di mettere tutta la. 
di lui applicazione, ^ far preparare, con lanibggiore celerità, 
il irafporto di un potente foccorloda talermo a Villafranca 
per mettevo jn politura di agire .offen linamente dalla parte 
ócìMilànefei ciò che fgiierhr diTrunpe tutta h Sicilia, e 
die^e tanto più di facilità -ù\ Cardinale di tiicttuare i fuoi 
Progetti. . , - ... . . 

AVaggiorc fu il calore , coi quale ne procurò Ttfecuzio- 
nc , quando fcntl da tuttele parti-, e'malilmc dal Marcbc- 
fe di M-Onteleone , le premure, che fi facevano a Lo>idra , &. 
i. Vienna per dare 1’ ultima majjo aduna quadruplice Al-, 
kanza , trà la Francia , V Inghilterra , V-Olatìda , e V Imperni o- 
re, i Idi cui fine era efi clhugarfìz. Spagna a confemire alle 
condizioni del trogeito d'Aciomcdamento. 

' L’Abbate delBofco ordita la triadi quello fa mofo 

Trattato, unitamente con li Miìotd'uSianhope , tSunder- 
land , qualche Alinillro del Configlio ò' H annover , &' i 1 Ba - 
tem: dìFenunrider , AdiniUro pure delV Iwperuiore 3.1.001- 
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c?r/« , e pareva che , avendolo approvato S, M. Britt.wìca } 
non difapprovei ebbe il Duca ì\^eggente 1’ opera del fuo Mi- 
niftro. che niente intraprendeva fuor dé’fuoi ordini. In que- 
Ao mentre il Principe di Cellarnare maneg^rò così bene opin- 
terelii dei ì{ è Cattfilico , fuo Padifone, e li attenne, c<»sì efatta- 
mente ,alle inftruzioni del Cnrdindh , che rovejTcìò intiera- 
ir, ente le difpofiziopi , in cui parevano tutti ,li A^enibri del' 
Conjìglio di B^egnenza t di fìar filli in quella dircoflanza , e di 
rimetterfene al giudicio,& alla prudenza ètìDuca I\^eggentc, 
Ecosì queft’atKue , che fi credeva condotto con tanto di de- 
Arezza , che non potcfTe mancare diVlfeye approvato , così 
toflochenc venilfe,fatta la propoli zinnie, tira in iun^o piùdi 
due mefi , lufingandofi fcmpre tutti’ i- di giorno in gii-rno, 
che il Reggente mandarebbe l’ordine ali’ Abbate del Bnfto di 
fegnar’il Trattato; Ciòche P Ambafciatore di Stagna 
pe fraftornare fino a’principj del mefc di Agrllo. ' 

Impiegava il Principe di Céììamare tutta la fua qttenziene 
agl’interellì della Corona di Spagna ed avere a cuore , an- 
che più del dovere » tutte le miro d« 1 Cardinal Mmijtro , ve- 
duto il Carattere, che, vefliva ; t quell’ Eminenza , ciò 
lìon oftante, non perdette punto di occalione per mortificare 
uno de’ Capidella Famiglia’ di quefìo Ambafciatore, il di 
.cui pollo aveva egli occupato e che aveva refi rilevanti 
' 'fervigj al Rè Filippo . Già fi è detto d i qual maniera il Car- 
dinale* efe/ Giudice, Zio del di 'Ce llamare , fiato 

onorato delle cariche"' di l'rimo^MinìJiro , di Gì onde ìnquifuo^ 
re, c d i Governntcré del Pi^inci pc delle Ajìurie , era fiato fpo- 
) gliatodi tali grantii'vfi impieghi , fin da>quando entrò in fa- 
vore il Cardinale Alberoni . Erafi ritirata a Boma que Ila 
Eminenza , e fqddisfatta delle teftimonianze d* aflètto, che 
riceveva da Sua Santità , non firnifehiava più in aftàre alcu- 
no, fe non che , chiamandolo qualche volta il Papa nel fuo 
Gabinetto , pigliava il di lui parere fdvrailiverfe cofe, nelle 
qualieffa Eminenza poteva ben configliarlò , efiendo , per 
cosi dire, incanutito nel maneggio degli ali iri più rilevanti. 
Era femore pafiata tri quefio Cardinale , e'i: il Cardinale 
Acquavivaunaiccna tal quapgelotia, della quale non farebbe 
gran cofa malagevole lo (piegarne i motivi, iè non richiedef- 
fe troppo di tempo'. Badi il riflettere che queft’ ultimo , di- 
chiarato , poco dopo , AtftbaJ'ciatore ACÌ Felippo prefTo Sua 
Santità , averà qualche ragione di temere , in vifta del frivo- 
le I in cui era flato il Cardinale del Giudice y che quefio un 
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qualche giornof non lo bmlaire ife il l^è CattùBca » ricono-y 
fccnclo li fervigi » ch^i rendeva il Nipote delI’E. b.. ritor- 
nalfe a concepire fentimenti più favorevoli per la medefi- 
ma. Dall’altra parte.il Cardinale Alberoni, confa pevole che* 
allora quando il lo propofe in Co«c/^oro, f’EmircntillT- 
mo del Giudice,henlunzi dal parlare in di lui favore, fi fervi 
di certe efpreffioni, che Italiano non hà mai fa puto perdo- 
nare , altro non cercava che di trovar qualche mezzo di 
umiliare un Perfonaggro , la di cui idea non era tanto ben. 
cancellatadall’animo del fuo Sovrano , che non potelTe an- 
che rientrar nuovamente in Un'favore, quale non avclTead 
«fiere vantaggiofo al nuovo Miniftro . Da quella fontefea— 
turirono gli ordini, che furono fpediti al Cardinale Acqua- 
cj/i;/!, perche infinuafle al Cardinale del Giudice »cheò", 
Cattolica voleva che levafle le Artni di Spagna dalla Porta del 
fuo Palazzo; , 

Egli è un collume, generalmente praticato frà H Prelati^ 
che rifiedono in Roma, di far conofeere al Pubblico il fuo at- 
taccamento alla tale, o tale Corona ,coll’innalzarr le Armi 
di quella sù la Porta del Palazzo di loro abitazione., di fotta 
che , allora che cangiano di partito , il che nòne colà punto 
■ftraordinario , il pubblico ne rimane tolto informato dalia 
metamorfoC, chefi rapprefenta sù la Porta del luddetto (loro 
Palazzo . La famiglia del Cardinale del Giudice , come pu- 
re quell» d’./ 4 /rx, della quale è il Cardinale Acquavioct 
no del poco numero di quelle, che , nel tempo delle ùltime 
livoluzioni nel Regno di Napoli, da dove, elleno, fonooripi- 
n-irie, rimafero inviolabilmente attaccate al partito delire 
c queft.o è il motìvo, perche elfi due Cardinali avcw 
vano egualmente efpofte le Arrni di S. M. Cattolica fu’l 
Frontifpicio del loro palazzo. Il Cardinale tf?/ G/.adxce, che 
non aveva di che fimproverarfi di aucr giammai detta ,.ò 
fatta cofa, chepotefie meritarli un Umile affronto da un 
Sovrano, per il.quale.aVeva fagrificati tutti! fuoi Beni , e 
quelli della fua Famiglia,credette di aver motivo di non ob- 
bedire , fenza prima farne qualche rimofiranza a S.M. Cat- 
tolica 5 E come che s’jmaginava di avere tutta I4 ragione 
di dubitare che quella arrivaffe alle mani di quello buon 
Principe , quando pafiafie per quelle del Cardinale Minifiro * 
prefe il mezzo tcrminedi addirizzarle a! Sig.Duca d’OrleUs , 
pregandolo a voler’ ifpòfarc i fuoi intcrelfi,in circoftanza sì 
dilicata , e di fare in maniera che le fue Lettere folfero refe 
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in mano propria'di S. M, Cattolica . lì Duca l{^fggente i*ìn^* 
carica, con piacere, di queflo decito d’amico , in favore d’una ‘ 
Perfona , per cui aveva una vera (lima , quale fi^, dilatava 
anche fu’l principe di Ceilamare di lui Nipote . Om tutto 
lòiò , \\ Cardinale non ne ricevette rifpofta'più favorevole»’ 
mentre il Rè, lafciandofi guidare dal fuo Miniftro » turale 
orecchie a tutte le ragioni del Cardinale difgraziato , ne altro 
lirifponde, che, lamentandofi della di lui oftinazione, e 
I difobbcdienia } Dimodoché» infine, le Ar^ni di Spagna 
fecero luogo a quelle del Papa , che li Q^vàìnzlt del Giudice 
I fece innalzare per dimoftrare la faggia fcielta , che clTov 
. aveva fatta della Neutralità , non fpolaudo ripartito dell* 

. Imperatore ^henchesiotzzto y per così dire» a noli elTcrc più 
i Spagnuolo: Neifunohà potuto penetrare quali poflanocflèr 
1 fiate le ragioni del Cardinale per agire con tinta 

feverità , nel particolare di un Prelato di quel Rango , e che 
I fi sà eilèr’una delle Creature del Papa } mentre, feciònon 
. è (lato, clv per un principio di vendetta» è fiato unofpin^ 
i gerla un poco troppo lontano# 

1 , Erano in quefio datole cofe , rig'uardp Cardiriale del 

I Giudice , allora che , eflcndo tutto difpofio ìn Ifpagrta , per 
, l’èfecuzio ne di quanto , già da fei mefi , fi meditava , ilCqr- 
dinale manda ordine glie Truppe ,*he da ogni parte fi unif- 
fero all’intorno di Barcellona , ove era il Bjndevous , per 
, l’imbarco .quale efièndn finito a!ii i 8. di Giugno , & efièn- 
do arrivati ria 9. VafcclH ila Guerra , daTraf- 

porto , fi pofè alla Vela quella formidabile Flotta, nel giorno 
medefimo , folto oli ordini dell* Amrriiraglio Hon Antonio 
Cajiagneta , e dei Marchefc di Leede'i fortp di ai. Vafcelli di 
Linea, tré Vafctili, Mercantili Armati in Guerra, e monta- 
ti di Pezzi di Cannone cada uno, 4. Galee , unaGaleot- 
ta , e 140. Baftimenti'di tranfportp ; fovrali quali furono 
imbarcati jó.Battaglioni , 4. Reggimenti di Dragoni , c Jé. 
di Cavalleria , che formavano in tutto un Corpo di trenta 
"milR Uomini , rutta Ideile Trupp'e , e ben difcipliiiate » con 
rArtiglierfa , e Munizioni bifignevoli. 

^ Il aveva mandati aJli Comandanti della Flotta 

tre Pieghi lìgillati , quali contenevano gli ordini, e doveva, 
noelfcr’aperti , ì’uno”, dopo l’altro arrivati che follerò a 
certe Alture. Giunge la Flotta in , ove il primo 

Piegodovea difigìllarfi, e dove aveva ad edere a cere fc iuta di 
qualche Truppe . Dove fece Vela verfo le Code di Genova 
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per unirfi al Duca di Saiìoja B^è di Sicilia , ma non avendo ’ 
trovato che quello Principe aveflè tenuta la parola , data di 
aver sù Ja Cofia un Campo di otto a dieci mille Llomirti, 

. per favorire Io sbarco, la Flotta calò verfo l i Sicilia , ove die-* 
de fondo alli di Luglio, a tré leghe da Bakrmo^’> e fece Io à 
sbarco, fenaa la minor rcfiftenta, poiché il Conte Maff 3 Ì Vi- 
^ cere di queft’lfola.s’era aJJ’iftante ritirato verfo MeJjìna,con 
un Corpo di Truppe, avendo lafciato folo400. Uomini, nel 
Caflello di , che furono obbligati ad abbandonare 

di là a qualche giorno - tutta la Sicilia fegul l’efem- 

pìo della Capitale , c tutti que’ Popoli riconobbero il Rè 
eccettuati qqelli di Àlejffviaf Mflazzo, e Siracufa • ^ 

La refa di Pii/emo fu naturalmente feguiia dall’afièdio di' 
'MeJJina , quat’Piazza rcfiftette più lungo tempo , rcfafi poi 
per Capitolazione alli ip. di Settembre* . 

Mentre che il Marchefedi Leeife , .nella Sicilia , andava 
di conquifta in conquift^l^, tutta l'Europa refta fóprafatta da 
una intra ptefa, che non fi afpettava , e che.nelftmo aveva 
potuto prevedere , tolto.ne l'Ahhzt^ del Maro , Inviato di 
Tonno a Madrid, Punico, che aveva penetrato il difegno del, 
Cardinale, e cVie ìo3,\tva. anche avvifato al l\^è di Sicilia ) 
fuo Padrone , che VionV^e preftar vi fede , edappVele tale 
notizia per una chimera . Era cosi perfuafo q uefto Principe 
thè la flotta non folle deftrnata che contro il Regno di 
ò a fare una difcefa.sù la Colla di.GeW'Ji’d , che ave- 
va fatti avanzare ivoo. Uomini a l^ado per favorirla . Nè 
fù foloin tale fuppofizione,nientre ilGovernatore di Mila» 

MO , con ledifpofiziòni.che , diede, fece ben conoftere che 
credeva lo ilellb , e che era perfuafo che i?. M. Siciliana an- 
dallè di conferva con 11 . Tutta'!’ Europa ne fece 
lòilefibgiudicio-, cfiarrivò, in fino.apubblicare certi Ar- 
ticoli di Trattato tra li due Rè. ^ 

Ma lo ftordimento , in cui quella interprefa gettò il di 
,,e ciò ,che he feguì in apprefib, ballorono per con- 
vincere non ellèrvi ccllulìope alcuna con li Spagnuoli,\itt U 
partedi ^'iM. ‘^heell^ era Hata ingannata dal . 

Cardinale Albehni-, Ella»ladi cui Politica fù Tempre irnpe- 
netrabile ie tanto fuperiore Tempre a quella di qaaliifia al- ! 
tro Potentato . i 

' Frattanto il Rèd’Inghiiterra , perfuafo del concorfo del ; 
Duca Reggente a tutto ciò, che eflò intraprendellè, per far’ 
kcctit^in ii i'rorecic d'AccoT/iniodamenio aììs. Coite di Mi- 
“ . . , drid, 
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^rid, e romper così tutte le mifurc del Cardinal* Alheronù 
faceva travaip^liafe, lenza dimora , all’equippamento di una. 
Flotta confiderabile; E^per aUicuiarlì,da un’altra parte,de’ 
foccoi fi 1-aiìamentarj. profitta dell’occafione della fine del- 
le fdfioni, per chiederli in una forma galante , con un’am.- 
bafciata a’Comunij concepita ne’feguenti termini , 

„ Effendo S-M.prcfentemente impegnata in diverfi im- 
portanti Trattati, che riguardano il bene de’fuoi Regni. 
„ c la tranquillità deirEuropa,ed avendo ricevuti di recen- 
>. te degli avvifi, che li fanno toccar con mano che, fe fi im- 
H piegaranno delle forze Navali > ove farà il bifogno, fer- 
virà ciò di un gran fondamento àlle'idee della M.S. ; Hà 
„ ella tro'vato proprio di parteci parlo alla Camera-, non du- 
,y bitando che, per trovarli ellà obbligata in quefta congiun- 
tura fpinofa ad impiegare un numero d’Lìomini,maggio- 
„* re deil’accojdato per il fei'Vizio Maritimo della corrente 
,, annata, non lia la Camera per dar previdenza , nel prof- 
,, fimoCongrello, -anche per quanto lo eccederà , , 

•• Quefta è una delle più belle prerogati ve della Corona, il 
potere far la Guerra , e la pace a luo piacimento, fenza con- 
lùlcare li Parlamenti : maìion lalcia l'erò d’efrere limitata , 
mentre dipende dal P.arlamento Paccordarc, ò nò, il denaro, 
fenza il quale ,al prefente , la Guerra non lì può fare. La 
Camera diede la' più favoievol rifpoiìa, alPambalciata del 
Rè „ ringraziando S.ìM. della tura infaticabile , che fi pren- 
<*, deva di vantaggiare il bene dfc’l'uoi Regni , e confervare 
la tranquillità dell’Europa , & àlficurandola -che la Ca- 
„ mera abbonarebbe tutto il^numero della Gente , che lor- 
„ pa li'arebbe l'aecòi dato , per il lèrvizio del J71S. , nella 
„ forma che Si lo trovarebbe a propoli to , per giungere 
„ a’iuoi fini sì giufli . 

Imbarazzò di liioltò , come è naturale , un fimil paflb fi 
,Marcheic-di MoKtei^onìe , che ne diede l'ubiio avvifo’ al- Car- 
dinale, e piefcmò una memoria ai Rè d’Inghilterra, in cui 
rapprefentavali, che un’Aimameino sì grande^ non popevà' 
caulàre che dcirombra ni Rè fuo padrone , ed alterare la 
buona armonia , thè correva tra le duè Corone •, non 
ebbe altra riCpofta, fe non che b. M. li dichiarò , che la fua 
intenzione non era di nafeonde re il motivo di tale Arni a--- 
mento , e che , anzi , flava in far partire, frà poco , l’Ammi^-' ’ 
raglio Bi»gs con una Squadra di zó.V^ifcelli di Linea, per il 
Mcditcriaaco , a fiuedi mantenere , la Neutralità contro 

quei- 
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quelli» che la voleflèro intorbidare . 

In effetto la Fiotta Ingìefe non tardò molto a metterli alla 
vela, & avanzandoG con tutta la diligenza polfibilc nel 
Mediterraneo , attraeva già tutta la pubblica attenzione 
fovea fefteflà. L’Ammiraglio' arrivato allo Scretto, 
aveva fpedito unode’fuoi Llffiziali al Colonnello St/tnhope t 
perche partccipaffe a S.M.Cattolica gli ordini , che elfo ave- 
va dal Rè fuo Padrone » penfando » con queftu paflb di ri'» 
durre il CWiwij/f a’penfieri più miti . i , ^ 

■ La Lettera di eflb Ammiraglio » «he accompagnava im- 
portanti iftruzionr per il GÒlonnelloJ era concepi- 

ta in quefti termini- " 

», Io vi pregò i Signore » di voler dare avvifo aS» M* Cat* 
\^tolica del mio arrivo con la Flotta nel Mediterraneo , e che 
»,iohò delle iftruzioni i dalla parte del Rè » haio Padrone , 

,, per concertare» e prendere tutte le mifure»che ponno c»n- 
»,tribaireall’aggiuftamento delle differenze fopravenute trài , 
i^StM^Cattolica , e V Imperatore i Ma , fe non piace alla; 
'^Cattolica S’tM.àì accettare la mediazione del Rè noftro 
„ fovrano , nc’fuoi amichevoli nfizj » e che perGfta nella , 

„ rifoluzione di che le fue Truppe attacchino li Stati dell* 

,» Imperatore in Italia » io devo dirvi . che in tal eafo , hò or- j 

(»* dine dal /y 'èdi fervirmi di tutta la Flotta * e delle fùe . 

«Truppe , che hò meco >per mantenere, flnchefarà polii- , 

v, bile , la Neutralità , e difendere li Siati delNmperatore , ' j 
« opponendomi a tutte le forze » che vorranno attaccarlo ,in • ■ 

« detti fuoì Stati « ' ' , 

Qaefta Lettera , che era uniforme a quanto lì Miniftri di ì . 
avevano Tempre fifpofto al Marchefe di jKfonteleone ^ 
allorché richiedeva'conto della delihazione di quella F lotta e ^ 
non fece cangiar punto.il‘C<iyti*«d/e di parere penfando. che 

ÌA Spagna niente avefle a temere di' Flotta Ingìefe^ ^ 

mentre la fuaera deftinata contro li Statfdi un P.rincipciché ^ 

non era Alleato con il della Gran Bretagna , nè con ^ 

V Imperatore y E così non rifpofe altra cofa a’difpacchi dell* j 

Ammiraglio Irìglefe.fe non che poteva ejfo efeguiregli ordini ^ 
del l\^è fuo Padrone, é agite come li parerebbe» Quella rifpo- 
ila, che preffo piò d’ano paffarà per una bravata , niente eb^ j 
be , che di affai femplice ,& affai naturale » nel fi Gema di . 
quello, che tal la diede; mentre , còme effò fen’èfpie- | 
gatoin apprefioiiiguardava egli PArmamentodiiS'.Af, Brit* j 
tanica , non meno come una procedura competente al fuo ^ 

tito- ; 
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‘ tìtolo di Garante della 'Neutralità d'ìtali A « che come un’ade- 
^ pimento del Trattato del 1716., non potendo credere, che 
Inghilterra voleflè prendere ladifefa della Neutralità r 
fuppofta violata dalla , dopo aver fofferte pacifica- 

mente, e con tranquillità tutte le infrazioni , che parevali 
efier fiate fatte alla medefiraa dalli Governatori , da’Genc- 
rali, e da* Confeglieri della Sorte di Vienna . Il fucccifo fe- 
ce però vedere che il Cardinale aveva fupppfio d’una maniera, 
e che il Confi glio di Londra aveva penfato di vn’altra , del 
tutto difièrente,. ^ ‘ 

Così fuccedev’a nel Mediterraneo , e li Miniftr i di Londra» 
e di Madrid» erano in continuo moto nelle Corti àìFarigi » c 
àeìVHaiai gli unh per far pafiare il Trattato della quadru- 
plice Alleanza, c gli altri per impedirne ,ò almeno difièrir- 
ne la conchiufione, in tutto il loro polfibile . Il Cardinale 
ben rapendo che, nel Preambolo òcìFrogetto era fiato melfo 
gratis il nome delle loro Alte Potenze, li Stati Generali delle 
iWovincie Vn/ie, come fe efse fofseroconcorfe alla di lui ma- ' 
nipolazione, quando li foli Minifiridi Londra» con l’Abbate 
, «Jel^«/ro, ne ave van formatala pianta , fi perfuafe, lenza 
** fatica, che que’prudenti Kcpubblichifti darebbero ancor me- 
no la mano al Trattato, che chiamavafi bensì quadruplice 
Alleanza , ma non teneva impegnata , che la Francia » VIn, 
ghiltera»e F Imperatore", E così tutte le infiruzioni, che quell’ 
Eminentiffimo piando al N^vcheie Ber etti Landi non ten- 
devano, chea trattenere le loro in queftoallon- 

^ tanarnento, per itutto quanto poteva averejla minore appa- 
renza di rottura con la Spagna . Queft’Ambafciatore , la di 
cui abilità è fiata lodata a pprefso li Venezìaìti , e li Svizzeri» 
ove era fiato impiegato , ‘prima di palfare all’, ffdi/j , fè mo- 
fira in quefta congiìintura, tanto dilicata.» di huove pruove 
della fùa deftrezza » nella condotta de’più diflicili affari, ed 
obbligò finoi fuoi Nemici a confcfTare , che il Kè di Spagna 
, aveva pochi Miniftri, ò più zelanti , ò d’ima più fina 
politica. In effetto , doveva egli» non folo diftruggereleV 
^ infinuazioni di quattro Miniftri » che punto non lì ce- 
devano , e nel zelo', e nella abilità , li Signori di Cajìel- 
7 iovo»e dì MorvilU Tpetìoi Francia»e\\^i%t^ox\ di Cadogan» 
j di ?f/r««or£?per/’/f*jJb/7/rrr/*,fcnza parlare del Marchefe di 
JVi^ , che, poco dopo , fi unì a’meclcfimi » ancora, era 
eiìòebbligato ad opporli ad una parte della Repubblica , in - 
fui » come accade an^he pcikaltre'* li Membri non cfano 
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tutti ef.ualmente centrar] alle idee della Corte di 
*edel it^iniftero di j 

Il Confìglìo di Kjggepza telHmoniava altrettanto d’avver- 
fione , che le loro , a darla rhano al Trattato 

della quadruplice Alleanza, e però quello di ebbe ‘ 

ricorfo airultimo mezzo, efùdi mandar ^iMovìCadogan ^ 

all’Hrf/rf, e Milord Stauhope a. Varipi. Qurfloj, incaricato ‘ 
di nuove inftruzioni, aveva ordine di andar di conferva con ^ 
Milord 5‘r/iò’J , e dL foilccitare ardentemente li Membri di j 
c^oConJtglio dt B^ egge»zit', Ma non efi'endó. quell/) il luogo ^ 
,di rapportare tutto'tiò; che pafs’òin tale propofito baftì , “ 

per quanto riguarda' l’ Iftoria del Cardinale Alberoni t di far ^ 
lapere che, in fine,’ Milord ebbe la gloria, di am- 

mollire talrefiftenza , e che il Trattato dfAlleanza , per fi r* ^ 
accettare il Progetto d' Ae conto darnmto folfe fegnato , e quali ^ 
nel tempo meclelimo ratificato, ' • ^ f 

A-lilord Cadogan nop era partito da Londra che.^dopo efler 
* flato innalzato alla q'balità di> Conte . Arrivato all’ 
impiegeile fuc printe-cui e a preparare una magnìfica Entra- ^ ‘ 
ta , e niente rifparmiò per far fermare arPùbblico un’alta 
idea delle buone intenzion-i del fi^o Padrone per la Re- | 
pubblicajMa l’Arringa, che fece alli Stati Generali, nel gior- 
no del fuo pubblico IngrelTo, e li paffi,'che la feguirono, con- ; 
virifero tutto il Mondo , cheil lolo motivodel fuoritorno ' 
era d’impegnare la Repubblica ad àderire al Trattato, che j; 
il fuo Padrone veniva di conchiudere col .p«c/j 
ùiconctTto con V Imperatore . Come thè ilB^èwioA‘adronei ! 
dilfe allora , /lì conjìjìere la fua gloria % elafiia 
grandezza nella felicità de’ fuoi' Popoli i ed in farli godere una ‘ 
feda Pace, é una perfetta tranquillità t così 7 »ai hà lafciatoi 
dopo il fuo avvenimento alla Corona , di cercare , per ogni ' 
Jórta di Strada , lo liabilimento , e confervazione del 'ripojò di 
Europa. Nè'egli dubita punto, chele vojir e Potenze non ab- 
bino le JìeJ] e mire , c wc» concorrano a quefht grand’opera, e i 
che effe non vogliano unirfi lui ^er arrivare ad un fine sìfalu- 
tare , e tanto dcjìder abile i>c', ,.p. i.. ' 

Quelli, che fapeva no la fituazione degli affari di quel tem- “S ^ 
-po , intendevano perfettamente bene ciò , che fignificavano ‘ 
quc’termini di coweorrere • e di unìrfia S. M. Brittaniea , ma ( 
fu conftderato per una co’fa ben ringoiare che fi volelfe efige- 
jre , .con fuperioifità ,. quello cqncorfo , in Jun’affare di tale f 
jQi portanza, c nel quaìefi erano fatte parl^j;c.,ls. 

teme, 
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, come fe foUè flato regolato il tutto t con loro partici^ 

f pazionci e dì concerto co’loro J)sputati . Il Marchcfe Ceretti 
t Landi non flette con le mani alla cintola , in circoftanza di 
tanto pcfo » nè li fovvenne ragione alcuna , che non impie- 
I gafie, ndlèconferenze pubblichci e particolari, perinlinua- 
re alle loro Alte. l’o/eHa?, quanto folle dell’ interefle delle 
medefimeil pérlìflere nel faggio l^artito della 
che pareva avellerò eletto , e quanto folle impegnata la loro 
gloria', a rigettare una adefione , che ferobrava’fi volcllè 
• cavar da loro per forza . Quello Miniftro ebbe la foddisfazìo- 
r'edi riufcirne, almeno in parte -, La buona polìtica vuole 
che non fi lafci pallàre la minor’occafione di procurar rutife, 
& il vàntagoH) della Patria. Era' già qualche anno chele 
loro Alte l'oienze diVf^vZino cofichmioìn Am erfd il Trattato 
della Bttrrjerrtu^i} 4* Imperatore , come Sovrano de’ Paell 
■ Balli Cattolici 4 Ébo la Garantiteli 5*. MzErittdiiifii^'Vzlc 
Trattato non av^p, per anche , avuta l’efecuzione , a caufa 
dlalcune diliìcoltà, che vi fecero’ li Stati, eli Popoli di 
Tiandm ,e del Brabttnfem Le loro Alte Potenze credettero la 
► contingenza favorevole , per ottenere da S.M.Cefarea quan- 
f td non fi dava fretta di accordarli , cioè l’cfecuzione del fud- _ 
detto Trattato iX*Anverfa \ E cosi fi fcrvirono , con maniera, 
di queflo inciderite , e per condurre a fine il loro interelFe 
dellà Bitrriera , e pèr turare la bocca al Minljìro Ingleje , che» 
altamente, diceva n3n potare , lederò Taiesic rifiutare 
l’adcfione, che ^bramava di lui Padrone, fenza'teftimo- 

niare un difprezzo ihgiuriofo alle rette intenzioni d’ unsi 
buone Alleati; oltreché li Negoziati, alli quali ben fi vedeva 
cfler necellario venire , per aggiuftare gli atfari d’elIaB//me- 
ra , richiedevano molto di tempo , durante il quale, potreb- 
befi fzrp le Pace, ò, per qualche improvifo fucceflo , cangia- 
. re di faccia le cofe . Le loro Alte Poteìize dkhiarorono dun- 
que che non potevano rifolvcre, nè fopra il Progetto, nè fo- 

• pra il Trattato , che lo accompagnava , prima che l’affare 

; della , del quale S*. di. Brittanicacn Garante non 

ò folfe intieramente regolato ; Dichiarazione, chetlà altret- 
y tanto di gioia al Miniflro di Spagna , & al Garduiale ,the ne 

* fù fubito informato , quanto di rammarico a quelli , che fe- 

guitavano le infinuazìoni contrarie, . 

Milord nqri vi trova.altro rimedio, che un vì?ig- 
gio , che fece ad Anverfz , ove il Maa-chefe di JVrd.fi portò da 
Il frutto di quefta coufercnxa fù la^^fpeduionedi 

un 
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un Corriere per Vienna, cz dovi; furono mandate al Marche» 
fe dilWiè k inftruzioni opportune, per darealli5r4/r G^werd- ' 
//lagjufta loddisfazione , che non potevaleli ricufare , e,che 
non era permeflodi far loro troppo afpcttare , nella circa- 
tftanza prefente. * , ^ » 

Al iJord aveva ricevute » nel partire da Lo«ir<* » |‘ 

ampie inftruziom'per tutto ciò, che concerneva l’atì'are , di 
cui era incaricato » h , così torto che fù quefto concertato a |; 
i^tìigi , iVnmaginandofi che il Cardinal Alberoui, io villa ,1 
dell’unione de’ più potenti Stati dell’ £«ro/?rf , peropporfi |1 
ajle lue mathine, ne abbandonerebbe l’efecuzione, e fi appi- ; 
gliarebbe a’fentimenti di Pace , prcfe -k Polle , perrenderfi J 
•a con il'Trattato della pretela, 'Quadruplice Allcan- c 

za ; Ma , come che aveva elio ùoedefimo Ipediii gli ordini 
del Gavalicr Bmgs , eche non ignoravi .d^ , dopo l’arrivo 
della Flottanti A'^dtter ranco , poteva eli accaduta qual- 
che azion violenti , cheporfe caukrebbe™oca ficurezza per > 
la di lui Perfona a , ebbe la precauzione di munirli . 

di un buon Paflàporto, & arrivò così alla Corte il giorno i a. 
Agofto. " 

' II Cardinale aveva fatto mobiliare un Cartello , difco- 
fto un miglio dall’£/f«r/4/e , &ivi conferiva con lui Ma , 
in quale confulionc trovoliì alierà , quando Ai ilord Stanìpope 
li confcrmòquanto^gli avevadigià avvifato il Marchefedi : 
, che il Trattato della quadruplice Alleanza èra, 
in line , legnato , eche l’/w;/7errtr(?re medelimo, avendoap- 
provato il Progetto , fi era unito alli Rjè di Francia , e d’7«- 
ghilterra , & alli S tati Generali per impegnare la Spagna^à 
accettarlo. Sua Eminenza né In però tanto più forprefa , 
quanto che il Marchefe Bevetti Landi non lo aveva raggua- 
gliato del coneprfo dclJi Stati Generali con la Francia, e l’/«- 
ghilterra alla negoziazione di qùeik Alleanza, chiamata dal 
dardinaie Violenza inaudita* , • 

Sentì il Cardinale , con apprenfione , quella formidabile r 
unione' di tante Forze, e cominciando a difperare del fuccef- ; 
fojdelle fue mire , prcle ad afcòltare con qualche attenzione | 
le propofizioni del Mwijiro IngUfe , di maniera che quello 
tóncepì fubito buonillìme fpcranze, circa il felice fu cceflb 
della Aia negoziazione, e nefcrilfc a Milord Stairs, in forma 
di far credere ellèrc egli certo di riufeirne. Il i^è lo ricevette 
con un’accoglimento gentililiìmo % E benché quello Princi- 
pe non potere impedirli di far doglianza della condotta di 

S*^* 
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S» M.Britt/tnic^t alla quale non aveva eflb data occafioM 
- alcuna’ di trattare così la Nazione Spagnmìa « lo fece però * 
in termini così moderati • che Milord Stanhope cre'detie di 
potere allìcurarfi, che S»M. Cattolica non era troppo lontana 
dalla ftrada della dolcezza , e della pace» e che altro non li 
rimaneva, che di vincere il 

E’ ben’ anche certo • che quefto Lord ne farebbe riufcito»’ . 
e che farebbefi fatta la Pace y ma 6 fervi troppo predo del 
Trattato della quadruplice Alleanza, e ciò fù per intimorire 
il Cardinale , il quale hà riconbfciuto dopo , che non erano 
impraticabili le coridizioni del Progetto, ma che la forma di' 

[ prcfentarle ad un Monarca delle Spagne , l’ imode’ più po- 
tenti Principi dell’tlnlvcrfo, era infopportabile. 
i Soa Eminenza àffiftette a tutte le Audicnze, che il Conte 
( di ebbe dal Rè, dtenne diverfè particolari confe- 

renzecon lui. In fine , pareva che le cofe prcndelTero aflài 
[ buona piega , quando l’ arrivo di un’ Eìfprcflb roverfeiò in 
[ un col po, la faccia degli affari. Era qucfti flato difpacchiato 
. ' dal Cardinale Acquaviva , e portava la nuova della prefa di 
MeJJina , e della fomnaeilìone della maggior parte della Sì^ 

. ' cilia^' ' ' . ' ' 

, ' A quefla buona nuova ne fuccefle un’ altra , e fù il felice 
arrivo de’ Galeoni carichi di dodici millioqi . Tali avveni/ 
i menti fugorono dall’animo del Cardinale tutto i! timor, coH'^ 

, cepito per il Trattato ^ella quadruplice Alleanza, & imnia-' 
ginandofi che potrebbe efler feguita la cdnquifta intiera della 
. ' SicilìA , e della miglior parte del Regno ài Napoli ( giacche 
que’Popqli non attendevano che una difccfa per dichiararfi) 

^ * avanti cHe quelli formidabili Alleati poteflcro aver’unite le 

loro forze , parve divenuto, in un* iftàntc , meno trattabile» ' 
è , fenza rifiutare aflblutamcnte la Pace , rigetta tutte le 
I • propofizioni diMilord j'rrfwibope, ri pigliando tutte le dogi ian- 
. 2 c df prima, contro la forma di una negoziazione ingiuriofa 
. ’ al Re fuo Padrone , mentre , quando ?nchc aveife voluto 
. * darli la mano, non v’ era Perfona , che non avelie avuto il , 

, i. diritto di dire, che era fiata la M- S. obbligata ad accettare il 
j Idrogetto d* Accomodamento j E , perche Milord Stanhope li 
j fece inftanza , per averne l’ultima rifoluzione , confcflblU ' 
j „ cheil^^, fuo Padrone, aveva molto a cuore la conquida 
, „ de’fuoi Stati in /r4/id , ma che non avbva cofa , che non 

,, folle pronto a fagrificare alla felicità della Pace ,.c della’- 
*, tranquilliti pubblica, fc fi fbllè voluto entrare, in leqnini ^ * 

’ G * • Olio-. 
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M onorevoli • ad un Negoziato» che potcfTe condurre a un sì / 
», buon fine », . £■ per qucft’eflètto confegnò a Milord Stdn^ 
li leguenti otto Articoli, in forma di Pleliminar), fopra I 
quali potevafi prender mi fura, 

I, Che la Sardegna refieranno in perpetuo alla f 

Cotona, dì Spagna, * - j 

^ IL. Ght V Imperatore darà al Duca di Savoja un’equiva- j 
lenté nel Milane]}, . , ' I 

III. ChefifoddisfaiàaIlepretcnfioni,cda*dannidc’Prin- j 

cipi ù^Italia, : I 

IV. Che le Truppe , che marchiano verfo l’Jr/j/i/», faran- 
.no incefiantemcntccontromandate. 

V. Che in avvenire non terrà che un certo i 

. rtmerodi Truppttnc’fuoi St.ati.d’Afl/M» ' • ' 

IV- Che non fi parlerà punto/iella fucceflìonc di Tofeanùt i 
e di l‘arrna, ' ,'c- ; i 

VJL 'Che rinuntiarà alle fue pretenfioni fo- i 

pra quelli Stati., come pretelì Feudi Imperiali, , 

, Vili. Che richiamarebbe , immediatainen^ i 

.te, la fua Squadra dal ' ! 

Il contenuto di quelli Articoli , la lentezza del CardinaleeK \ 
j. l’ambiguità delle fue rifporte.» tutto, infine, convjnctva.il , 
IS/ìÌTiì^io Inrjeje che padronadeli’sriimo del i 

J^^,c della li tratteneva lontani dal dar .Ra mano ad ■ 

un Negoziato, che poteva terminare in una buona pace ; E, 1 
così, non ofTervando più alcuna mifura »edubitando,tli ciò, 
che potrebbe e Ifer paflato sù le Cofleu’/M/M , fe le due Fkue 
fi erano incontrate , rifolfc di partire,, e Jafeiò al Cardinal \ 
un Papele». che conteneva ,» Che le Potenze Allea-' 
9 , te» in confeguenza del Trattato fegnato » e comunicato i 
», al Cardinale -Alberoni % erano convenute sù le feguenti ' 
», mifure. ■ ' 

1. Cheti I{è.CatiDlica averebbe tré mefi di tempo, per 
acceitarc quello «Trattato , da contarfi dal. giorno della fc- 
gnatura. , ^ - 

II- Che, {c S-M,Cattolica non lo accettava , dentro tal 
termine , li Contrattami iomminillrartbbcro all’/w//'er«rore^ 
li foccorfi , fiipulati neirAlleanza, 

JIT. Che,, iè in ficca fiore de’foccorfi» ftipulati nclPAl- 
Jeànza , e fomminifirati aìì' Imperatorei il di Spagna di- 
. chiarafl’e» ò faceife la Guerre a qualcuno dc’Con trattanti ,ò 
attaccando ifuoi Stati, ò impioileirandoft de’fuoi Vafcelll » . 

• • • • ' òEf- 
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ò EfFcttì.gli altri Contrattami dichiarerà ri noiè faranno in- 
, .ceflantementc la Guerra a .S'. M. Cattolica , e lacontinova- 
\ ranno , fino a che farà data foddi sfaziotic a’ loro Alleati dan- 
i I nificati. . " • - ~ ' 

1 V. Che , in cafo che i'. M. Cattolica rifiutaflè di accetta- 
. re U detto Trattato , li Contrattanti difporranno cnncorde- 
-■ jnentc dclle arpettative delli Stati di Parma , e di Tofeana in 
> - favore di quHlch’e altro Principe. ,* 

" V. Che {'Imperatore non agirà, pt ndente il detto termine 
:■ di tre mefi » mentrc'però faccia 'il fimile per la fi»a parte an- 
che il di Spagna -, E quando S. M, Cattolica . nel eorfo'di 
li -detti trè 'mciì » cfcrcitaffe qualche v oftiJità , per impedi- 
re l’efecuzione dì alcuna delle condizioni di quello Trattato, 
c, ' Ir Contrattanti, fenza afpettare^ che fpiri il termine , fom- 
minifircranno incdràmeniente li foccorfitli- 

pulati. 

• Li lettura di quello Papele-confermò il Cardinale nel 
feritimento , in cui era , di andarvi della ^^loria 'del , fuo 
Padrone > in afcoltare propofizioni di Pace ( Fatte di una for- 
f ' ma, chefentivadi comando liifpqiico, e di violenza, Il 
medefimo entrò nel penfiere del fuo Mintjfro, e rifolfe-di 
;1 tutto fagrificare , più tollo che* fare un minimo paflò» col 
li • qurale il fuo onore , e quello di una Nazione sìv dilicata nel 
i /fuo pùnto , pot^fle rellare al di fotte. C 

, Fu appena partito il Cjn<e (li , che il C^r^J/Ma/é 

/ dubitò tollo che il Minillero d’ Inghilterra non lafciarebbe di 
• fervirfi di quella rottura di Negoziazione »' per iiifinuare al 
pubblico , che doveva afcriverli alla Corte di Spagna il non 
) elVerfi condotte lecofe ad una but>na Pace % Giudicò per tan- 
to necelfarioP informàre eflu medefimo il Pubblico de’ mo- 
tivi , che avevano obbligata a, rigettare le pro- 

pofizioni del Miniftro Inglefe i Éd , a queil’eflctto , fcrilfe la 
fegueme Lettera al Marchéfe neretti Landi > con ordine di 
comunicarla alle loro Alte Potenze. 

J$ faccio fapere a V.E. , che a Ut z6.di quejfo mefe , ìAilorà 
S ta n ho pe /><<>•// Elcuriale Madrid , da dove dovea 

continuar per Parigi il fuo viaggio , dopo avere aulite , durarla 
te quejìo fuo foggiamo , delle pruòve' fujjìcienti della fermezza , 
exqfìatiza, etn la quale tlEfc ha rigettato il Progetto de* Trin- 
dpi Mediatori , e la fofpenjìone d' Armi »* che era Jlàta propo» 
. Jìa . Ejj'o bà ferttito dalla bocca medefìma delle loro Mae Ila < 
in due lunghe conferenze t alle quali hà avuto V onore d* ef}'ere 
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AtnmtJJo y che effe riguardavano queflo Progetto i come ingiuJÌOy 
fregiudiciale y fy ojfenjjvo del loro onore , Io gli hò detto che 
non /apevo comprendere ccfa poteJJ'e indurre le Potenze corife» “ 
derate ad ammettere ilPìMCi dj Savoja nella loro Alleanza > 
non fola « per non vedtrjì come pojja mai ejjere di utile alle j' 
medejìme , ma anche > perche è certifjìmo che quejte Potenze 
pq» hapno lifogno di Truppe PiemoPiefi , fe non in^cafo f che 
quejìo Principe voglia trattenerle a fue fpefe: ciò che farà diffìci- j'. 
liffìmoda (onfeguirlft . ’ * 1 

A riguardo della Sicìlià, tohò dichiarato a Milord Stanho- 
pc, ip prefenza del Marchefe di Nancrè > ci? /<* Francia , e 
id Gran Bretagna « e nejjun’' altro y avevano ejje fejje indot» l 

10 ilKt arifigltar quefo Regno i mentre quejìe due Corti ave» ~ 
vano fljjìc urata S* M> che i^^Duca dì Savoja era in trattato' con ■ 
i’Arciduca per cederli quell' Ifola » fe queflo Principe l* ave£'e ^ 
voluta tìCi citare 't Ma che P aveva ricufatay conjìderando che , 

11 converrebbe meglio P ejjerne mejje in pojjejjo dalle Potenze 
Mediatrici y e col confenfo della Spagna, mentre y intalcnfoy ^ 
averebbe il vantaggio di ottenerla y con un titolo piùgiujìoy.e ^ 
più autentico y olire la Jìcurezzd dì confermarla y col favor* di 
una sì potente Garantia, lo hò anco fatto- vedere a Milord i* 
Stanhope che , ejjendo /'Arciduca Padrone della Sicilia , tutta 

.P^tdìiZ foccomberebbe al gioco degli hìomzm , e che tutte le • 
potenze di Europa non farebbero poi capaci di reJiituirPt-Ta 
di lei libertà 'y Che-y durante l'ultima Guerra y Alemani , ■ 
con un piccole Carpo di 7'ruppe , avevano fatto tejìa , e dif~ \ 
putaco li Terreno a due Corone'y che avevano Armai e formi da» • 
-bili in Lombardia , Padrone del Pa fe y e di 'gran nuruero di 
conf der abili Piazze • logli hò pure fatto veder chiaramente 
che tifar la Guerra in Lombarda, 'era farla in un Labirin- 
to y e che queliti era il funejìo Cimitero ^/tf’Francefi , e degP 
Inglefi } Che ciafcheduna annata delP ultima Guerra era 
fr/wa Francia iS./i ao. milleUoniini di R^iclute , epiù 
'di quindici miliioni-. Che il i/r Vandomo, nel tempo i 

che gli affari erano in tutta profperità » diffe , che , fe la Cjuer- |' 
ra continovava in Italia , le due Corone avérebbero dovuto ^ 
abbandonare in difperfabiìmente quella Provincia y mentre 
occafionava intoler abili fpefe ; Che , feguendof gP impegni * 
propofijì prefntemente , li foccorjt della Gran Bcrtagna era- 
no affai lontani , & impraticabili , e che il minore cofarebbe , 
tutto unPevù y e farebbe capace di rovinar tutto un ffegnoi , 
Che yalprefentt , quelli di Francia erano impnjjìbili y' e che la i 


I Nazione in generale vi Jì opporrebbe ; Che P Arciduca vi 
trionfar ebbe con tutti ifuoi vantaggi ■, « /’ Inghilterra «c« 

\ potrebbe giammai ottenerne il minore rimborCo , quando ■> al 
\ contrariai potrebbe guadagnarvi conjideràbìlmente , colPunirJì 
, alla Spagna . In fine » io, hò detto apertamente a Milord 
, Stanhope, che la propofizione di dar la Sicilia <i//’ Arciduca 
, era afsolutamente fatale > e che il volere , dappoi , porre il 
, freno a'di lui vajii difegnii non era che un fogno i ed unnillu- 
ftpne \ . Mentre , ejjendo quefio Principe inpojjejjo detta Sicilia, 
non aveva pia bifogno i nè della Prancia. , nè delPlnghìltem , 

I Jòttomettere , ’rf dirittura \ tutto iV refi ante ^e//’Italia, 

. fenzache vifojje poi Potenza alcuna i che fi trova]} e inifia- 
, to di opporvifi . Ecco la fofìanza 4^ tutte le conferente avutefi 
, con Milord ^tanhopc i eV. E •potrà fervir fine i a mifura che * 
! fi gliene prefinterà Poccafione. ‘ 

, Indrutto così il Cardinale , e dalli difcorfi fatti dal Conte 
, di Stanhope , e dallo Scritto, lafciato dal ipcdelimo, di quan» 

^ to la poteva afpettare dalle-Pòtenze , entrate nell* 

, Alleanza, non perdette punto di tempo, in dare nuovi ordi- 
i ni , per affrettare ilfoccorlb, chedovèvaG mandare in 5'dr- 
j’ degna, da dove 1’ Armata di Sicilia aveva a cavare ifuoi 
, rinforzi. Applicò nel medcfimo tempo tutta la faa'atten-, . 

zione nella fpedizione degli ordini,e delle inftruzioni a*Mi- 
I nifl^ri di S» M. Cattolica a Londra , a Parigi , & all’ Hata , • 
per metterein operatutto ciò, che poteva, rompere le raifure 
degli Alleati ; Et informato , con una Letterji del Marche fe 
Beretti bandi , delle buone dìfpoGzioni; nelle quaU fembra- 
va fodero le loro Alte Potenze, per l’olfcrvazione di un’efa t- 
ta Neutralità , rivolfetutce le fue cute a quella Parte , a fine 
di coltivare quc^a B, ep^bblica , alladicui mediazione pò- 
trebbonfi fem pre rimettere gl’intereffi di ò'. M, Cattolica , ia 
cafu che arrivallèqualcheicontra'tempo , che l’obbligafle a ^ 
pafTar per la legge , che volcfle imporieli. 

Sempre attenta Sua Eminenza agli avvenimenti , in cui 
era intcreiTata l’aucnritàdel Rèdi lui Padrone » aveva prcfp 
I a cuore l’affare del rifiuto delle fue Bolle, per l’Arcivefcova-f * 

» todi Siviglia , non tanto per il fuo proprio intereffe, quanto 
perche vi'andava dell’onore di S.M.Cattolica , li di cui dirit- 
ti parevano poco ri fpettati dalla Corte di Jyoma ; E cosi» 
dopo diverfe fommelfe , erifpettofc rappreféntazioni , cre- 
dette efière dell’interefiè della Corona il fare un colpo ftre- 
pitofo in quella occafione, chQp?teil« partorire delle con* 
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ffgucnzc per l’avvenire ; E però , dopo fatte diverfe inGnoa* . 
xioni al Nunzio Aldovrandi ^ fopra il modo , che fi farebbe 
dovuto ufarei fe il papa continovava ad acconderceiiderc • 
alle iftanze delli Aliriflri AuJ^-iari, diferendo, più lungo 
tempo f ad accordare s S» M. Cuttoiicri quanto non aveva ra- 

• gione ilcuna di ricufarli , manda al (cardinale Acqutiviva le |j, 

jinalì inftruzion j sii qutft’alfaie . Goti tofto che quello Ali»* 
riftro le ricevette prima di venirne all’tfecuziunei le comu- 
nicò al Cardinale . a fin che non potelle , } 

dolerli che avrlTe egli meflb l’afiare alle eftrcmità , fenza - 
avernelo avvertito . IlPrf/>jfù fubito informato di quanto 
paffava 1 & il Cardinal dopo replicate andate , erì- 

torni dal Vaticano al Palazzo del Cardinale ot- ' j 

• tenne al fine che quelli fofpendercbbe p efecuzione de’ fuoi ■, 
ordini fino al prollimo CónciUoro . Il Miniftro di Spagna vi ^ 
confentj tanto più voloniieri . quanto che fi perfuafe che C; 
i'tt/j 5'/Jwrùrfabbracciarebbequell’occafione. per isfuggirc una’ j, 
rottura tra le due Corti t limile a quella , che aveva cullato j, 
tanto di fatica a ricomporla i.non erano ancor dueanni : Fù 

. . però ingannato nella fua>afpettazione . eie minacele del [ 
Minijìro Imperiale vinfero le buone difpofizioni di Sua S*»ii^ ^ , 
t/J » & il Concilloro fi tenne , fenza che fi facelfe parola deli* , ■, 

Arcivefeovato di Sivig Ha. Aìlom fù che il Cardinale Acqua^ ^ 

viva rinovò le Protette che aveva fatte i al principio di q uè- 
fto rifiuto , dichiarando in.foftanza „ Che, avendo Aiae-. j 
Jià Cattolica nominato all’ Arcivefcóvato di Siviglia il . 
f, Alheroni •> dirclTendone ftateprefe le inforroa- 

t, zioni ordinarie avanti il Nunzio, ove erano Hate prò». 

dotte , ailieme col Brevetto della, nomina fatta da S, M, » * 

,, era il i^è a? rimafto forprefo che, dopò tuttequefte- ^ 

„ confuete forinalità , il Papa ricufalfe di propor' quell»- 
», Chiefa , in feguìto delle richidle i che gliene craqo Hate > , 
», fatte, in fuo nome; .;Ghe il Diritto di far la nomina alli_ [ 
», Vefeovati era acquifito alli P^è di Spagna ^ già da molti , 

„ fecoli , per li gran fervigi , dìe quella Corona aveva refi , 

• „ alla Chiefa, col ricondurre infinità di Popoli alla Fede ; 
„ Cattolica t Che ij J^ è,eia rifojut^di foftenere le fuc anti- *i( ; 
„ che ragioni, che mai erano Hate contrattate; Che w 

„ non poteva rigettare la prefentazionedi un Soggetto» ' q 
», di cui gli era nota la regolarità de^coftumi è e 1* Ortodoffa ’• , 

„ dottrina, avendo baftantemente fatto conofcerrche non: , 
», faptva trovare nella di lui Fefifona fncapacità alcuna ,-. 

^ / •• naea- 
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» mentre lo aveva innalzato » peli’ anno antecedente, al 
9 , Cardinalato, e gli aveva in apprefib accordata le Bolle 
5 , .per il Vefeovato di ' ' 

• Quelle ragioni » con tutto il forte , che avevano in fe me# 
deftrne , non ebbero , reiterate , migl ior’cfFetto di quello, che 
fort irono nel precedente Febbraj©. E cosi;il Cardinale 
quavira fece pubblicare un Decreto col quale comandava» 
a nome di S»M»Cattolica , a tutti li Spagnuoli'àì qual fi voglia* 
Rango, qualità» e condizione , che follerò , eli partire da 
B^oma , e ritirarli nella' Marca Ancona , munendoli di fal- 
Tocondotti a queiF effetto ♦*» e fdmininiftrando' del denaro a 
quelli , che ne avevano di bifo'g no .. Serti egli medelìmo da 
^oma , eritirofli kd Albano. Più di quattro mille Sphgnuoli' 
i*imitoro''no, riè vi rimafero^a ltri di quelli nazione, che quel-, 
li , che niente avevano à perdere , ò niente ad afpettarc ne* 
Stati di quella'Cororia ; Chi nòaaverebbe creduto che uri 
tal procéderé' non avélTe a mètter^lri difeordia per feiiapre 
queffedue Corti , così gelofc ^ellc loro prerogativa , tanto 
' più che n'el rriedefimo tempo il Nùnzio Aìdrovandi 
dine di fortir dalla P'urèvcdràlR 'in apprelfoche la 

corrifpondenza non n'e pati punto d’alterazione, ciò , che kà 
datò luogo a molti difeorfi loprà li riiotivi cìellà condotta del'^ 
ledue Corti/ : ’ \ 

Quèfti'diffèrcnti fuccelfi,', dè’quali il Cardinale era il pri- 
mo riiòbile , fiffbfono Pdttenziohe di tutta VEuropa fopra la 
condotta di.qucfto/A/;W///r(? ,'ildicui nome prendevalì piace* 
re la Fama di far rimbombare",, allorché PArrimiraglio /?^- 
glefe fece cangiar Pogg’ecto a ragionamenti Politici % per u na 
azione , la più flrèpitofa' \ cte fia mai fucceffà » già da molto, 
tempo. ' • . . . ^ • ; 

•Dopo la'rìfpoftaV che'ifl^tf aveva fatta alli dif- 

pacchi di quéfr Ammiraglio » egli/, rinforzata , che ebbe , li 
Guarnigione di Gihilterrà , fatta acqua a Malaga^ fenza aver 
trovato oflacolò alcuno , e sbarcate alcune Truppe a Porr 
maone ^ sforzò le Vele » pervenire al foccorfo del Regno di/ 
Napoli' Gìinixhgiì Ingle^^ sì galàntcìrientc ricevuto in 
Italia , come lo fù. quell’ Amniiragliò a ìiapoli , ‘dal Viceré 
Conte di Dau7i; che lo accolfe , quali cop li medefi mi onori » 
che averébbè jprellàti ad uri Princi]3e Sòvrano • Non perdet- 
tero però troppo di tempo in cèreniòrìic , ò complimenti , '& 
immandafè al Vafccllo àcìV Ammiraglio de’regali» nòh, men 
magnifidvxhexicchF/ Appena' ri rapprcfentaco 
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all* Ammiraglio ìnglefe quanto importalTe il foccorrerc li 
Hitmonieji » che'erano in òkiÌA . che quello ù offerì pronto a 
fcorwrvi li più potenti foccorlì. 

11 Dacii<i;iS'<>voy^ aveva appena rapato quanto paffava in 
cuci Regno, che, ben v’cdendo che , fole , non poteva impe- 
direi che non ricadelfe nel dominio de’ fuoi antichi Padroni* 

£ era fatto un merito prelfn 1’ Imperatore , con fargliene un 
dono puro, e femplice, confidando sù le buone intenzioni di 

A/. Imperiale, per il buon fucteffo de’ fuoi interelli . quan- 
dopoi fi venifleadovcr trattar con -la , QueA’ atto 

di retroceffione era fiato all’ inftan te majidato al Vicerèdi 
ìiapoli* per farlo pallàjcin Sicilia, a fin cheli Generali Scf» 
■vojardi v» fi conformallcro j- E fù • in virtù di tale ceiiìonc « . 
che il Viceré di Napoli aveva 'tanto a cuore il foccorfo di 
•quell* che già riguardava conte Patrimonio dell’ 
prrrf/ore fuo Padrone. 

L’Ammiraglio Inglcfe feconda perfettamente bene le in. 
tenzionidel Viceré, mcntrci avendo imbarcati alcuni millo 
Alemani, li sbarcò felicemente a MeJJina , fenza alcuna op* 
pòfizione I mentre la flotta Spagnuola non aveva ordine di 
attaccare VInglefe, anzi cercava di allontanarfene , L’ arrivo 
di queftofoccorfi» refe ilcoraggio alla Guarniggionc di Mef» 
lina, fenza però abbatter l’ardore dell’Armata Spagnuola. 

Que ll’ Ammiraglio > cosj tofio che fù giunto sù le Cofte 
della Sicilia , avevi fcritto al Marcheic di JLeede „ che ob» 

», bligando le fue infiruzioni a mantenere fa Neutralità 
t»‘ d’Italia, non voleva eilb intraprendere cofa alcuna, prim^ 
di avvertimelo; Che a tal fine li proponeva un’ Armifti- 
zio , e che ben prefto ne riceverebbé • fovra di ciò, gli or- 
dini da Madrid „ . Il Generale Spagnuolo , che non ave- 
va infiruzione alcuna per un fimil éafo,,rifpofe cheeifendo 
la propofizione delp Armiftizio ultronea alle di lui infisu- 
zioni,nicpte poteva rifolverc sùqucll’Articoló.fc prima non 
avelTe mandato un’ Efprcflo al Ré 'fuo Padrone per averne 
li di lui ordini. 

Dopo tale rifpofta , 1’ Ammiraglio Iivglefe aveva Tempre 
^enutoin aguato qualcuno de’ fuoi Vafcelli, che li davano 
didima contezza di ogni movimento della Fiotta Spagnuo- 
la.In finc,alli ]o.Agofiò,avendoli una Corvetta fatto rappor- 
to d’aver veduta quella Flotta a far vela nel Canale di MelJì- 
na verfo Sirneufa, è Cananea , fece, tutte, le difpòfizioni , per 
arrdare ad attaccarla. Ecco la rclazioné del CvatbattimentQ 
• / -r - ' ^ ■ Na- 

!» • ’s • 

Digitized by Googl(^ i 


\ 


1 


1 


t 


/( 10 ^') 

^ Navale, che fi diede all’undimane. alTaltura di Sìracufa, ta- 
■| le quaJe queft’Ammiraglio la mandò al Rè fuo Padrone per 
I iJ Capitano , fuo Figlio . 

1 I. Alli IO, di Agofto, di buon mattino , facendo io vela 
>» verfp vidi nel f/ira due Vafcelli di Guardia del- , 

I «* )a Flotta Spagnuola . in poca mia dinanza . Nel tempo 
1» medefimouna Feluca della Cofta di Calabria venne ad 
»» avvertirmii che dalle fue Montagne fi fcbpriva Ja Flotta 
» Spagnuola. 

, «i Su qucft’avvifoi io paffai il Faro, feguitando li Vafcelli 
1 «) di Guardia, e m sfigurai che elfi mi condurrebbero alla 

‘ »y ior Flotta , come feguì , mentre . prima di mcz;io gior- 
\ t> no, vidi la Flotta di Spagna, che fi metteva in ordine di 
. 9. battaglia, ‘ 

• . «« Al mio avvicinamenro.la Flotta Spagnuola pofe il 

) ,» bordo al largo, ma Tempre in ordine di battaglia: £fi'a 
ft ponfifieva In 16. Vafcelli da Guerra^ tfà grandi, e piccio- 
} $, li, a. Brulotti, 4. Galeotte a Bombe , 7, Galere» e di ver fi. 

1, altri Vafcelli da carico . , 

,» Io comandai li Vafielli-J^wr, Superba, Grafton , e hot- ' 
y» fard . che fondi quattro migliori Velieri della Flotta, 

,, perche andailèro , pon tuttala polfibile diligen;;$a. ad arri- " 

,, vare li Spagnuolr, e che li Vafcelli , che andarebbero alia 
,, tetta di quefti quattro, portaflcro li Fuochi» da me medefi- 
y, mo coftumati, a fine di non perder di vifta la Flotta Spa- 
yy gpuola, durante la notte lo vi andai in feguito diligeii- 
yy temente con il reftame della miaj E come che faceva 
yy poco vento» Ip Galere Timofchiorono li più grevi dc’loro 
„ Vafcelli ; ■ 

y, AlPundimanc ir,,eosìtofto'chefù fatto giorno, ve- 
s, dendoci li Spagniioli a^^rolfimare , le loro Galere, e 
qualcuno de* Vafcelli dà Guerra più piccioli» con li Bru» 
y, lotti, e Galeotte a <bombe , fi feparoro no Jdal loro . Am - 
», miraglio, e da*grofiS Vafcelli ,'e fi indiriz»orono verfo U 
», Gotta , . ì 

I y, lo dittaccai il .Capitano Vvalton nel Cantorbery per 
», fcguitarli » con 7, Vafcelli . Nel tempo che quetto Capi- 
ti tano fc gli andava «preffimando', col fuo Diftapeamen- 
y, tQ , un Vafcello da Guerra Spagnuolo . fece una intiera 
j „ fcarica control l’yirgt /e , fecondo ciò, che mi fa avvifato , 

I, con lettera del Capitan Nobury , CEomandantc di etto 
,, VafccUo, ^ 

f ■ y biQpan- 
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y« Quando io vidi li noftri Vafcelli. comandati dal Capi* 
ti tan Wahon ♦ già alle mani con li Spagnuoli, lo mandai 
,, ad avve^^tire chc.doveva farfi il Rcndevous a Siracufa : 

'>1 ordine che feci dare a tutto iJ redo del la Flotta. 

.1 Noi continovaliimo Tempre a feguiiare I’ Ammiraglio ■ 
V, Spagnuolo*, co’fuoi tré ControAmmiragli , c li più groflì 
„ Vafcelli, che reftorono preflo li loro Stendardi, fino ai 
•, noftro avvicinamento, , ' ■ 

„ l\ Kent i il Superbo i WGmfton % 6 ci\ Lor fardi chttxvc- 
vano avuto ordine di sforzar le vele , furono li primi che 
,, arnvorono la loro Flotta , e li Spagnuoli cominciorono a • 

„ tirarli'contro , co’Cannoni di poppa. 

„ Ioli mandai ordine-che non tiraflèro contro liSpa- ’ 

„ gnuoli-, fe non in cafo che quelli conti novalTero a tirar. 

,, iovradieflì; Ma come che li Spagnuoli raddoppioroiio il 
,, loro fuoco,Z.or/òyc/attatcò il Santa ^ofaicà in poco di tem-* 
po fe ne impadronì } fuccellìvamente W San Carla zhhukò* 
ti lo Stendardo al Kent . che pure fe ne fe’padrone. 

„ li Grafto'n attaccò vivamente il VrinciPe delle Anurie , 

,, altre volte il CumberlandiCht era montato, dal ControAm- 
ii miraglioChacon , ma , foprkvenuti li noftri , c Ca- 
»» pitanoi il lafciò il Principe' delle Aji urie i chcca- 

», dette in potere delti detti due Vafccll». ' . . 

„ Il Gr/j//o«àiralì ùn^altro Vafccllo di 6o. Pezzi di Can- 
», none , che era alla di lui deftra , e che aveva tirato contro • 

,, di eflo,;nel mentre che elfo era alle mani co\ Principe de lie- 
ti AJluriCi ' • 

,» Circa un’ora dopo mezzo giorno , iUsTfiir , Se ì\ Superbo 
ti attaccorono l’Ammiraglio S^iagnuulo , il quale , con due 
,, 'altri Vafcelli , tirorono fovra diefsi, c mantennero una 
;» fpecie di combattiménto , fuggendo, fino verfole tre ore 
„ dopo mezzogiorno che il portandofi su l’Ammira- 
», glip , fotto la Poppa , li fece una fearieg contro » ma ellen- 
», docaduto, inappreflb, fotto il vento, il Superbo arrivò 
„ l’AmanraglioiC l’abordò dalla parte del vento; maaven- 
», doi’AminiraglioSpaghuolo dato un colpo di govei nagUo, 

„ difabordb , de il lo sforzò per ultimo alla rela. 

‘ „ Il BarfieurtTài nel tempo medefimo, a portata , un 
», poco indietro aldi- fopra del vento ; Ed, in quefto mentre, 

», uno de’ ControAmmiragli Spagnuoli con un’altro Va- 
fcello di 60. 'Pezzi di Cannone, che era al di (opra, del Ven» 

, , io, arrivoiono fopra il Barfitur, e ci fecero le loro fc«riche| 

' ‘ », ma, 

, ' -=.ogh 


Digitiz-' 


, V ~ ~ I / 

, i; ma jimmcfliatsmente dopo, ritennero il vento.' 

I ,, I© li fcguitai fino alla notte ,'ma come il vento "era po» 

„ chillìmoi lo gundagnorono fopra di rnci ed io ritornai alla 
,, Flotta , due ore doppo la notte , ^ ' ‘ 

*1 \j Ejj'eck W Giunone y\\‘ Moni ciìgu% & il j^uperta 

i, -prcteroVAunavohnte, 

,, Il Vice-Ammiraglio CorMoV/J7Ì/feguitò il Crrf/mt. per 
„ foftenerlo, ma come che vi era poco, vento , e lì approllì- 
M mava la notte, li Vafcclli Spagnuoli, che elfi inleguiv^- 
,, no , ebbero il comodo di fcappaie , 

,, Il Contro- Ammiraglio della Fd/, & il ^oyal in^ 

• feguirono due^Vafeelli, che fcggivano fiotto il vento , uno 
\ „ de’quali fùprefodalContro-Ammiraglio fiu’lZ)oryi!’/rl)/re. 

*. »« Il Capitan Valton, che era fiato difiaccato al princi- 

I ,, pio del Combattimento, prefie il , di 6o. pezzi di 
M Cannone .montato dal Contro-Ammiraglio Marchete 
^ )> Mari . Quello Marchefe lì falvò con la fua argenteria , e 
j „ li fiuoi migliori effetti . Gii altri Vafcclli , che erano con 
„ quefio Contro-Ammiraglio, furono tutti preiì, bruciati, ò‘ 
mcjfi a fondo . • ' . • 

• I, Secondo il dettaglio della lettera de) Capitan Vvalton» 
1, de’ i 6. Agofto, fu’l Cd»ror^ery, all’altura rii Siracufa , in 
’ }. tutto il Combatti mento, Noi abbiamo prefi© fiopra li Spa-^ 

„ gnuoli, n.Vafceilj.'trè-altri fono fiati bruciati, & una 
• ), meffo a fondo*, Oltre di ciò fi è prela.una Galeotta a bom- 
„ be, e fono fiati bruciati un Brulotto, un’altra Galeotta a 
bombe, & un’altro Baftimento . . • 

» Delli ZI. Vafcolli, di cui la Flotta Ingkfe era compo-' 
Ila, non fe n’è perfo alcuno, c folo il Grafton è ft^to un po«* 
„ codannificato , • ' * 

„ F così la Flotta Spagniiola, che era forte di ?o. Vafcel- 
„ li da Guerra, e Fregate, 7. Galeotte, e 4 » Palai]idrc , hà 
,» perfi in quefta azione a j. Vafcclli ,cioc » 

Il Sént'JJìdoro » che portava 4é< Cannoni, e ?oó. Uomini, 
bruciato. , . 

^ L’Herw/»i<7 , ehe portava 44. Cannoni, e 300. Uomini, 
r bruciato . * , ' • ' ' ~ * 

Il Br<?fapér»e, che portava 44; Cannoni , c i^o. Vomini» 
bruciato'. . ' - -'i. 

, ' Vna Galeotta a bombe, un Brul©ttO.'&: una Tartan», cb*f 

' bercia medefimafóf te/ ' * 

Grlriglcfi ^refero ' - ' ’ • - - ' * 
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Il Filippo Fatale di ^4. Canaoni » e Uomini . che era 
montato dall’Ammiragl io Caftagneto , che » nell'azione> fù ^ 
ferito ♦cmorfe qualche giorno dopo, ' ■ 

. lì rrittcfpe dei/e Ajiurie di ^o.Ca.nnoni t e Uomini» . ^ 

li di óo.Caunoni t e4oo.Clomini. ' l‘ 

Il 5 ’/i« Car/o di 60. Cannoni t e 400. Uomini. ^ 

Il Santa Elifabetta dì óo.Cannoni ,e 4op.Llomini« 

Il «S'4«r<» di f ó.Caqnòni , e 40o.Uomini. 

. La IVr/4 di ^©.Cannoni ,c joo.Uomini, jj 

Il di 44.Cannoni , e joo.Llomini. / 

' La di 44. Cannoni , e z^o. Uomini. 

. Il di ìó.Cannoni z^o.Uomini. 

U Aquila di 40. Cannoni t c Z40. Uomini. . , ^ 

Il Ct)»/e To^o/ìt di 30, Cannoni , è zoo. Uomini. j 

, Una Galeotta a bombe. & una Tenaria; Ciò che fà ♦ 
come giàfiedctto, io. ValceJli , Uomini, e ^ 

peni di Cannone-, di maniera che, di tutto il loro grande x 
Armamento , non fonoreftati allì Spagnuoli, che 1^. Va- > ‘ 
fcelli , e qualche Galera , che Don Gbacon , eDonBàlta{}ar- 
rediGuev/ira hanno falvato , ò rifugiandofi sù le Colle di 
Malta , ò guadagnando Talto Mare , Per quanto riguarda li* 
Vincitori , hanno eiii condotte le loro prede a Fortomaone» e» ' 
Padroni del Mare , hanno, da. quel tempo in avanti , traf- ^ 

e irtati in Sicilia quelli foccorfi , che hanno voluto , ò dal ' 
egnodi Napoli , òdalle Coftedel Genovcfato. ‘ 

La notizia di quello fuccellò palfa ben toflo in tutte le 
Corti delPA^fo/id , e fece fare molti difcorfi sù la condotta 
delPÀm miraglio Inglefe , che n^era ftato l’Agreliòre , di fuo 
capriccio-, ma neifuno ardifce di fare alcuna decifione, e. 
ciafcuno G rimette al giudìcio della Nazione , il di 

cui'Parlaroento doveva fubito unirfì. Li Miniftri di Spttgna% 
efopratutti, liMarchefi di Montelepne% e Beretti Landi * ^ 
pofero tutto in opra per di^orre gli animi de’ Parlamentar] ' 
contro la condotta della Corte, e per giuftificare quella di 
S, M. CattolicazgVì di tutta l’Europa, con la Lettera 

iegucnte di cflb Marchcfe di Monteleone al Segretario Craigs, ^ 
La nuova t chejì è fparja, che Ammiraglio Bings abbi ^ 
4 tr<*cf 4 r 4 I4 flotta Sp’agnuola , e riportati’ /opra di eJJ'a consi- 
derabili vantaggia mi obbliga naturalmente a non mi fchiarmi 
in alcun* àffart , 'fino a che io riceva gli ordini , e le injiruzioni 
del Ré mio Ladrone , /opra un fatto così improvtfo % c così 
' fogo a/pettato » tebe anche pare che vada così poco di conferà 

’’ ’ va 
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i va con le dichiarazioni i che il me dejìmo Ammiraglio hh fatte 
' alla Corte di Madrid, dando quelle ad intendere che la Squa- 
^ dra d’Inghilterra li reftringerebbc à Garantire. &a difende- 
re li Srati dell’Arciduca , in cafo che fodero attaccati. ' 

, * Con tutto ciò, come che non dubito che V. E, non facci delle 

Jerie rif legioni fopr a il giujio rifentimento y che i/'Rè rwioPd- 
drone, e tutti li $figTìw]\ devono averi diejjere fiati attae^ 
enti , e maltrattati , con tanto à^aniynojìth da una Nazione^ che 
Rihanno fempre più'' favorita y e di vederla agire contro ogni 
■ Jori a di 'ragione « e di buona politica , e contro i fuoi proprj 
interejji , per aumentare la Potenza eforbitunte ’de^li Alemani 
àtt Italia , per la mia parte » non pojjò impedirmi di parte- 
cipare all* Et V, le buone > e generofe intenzioni^ del Re mio 
Padrone , delle quali vengo ora di ej} ere informato > per, un fuo 
’ difpaceio delli io. del pacato y nuovo Jlile > e degli ordini y eh* 
il eg li hà dato y inoccajione delVarrivo a Cadice dellaP]xìttOidtl 
Mellìco ricca di nove millioni di feudi , sì in denaro , che in 
effetti. ^ 

S. Mk mi fàfapere chey non ofiantt la dichiarazione delP 
Ammiraglio % e la comunicazione y che gii è fiata fatta 
degli Articoli , ultimamente fottoferitti ( delti quali mando co- 
pia a l^.E.)ér y ancorché qùefia dichiarazione , e quefii ArtL 
» coli indichino più tofio un difegno formato dì far la Ouerra» 
che di mantenere una perfetta intelligenza frà le due Nazio- 
ni y e d* intraprendere una mediazione indifferente « è fiato 
nientedimeno'rifolut'o di non fare novità alcuna /opra tutto ciò, 
che riguarda il commercio, y Che gli effetti faranno rimeffii 
come prima » a quelli , a cui appartengono ; Et . in una pa- 
róla y che S. M, vuole , & intende che il T rattato di pace y e di 
commerciojìa r eli giof amente offervàtoy è chegl*lrlp,lc^icoHti- 
i novino nel godimento di quelli vantaggi tutti y che' per 1* addie- 
I tro eranofiati loro accordati , 

I Qùefia nuova pruova y così rilucente della giufiizia y e della 
j moderazione di S. M. non doveva poi effere intieramente 

^ prevenuta dalP infaujìo avvenimento , di cui aver'à l' £- 
fertita la notizia , pochi giorni dopo avere la M. S. date mar- 
^ che y tanto fenjìbili della fua propenjìone in favorire la Na- 

I zionelngìtk . Vi fono flati y puoP effere y degli animi mai* 

j intenzionati y che hanno cercato d* injtnuare che P Armamento 

• navale di Spagna non era tanto deftinato per la libertà delP 

^ Italia che per cangiare lo flabilimento preferite del commer- 

cio ^ e per togliere a tutte le Nazioni la parte' confider ahi le t 
- che 
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■ thè ejfe hanno in quello delle Indie. Quejlo pretefo .difegTto 
nientemeno è f aho t che impojjibile , Dio ihà pojh le Indie '/** 
depojjto le mani delli Sp «gnuoli , k fin che tutte le Nazio-~ 
ni pojjam partecipare delie ricchezze di quejlo nuovo Mondo, 

£ ben anche neceJJ ario che tutta rlLuTopi VI contribuifce reci- - 
procamente ^con tutte le fue manifatture i e mercanzie *. per ' 
provederne ogniPaeJèdi quel vajìo Impero , Tale è fiuta < e 
tale i ancora V intenzione del Kè mio Padrone ^ e tutti li fuoi 
Armamenti di Mare non ponno giammai aver altro oggetti^ * j 
che la difeja delle Cofle di Spagna , e del commercio • 

pa , f Jadfc . . . 

' Kel mio particolàre , io rifent irò fommameute , fe P ultitH a 

azione t che Jtvien da fentire , con gran maraviglia delia più 
* gran parte de IplLxno^npotrk alterare le buone intenzioni del . 
I{_è mio padrone per la Nazione Inglcfc , & il dejì derio che la 
U, S. hÀ avuto jin'ora di contribuire d'fuoi vantaggi . Io 
Jonoérc» • 

. SottoCcrhtz * Il Marchefe di Mojtteleone , 

Il Segretario , tré fettim ane dopo i fece una lunga rifpofta 
a quella Lettera, nella quale efprinicva d’ordine del l{^è fuo 
padrone . ,, Che l’azione àeW Ammiraglio n6 doveva punto 
«, comparir ftravagante , anzi eflcrc afpcttata , mentre 
», MiJlord Stanbope avea dichiarato al Cattolico • & al , 

9 , fuoMiniftroil Cardinal Aiherottichc , fc nello fpaaio di 
», trèmefi, accordati per entrare ncIl’Alleanta , avedè la 
», M.S« intraprefa qualche oftiiità , tendente ad impedire 
«, l’efccuzionc delle difpoGiióni , fatte ne’ Trattati della 
,» medefima , ledette Potenze recavano obbligate ad impa- 
li dirglielo, con Ja forza, durànti anche li tré nieft fuddetti; 

», E che non potevafi riguardare l’invafione della Hicilia j 
», che come un’azione direttamente oppofta alla dette , 
difpofizioni . • ' 

», Nel profeguimcnto , fi dilatava quello Miniftro^fopra 
», le molte querele , che egli pretendeva éllere la Nazione 
t, fJnglefe in fiato di armare contro la códottadell^ Corte di 
», ♦ e concludeva , per ultimo , che , elfcndo le cofe 

», così , aveva il GavaJier avuto ben giofio motivo di * 
»» agire , come era accaduto. ^ ■ 

Omertà ril'pofta non reftò fenjaa replica , per Ja parte del 
Marchefe di Monteleone, che unì alle fue particolari riflcliio- 
^ ni una copia della fegu ente Lettera »fcritta dal Cardinale 
Alberoni » avanti che ricevclfe quella di Alonsù Craigs . 

Nel 
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"Nel tempai , ch^ìo cont/ivo cheV. E. fojje informatit delP 
indegna azione:, che P'Amniiraglio Btngs hà comrnejja , contro 

I la Squadra del Kb , hò ricevuta la copia dela Lettera . clfe 
V. E.hafcritta in qutjìo propojtto al Segretario di Stato 
sù Craigs . per darli a conojctre che dopo un'oJìHita sì impen- 
I fata l’’ E. V. erain^dovere (Tafìeneifì dalle f unioni del-fuo 
pacifiqo Minijìero , ); che , per mantenere Ponore del y » 
quello del di lei carattere , doveoajì V. E* allontanar e\da ogni' 
, forte di commercio , Avendolo paf'ata a mano di S, M. la 
,copiafuddetta ihà eJJ'a trovato ben ^convenevole' che PE. V, 

, Pah hi fritta , e ben proprj li terrnini , con ili quali f è fpie- . 

I gata , perf ar comparire la mala, fede di, cotejio Minifero > 
rifpetto al procedere , troppe intempefivo ^delP Ammiràglio 
Biogs y allorché non f trattava , che di una mediazione , per 
facilitare il Lrogeito di Pace ,ò al più > al più , per- difender 
li Stati attualmente pojjeduti dal Arciduca ;» Italia , in 
.tempo che Milord St3nh'.>\>e f trovava hz Spagna in poca 
- dijianza dalla Corte , per proporvi fofpenzionè d*Armi , epro'^- 
petcarvi la VafeìISd tinfne t nel punto^ iffejjo che il Kè no- 
j Jìro Padrone , per dar nuove prudve della fua reale attenzio- 
ne, aveva or dirtato che nonf toccajjèro punto gli efetti degl* 
arrivati a Qzàìce , con P^liima flotta' , approdata. 
datPlfid\t , e che f dajje a ciafheduno di cotefa Nazione 
• quiipto rifpetiivàmente appartener li poteva ^ . 

, • t era-mente qua jfifd Per fona difìiterefjàta non potrà intende- 

re , fnza meraviglia , che P Armata Navale di S.M.Brittani- 
ca y c f, man data dal Cavalier Bings yfenza alcun motivo , 
necejjità y ò pretefo , obbliando il titolo di Pacifico Mediatore% 
che il di lui Padrone fi attribuifce , come pure grinterejfi della 
^ Gran Bertagna , abbi attaccata P Armata Navale di Spagna « 
follmente per far rompere la fpedtzione della Sicilia , dopo ~ 
, fjjer fato a Napoli y a concertare con il Conte di 
azioni sì defnrr/te , aver ricevute grofe fomme di denaro , per 
avanzi fuppofU , . e fivalmente , dopo d'ef 'eifi approjjimato a 
Melfìna , ed aver mandati Vjffìziali di confidenza a conferire 
, con li Capi dell' Armata del P è t & ajjìcurarli che ejjo non' 

» commetterebbe alcmt atto di ofilità , 

j * La maggior parte delpE\ìxo^a è nell* impazienza di fapere 
cowf ;7 A4inifiero Knuamcopotrh giufificarf prejjo il Mondoy 
àapo una violenza così precipitofa . Se jì appiglia al fievol 
t ricordo di dire le ifruzioni del Ammiraglia Bings contenevano 
\ ^he avejj'e egli afar, mantenerle la Neutralità deiPìtaìia > e. 

thè 


ItaVn '« e chi non sh ejjer già lungo tempo che è dijiruttdquejìa, 
h^exitralità , e che li l'rincipi • Garanti delti Trattati di 
Utrecht» feno affatto liberi % e /caricati dalle loro Garantiti 
Ciafcuno sa che quella delPArmiJiizio à' I talia era rivocata » ir 
annullata % non /lo dalle infrazioni fcand'clofe degli Aullria- 
cì » nella evacuazione maPoffervata della Catalogna » 0 di 
Ma jorica » e da altri confecuttvi attentati^y ma ancora perche » 
Jeguendo il fenfo letterale della /addetta Garantia » eJJ'a non 
obbligava , /e non fino a/are la Pace con la Francia , e li IWin- 
dpi Garanti non dovevano mantenerla che con li loro recipro~ 
ebiufizj. ’ I 

''Sùquefii principi t e/oftàumenta ciafcuno può mi/urare le 
fue riflejficni . E eìòe dirà mai il Mondo , vedendo che » dopo 
quatir’’ anni che la /addetta Neutralità re/a e/inta * per le 
ragioni allegate % il Mìni/èro di l^otxàxz. P hh voluta /arri/u- 
/citare , e difendere « nort già per via di negoziazione di un* 
amichevole mediazione » ma con 'potente forza » e con P arti/» f 
ciobiafimevole di abufdre della no/r aficure: za * e confidenza ?, j 
flue/o è così .certo » &‘indubitato che P Ammiraglio Bings^ è t 
veduto così imbarazzato dal rimor/o della /ua ingiu/a co?»-** 
dottai che % nella relazione', che effe fa di quefìo Combattimen- 
to flavaìe, conojeendo di non aver' avuto nè motivo, nè pre- 
te/o ragionevole per venire alle mani con li Spagnuolì^* 
val/o delP artificio, di far credere ( centro ogni verità') cheli' 
'Va/celli dei Re /teo' fiati li primi ad or dinar/ in battaglia, 
e far furco fopra gP Inglefii» e quello , che piu /orprende , è 
Paverpofio che egli hà mandato ordine alti /uoi Va/elli che 
r.on tir afferò contro li Spagnuoli . Se eglinon aveffe avuta in- 
ienzione di attaccarli , /e voleva trattarli da Amici » perche 
per feguitarli , dopo io Stretto del Faro » /no alle Alture di Si- 
ra cu fa ? 1 erche mandare , in tutta diligenza , quattro Vafcelli i 
de'mighori Velieri della fua Armata , con ordine di arrivar li | 
Spagnuoli ? £ perche analmente li feguitò egli col re/ante, j 
dopo averli dctidfuoi F anali » /e non a/ne di non perder di } 
vlfia PAuwaxz Spagnuola, pendente la notte} Quejìe opera- 
re sì Jlravagante non / fa certamente con Videa di falutare 
Jolarnente P Armata , in una congiunticra j1 diììcatn , e sì criti- 
ca , tanto-fià dop'o aver /cartata appreffo RixoJi in Calabria 
una con/derabil porzione iPlnfanteriaA\ciwa.xìi.> 

li Rè nojtro Padrone , che con/dera quello della Gran Ber- 
tag ni come un Principe /aggio , prudente , e moderato , che 1 
♦ non ignora che li /uccejp delle Armi fono giornalieri , che in > 

fine 
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' j fine sà à quanti acci denti t e revoludoni Jìtt fnttopojin V umana 
' \ felicità ^ e^chs Dio protegt^e la cnufit giufia ^ non pud perfaa^ 
'j derjì che un" azion tanto enorme fìa fiata ejeguita t per ordine 
' ! della M. S* » tanto più cbe -vede incompatibile con la gtatitudi~ 

I’ ’ ne de^Sovrani i ( e maffime di S. Vf. ) l'obbltare così facilmente 
’■ V amifià fine era, di cui hà ella avute tante pruove dal no- 
' firo Padrone , che hà faputo tefiimonìarcela , anche in mezzo 
” della più pericolofafituazione del fuo Regno • e degli ultimi tor- 
' .bididelPlnghilteriì , 

'■ S..M, non può mai darfi a credere che una violenza sì in- 

giufia, e tanto generalmente difjàprovat a %fia jìata fomentata 
, dalla Mozione Rtìttznicz ,e/Jendo ella fiata fempre amica fe-- 
dele de* fuoi Alleati ,grat(faUaS^ìgn3i , & alli benefici , t^bie 
/ efi'a hà ricevuti dalla liberalità » e buone intenzioni dì S. M. 

*■{ Cattolica i DaW altra parte, hà la M. S. ben fondati motivi di- 
] \ credere che quefi'evento è figlio dì qualeh' animo torbido , èr 
inquieto , nemico della Pace , della gloria del Rè, de* vantaggi, 
e del ripofo della Nazione Inglefe ,e del ben pubblico in gene’ 

‘ ; rale, e che penfa di fiàbilire le fue proprie convenienze ; e fortu * 

**1 na su la rovina generale , ér allefpefe di funefli fuc ceffi , e deile^ 
loro pefsime confeguenze • « 

' Tutti quefii motivi, e quello che S» M, tiene , con fuo gran 
fpiacimento , di vedere come fi corrijponda alle fue grazie , il 
'* rif lef so delfuo onore infultato con una ìmpenfataoffefa , edofli^ 

I lità, e la confi der azione, che, dopo quefi*ultimo fuccejjb , la rap- 
^ prefentanza del carattere , e minifiero di V. £. farà fuperflua ' 
^ in cotefia Corte , ove l* E, V. Mon farà più confiderata , hanno 
^ obbligate il adardìnarmi ài dire à E. che ,alritevere di 
quefia Lettera, fe ne parta fubito Jj//* Inghilterra * avendo 
j cosìrifoluto la M.S» lo fono àc, 

j Con tuttoché fembraflcro forti » e calzanti le ragioni , e 
le efprelfioni di quella Lettera , il Marchefe di Monteleone, 
che vedeva li morioienti del Partito della Corte , per effèr ' 
'1 fuperiore nel credette eflcre necelTaria , ancor 

, I per qualche tempo, la fua prefenza in Inghilterra^ E, prima 
^ di partire, volle pubblicare la feguente Lettera del Cardi- 
j I naie Alberoni, rirponfi va a quella di Monsù cVrf/^/,dcl qua» 

1 le Sua Eminenza ribatteva tutte le doglianze 
j, »» Ancorché la mala fede del Miniftro Brittanic» fiali ab- 
^ ì, faaftanza fatta conofeere conPoflilità ingiufta, & i n»' 

»i provila, che il Cavalicr Bings hà commefià contro la 
» Squadra di S.M* i nientedimeno, come che pare che 
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V» Mon«ù CrttigSt Segretario di StatOt abbi voluto perfuade- 
„ re il Pubblico del conrrario , nella Lettera del if. diSct* 

,, teiiibrc.chefcriflc a V.E.t io fono in obbligo di replicare 
„ ?.1J’ b. V. che quel fuccellb era di già premeditato, e che 
„ TAmmiraolio hà voluto dillìmulare la Tua inten- ' 

,, zione, pel meglio abufare della confidenza de’ nollri Gc- ' 
4 , nerali in Sicilia, Cotto la parola datagli di non commettere . 
„ olblità alcuna . / 

,, Arreca un generale ftupore l’cfler venuto alla Corte del | 
,, il Miniflro principale delh Gran Brettagna, J 

,, per proporvi progetti di Pace » e foìpcnfion d’ Armi , in 
,, tempo che le forze iVlaritime della potenza Mediatrice 
), attualmente efeguivano le azioni di una aperta rottura. 

,, Ne balla il dire che potevafi inferire quella aperta rot- 
,, tura dalla richiella di un Palla porto , che Milord Stanbope ! 

„ fece , per ficurezza delia propria perfona nelli Stati di ! 

,, S.Af. » ed è inutile il riferire ciò , che palsò trà il Marche- ' 
,, CedìLeeJe, & il Cavai ier » quando era in Sicilia 

„ concernente una rofpcnfion d’ Armi , mentre univerfal- *i 
,, mente fisa che il Marchefe dìLeede non cra'autoriiato | 
,, per quella, e che le fue inftruzioni non lo obbligavano, che 
y, al ricuperamento di quel Regno , fenza facoltà alcuna di 
„ entrare in Negoziati di Pace, elTendo ordinariiflimo , che 
„ fi dimandano PalTa porti, col fine di precauzjonarfi contro 
,, gli accidenti} E ne meno le Nazioni più barbare hanno 
y, infegnata la mallìma (li mandar’un MiniAro, col caratte- 
y, re di Mediatore ,'da una Corte all’ altra , per trattarvi la 
y, Pace, efeivirfi nel tempo ftclTo de’ rigori della più viva [ 
y, Guerra» I 

,, Si lamenta Monsù Craigs , nella fua Lettera , delle im- i 
y» poAe , melTcfi sù le mercanzie della Gran Brettagna , ma i 
y, al di più non potcrD ciò in alcun tempo provare , men- 
y, tre , dopo la pace di Utrecht , fi è femprc.ofièrvaio 1* antico 
y, piede, praticatofi in Spagna , alle primeinAanze , che fece 
y, Monhxi Buhb ,MiniAro di coteAa Corona , per formarne, 

„ e Aabilirnc una nuova Tariffa , fùciò fubito accordato; 
yy Econie che quefiacraun’opera y che portava feco gran v 
,, tempo, vi fi travaglia a , per ridurla a perfezione, 

,, e conchiuderla eoa l’ iaflenfu de’ pubblici Negozianti di 
y, tutte le Nazioni , quali la fottofcrivcranno . Il raede- 
y, fimo l’approva, e farebbe Aata , fenzadubbio, Aampata , ' 
y, e pubblicata, fe la Squadra Inglefe non folle com parla nel f 
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i. Mediterran^, per opporfi alla giufta caufa di S. M. 

.. Non fi c mai penfato di proibire fpezie alcuna di Mer- 
*t wnzia , chefofic efprelTamente pernieira nel ?^iedefimo 
st Trattato ,& il non hà mai rifiutato alla Co^,,' oapnw 
*1 maritima delòW le fchedule per liVafcclli annuali, 
*» avendo S. M. fatto folamente infinuare alla detta Com- 
»» pagnia di fofpendcrle per queft’ a nao , avendo nfoluto di 
», non mandarvi per ora i prop.rj Galeoni, a caufa delle rap- 
>> prcfentazioni fatte dalli Negozianti de// ladie, e dal Con- 
», folate di Cadice , che hanno fatto conofeere clfer 1 ’ dmeri- 
>• ca tanto piena di mercanzie d’ ogni forca, che il debito 
», oramai urtava ntìl* imoolfibile. 

S.M. ) in queftt hà contrevenuto alla difpofizione 
>, del trattato, anzi hà voluto , con ciò , manifeftare il defi- 
», deno, cheefla nodriva di favorire il commercio della Na- 
», zione Inglefe , mentre , nello fteffb tempo ,oflèriva che , 
», nella vegnente Annata,averebbcro potuto gl’Inglefi man- 
„ dar due Vafcelli , in luogo di uno , ed il Rè era difpofto 

„ Cnon urtanti le dette rapprefentazioni)di permetter l’ufci- 

,, ta del detto Vafcello annuale, anche fenza riguardo de* 
), pregiudicj,che ne farebbero rifultati allcfue Finanze. 

», Il fequeftro de’ Vafcelli Mercantili , per il trafporto 
»» delle Truppe, de’ Cavalli, e delle Munizioni, èrtalo 
’* n '^^'oienza , anzi col pacifico con fenfo 

” ® quali fi pagano con puntualità 

», li noli ac^rdati . Non è già li Spagna , che abbi intro- 
„ dotta queft’ufanza, mentre li Vafcelli mercantili, in tutte 
», le Piazze maritime , di qualfivoglia Nazione , chefuno, 

** t • pcf Vafcelli pubblici da trafpopto ; 

», hi bensì rtata una invenzione artificiofa , e crudele il dire 
,, che fono ftate tagliate .le orecchie a’ Padroni de’ Vafcelli, 

„ che hanno voluta fare qualche refiftenza; E» come che 
,f querti rapporti non hanno altro oggetto, che quello d’‘in* 

„ gannarc la Nazione Brittanica , ed irritarla , a fpefe di 
*’ tragedie , nelle quali fi lafora impegnare contro il 

», uo proprio in tcrefic , e fimiJi artificj fono cftremamente 
*’ i^*L^i*i*^* dalla verità , il tempo farà quello che feoprirà al 

„ Pebblico la perfidia di queft’ inganno. 

” Non fi nega già qui che non porta eflcr flato arreftatoil 
», ò ordinata quaJch’altra rapprefaplia i Ma 

„ certamente queftecofe non avranno preceduto ilCombar- 
,1 tioiento Navale) Epure il Minifteco di Londra, nella 
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;; manìera.con cu? ne par’a , pare che «on.voglia folamente 
>t djfpori e dc'Regn:, c delle Provincie aJtrui , ma che pre- 
y, te nda di piùla fofTerenza ,e diilìmulazione della fuper* 
n eh icria de’fuoi infoiti « e della violenza del fuo procedere. 

„ La doglianza poi fiata fatta fopra la minaccia di feque- 
»• ftrare gliefiètti cic’Mtrcanti niente fullìftcìmen-^ 

,, tre , non ottante che l’Ammiraglio Rim"/ , ai fuo entrare 
yy ne’ Mari di Spagna, pubhlicaflcd’a ver ordine d’impiega- 
yy re le forze della fuaiquadra contro leintraprefedella no- 
„ ftra Armata in Italiane che q netto fcqueftro averebbe do- 
y, vuto ellcre confidcrato per una confeguéza di una dichia- 
yy razione sì ofienfiva , e di una rottura 8t mal fondata , il 
,, Re non volle , ad onta della ragione, e del diritto , che ne 
,, aveva.di fervirfi di tal congiuntola, e fpogliare ^'Inglejt 
,y dc’tefori y<h*eflì avevano in più parti delli Stati di S.Mi 
,y Al contrario, la reale benignità gli ha dato tempo di rac- 
yy coglierli, preferendo sépre alla fua propria foddisfatione 
y, il ben comune di una Nazione amica , che non hà avuta 
,, parte alcuna nella cattiva condotta di un poco numero 
y, di particolari, che fagrifeano la Nazione intiera a loro 
yy ambizioH difegni . 

y. Le pruove, che S.M. badate della fua buonafede , e 
y, della fua Gnccraamittà per ilfi^ delia Qran BrettagnaAti 
„ tutte le più critiche , c pericolofe congiunture del fuo 
y> Regno I & il Trattato conchiufacon Monsù Bubby da cui 
yy cotefio Monarca hà ricevuto vantagginosi grandi, che la 
yy riconofeenza , tanto naturale a’Sovranido hà obbligato a 
yy difcorrerc nel fuo Parlamento , confiderando la Catulicch 
^ *, A/.S". , e 11 Spagnuoli<ome fuoi Amicicoftantì , Alleati 
y yy fedeli , &intcrelTati nelle di lui convenienze y e ri pofo y 
t, non meno che in quelle delli di lui Sudditi y egualmente 
j, combattuti, ed inquietati dalle interne funettedifienGoni 
y, di coletto Regno, e quefie efperienzc,che $. M . Brittanica 
yy hà della amicizia y e magnanimità delire C^r/o/icff , pcr- 
„ fuadono il contraria di quanto Monsù Craigi fuppofe 
yy nella fua Lettera elTerfi qui parlato d’impiegarG aperta- 
y, mente in favore del , ( 

y, Per quàto riguarda la rinunzia àclì' Arciduca sù laT^ 
yy c/i»a y come che quetto Principe non hàalcun dirittoyò 
y, ragione fopra quéi Stati, non èxlifficile che fiaG portato 
yy ad aftenerfene y o perii meno a moderare lej di lui valle 
,1 idee per Paumemo dei fuo Uocnmioy 

yy Cote* 


U Cotefto Miniftroconfcira d’ivcr fcritta la Lettera de 
io.d’A?ofto , che Monsù Craigs cita nella fua , e che il 
»« hà ordinato a’fuoi Ambafciatori a Ltndrat&dWHaja 
>1 di pubblicare» volendo 5’. y^/.con queftomezzo giudilìcare 
tt la fua condotta , e far vedere che le fue intraprefe, la leva 
„ delle Truppe » e lo dabilimento della fua Marina non fi • 
t, facevano per defraudare la Nazione Inglefe\ del coinercio 
delle conieil Minifterodi ,hà procuratod* 

«« infinuare» per caufars una intiera diffidenza I & una tota* 

«• le avverfione frale due Nazioni; Dairàlti;a parte» le 
)t reiterate pruovc » che il di Spagn/t hà Jdato della fua 
generofa condotta' verfo il Rè delia Gran Bertagna » lo 
t, convinceranno in qualfifia cafone l’aliìcureranno cha la fu- 
,, detta Lettera non è fiata feri tta , con l'idea di fufeitare i 
if fuoi Sudditi contro il fuo Governo , benché ve ne fiano 
,t molto pochi , che non conofeano che le malfinne , e fini 
1 » particolari di qualcuno del Minifiero 7»^/^ifono nocive» 

•» e pregiudiciali al ben pubblico. 

»i Ip quanto poi a ciò »che Monsù adduce nella 

»» fua Lettera , che il fuo Padrone non pretende altro 
♦ » commercio per li fuoi Sudditi con quelli di S,M. »chc lo 
»» fiipulato ne’Trattatiinon è polfibile ad immaginarft che 
»» cotefto Principe abbi una tale opinione, mentre, c che 
»» non sà , che , oltre quanto S»M.C/tfto/ica hà sì gcnerof# 

»» mente accordato nel Trattato da U/r^cJbf,hà la rnedefima 
»» dilatata la fua reele liberalità, amplificando cqnfiderabil* 

»» mente il Trattato de el Ajjiento de los Negroi,pev maggior- 
»» mente beneficar l’7«^ib;&err/» j Et il mondoconofeerà fa- 
»* cilmente da quelli ultimi due Trattati l’alta ftiraa , che 
»» S.M.Cattoìica hà avuta per il '7^^ della Gran Bertagna » e 
», per i fuoi Sudditi , & in vece di penfare a nuovi diritti,»5c 
»» impofte fovra le Mercanzie di cotefta Corona jcffa hà ce-^ 

•» duco i in favore del commercio , tutti li vantaggi accor- 
»» datili dal Congreflb di Utrecht . 

>, Con tutto ciò li- male intenzionati del Minifiero di 
Londra non hanno fojamente cercato d’intrcdurrc ladif- 
». fidenza trà la nazione Brittantca^co\ pretefio delle Mani* 

»» fatture , e Fabbriche , di nuovo ftabilite in Ifpagna , ma 
», ancora, con lo fieflb artifìcio , hanno tentato di far com- 
», prendere alle PotSze ftraniere l’indifpcfabilità di abbat- 
„ tere quefta Monarchia,e diftruggere ledi lei forze Mari- 
I, time,con le quali pretende (elfi dicono ) d’intorbidare la 

H 3 ' traa- 

by Google 


•(118) 

tranquillità pubblica . e privarle generalmente del coni- 
ai mercio. 

„ P r quello riguarda le manifatture, è notorio che»quan, 
.» do anche ve ne foUèro in maggior numero , non farebbe- 
„ ro mai baftanti per il confumo, chefe ne fà nella Spagna » 
,, eche il commercio delle 7 »d/e non fi può umanamente 
iy mantenere, fenza Mercanzie eftere, tanto perche gli Abi- 
ti tanti di que’ Regni hanno pochiflìma cura di avant?re le 
t, Fabbr chc, quanto perche Iddio, con la fua alta Providen- 
„ za • hà melfò in depofito le Indie tra le mani de* Spagnuo- 
,» li, perche tutte le Nazioni del Mondo egualmente potef- 
,, feto partecipare di ciò, che rendono. 

„ Per quanto concerne le forze Maritime, il nedefti- 
1, na un numero sì limitato, che appena puonfi ( fenza paf- 
», fione ) confi derare baftanti, per convogliare li Grf/eo»/ , c 
», , guardare le Cofte di Spagna :ciò che fi verifica dalla rela- 
», zione, pubblicata da’ftelli Ingleji, della qualità , e quanti - 
», tà de’Vafcelli, e della parte , in cui gli hanno incontrati 
», nella battaglia Navale dì Sicilia ; Etinfine io devo ag- 
», giugnerc a V. E.che bensì vede che Monsù Craigs » col 
„ fuo bel dire, isfugge di parlare della violenza ufata alla 
», Squadra di S, M. \ E pare che pretenda che fia conofeiuto 
„ efter noi fiati attaccati giuftamente» non per altro motivo» 
»,'Che perche cihà ingiuftamente minacciati . Ma il Go- 
»» verno di Londra doverebbe ofTervar li Trattati con Pono- 
», re, e buopa fede , che fi ricercano , fc amafle di confcrva- 
», re la buona amicizia del , & ilcommercio dellaNa- 
», zione Brittanica. lo fono &c. 

Quell 'ultima Lettera , che efpone un’efatta idea di quan- 
to il Minijìro, eia Certe di Spagna p-nfavano della condotta 
dì S.M. Brittanica , fù comunicato anche z\\\ Stati Generali 
dal Marchefe Pere//; Landi , il quale non lafciòdi accompa- 
gnarla con una memoria , in cui quello Miniftro prefeocca- 
fione di far ponderare alle loro Alte Latenze in qual'orribile 
labirinto non lafciarcbbero di gettarli , fe , rcndendufialle 
follecitazioni de’ Nemici della Spagna , avefiero clfe voluto 
entrare nelle lor mire , filmando meglio il nome di Nemici, 
che quello di pacifiti Mediatori, quale potevanoconfervare, 
mentre S>M. Cattolica fidava nelle lor mani i fuoi inrerelfi, 
nè altro chiedeva , fe non checercalTèro il mododi fofteciere 
l’onore della fua Corona, c della liizìone Spagnuola, 

L'r Ntmiti deìÌ2 Spagna non ricavorono dal Combatti- 
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\ mento di Siracufa tutto il rpntapg>io che G farebbe creduto • 
GVInglffi furono li pi imi , fopn li quali li Sp^gnuoìi^x ven-* 
dicorono della perdita de* loro V^afcclli ; Diverfi Neg(52ian- 
ti I e Confoli di tal Nazione furono arrecati ♦ inventariati i 
'loro effetti $ e trafportati in luogo di ficurezza • Qualcuno 
de’loro Vafcclli » che ritornavano dalie cale del Levante * ò 
d’iialia , con ricco carico * non fapendo quanto foffe palla to, 
lì diedero da femedefimt in mano clelli , gettando 

le Ancore ne’loro porti . E* vero che t in quella occafione > 
li Governatori , e li Magiftrati delle Città Maritìme fecero 

I molte cofe * fenza gli ordini della Corte , ccheiljR^^clifap- 
provò all’illante » che ne fù avvertito , facendo rendere una 
piena libertà a tutti Inglejì ^ che erano ne* fuoi Stati i e 
facendoconofeer loro che efib non imputava , tutto quanto 
crafucceflb, alla lor Nazione. Riguardo alla Sicilia', la 
disfatta della Flotta di Spagna , in yece di tardare le efccu- 
2 Ìoni , fervi , per così dire , a precipitarle , per qualche tem- 
po; Mentre, pcruna parte, leAiilìzte Siciliani prefero 
rArmi; la principal Nobiltà s'impegnò a levare nuòvi Rcg- 

V gimenti i proprie fpefe » e gli Ecclefiaftici medefimi contri- 
buirno vclontariamente , dopo aver formate delle Compa- 
gnie in faror della Spagna ; Di modo che la Cittadella di 
Mifpna fù ridotta in poco di tempo a Capitolare , ad onta di 
tutti li foccorfi , erinfierchi, ch’ella riceveva ogni giorno 
col favore della Flotta 

Altro noR vi reftava che Malaz^o , e Siracufa , che folTcro 
occupati dalle Truppe Pìemontelì , P uno al Settentrione ♦ c 
l’altra alPOricnte ddl’//^//^ : Ambiduc cgiialincnte impor- 
tanti; Ecosi il Marchefe di Lee de y non fapendo a qual di 
cflì s*appiglif.fle,dopo la riduzione di i'/e///«<j,alla fine deter- 
minò Palfedìo di Mela-òzo , che intraprefe al princìpio 
di Ottobre. Ma gPIm periali trafportati in Sicilia folto la 
feorta della Flotta Inglcfe , vennero ben tofio al fuccorfo de* 
Picmontefi , che fecomlo la tranfazionc fatta trà P Impera- 
tore , ed il Duca di Savoja li ricevettero nella Fortezza , ove 
fù inarborato io Stendardo Imperiale in luogo diqoellodi 

V detto Duca. Il General Caraja^chc comandava circa la.Bat- 
tagiioni Alemani , nuovamente sbarcati, niente fìà in forftrV 
circa il venir’alle mani -con ii Spagnuoli , credendolo il più 
ficMio rimedio per cacciarli d’a vanti la Città. Difpoftoperò 

^ con doppio ftracagemma dì falfo sbarco per i lati del campo ' 

nemico attaccandolo ai fronte delle fue trincicre il che fù 
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guitocon tinta bravurat e buon’ordinedall'lmperialiicheno 
citante la refiftenza di tré bore incirca , furono li Spagnuoli 
coftrctti ad abbandonarle. lafciando la parte delCannone eh* 
aveano,e tutte le tende del loro campo , Nell’abbandono che 
fecero fopragiunfero però moltiBattaglioni conCa valleria dt^ 
McfCnatCo’quali s’accrebbe la loro Armata unita Cno à ven- 
tun Battaglione, e piti di due milaCa valli, quando l’Aggrefo 
^ fori non erano, che undcci Battaglioni, e fciccnto Cavalli, c 
per la difuguaglianza delle forze li convenne di ritirarfi,co- 
me fecero dopo haver fatto alto più/ore nel Campo , fenza 
che il nemico ardifse di fare più avanzo fino che ricotrorno 
in Mclazzo,havendo in tal’occafione il General Caraffa 
didimo il fuo valore con la condotta di ben efperiinentato 
Generale. 

Alentre che quello aocadeva in Sicilia%ATXivh in ^oma u n 
fuccellò , che forprefe tutto il Mondo. i>i è di già veduto ciò» 
che avvenne al Cardinal delGiudiee% e con quanta ralTegna- 
zione, in apparenza, s’era egli fottomeilò agli ordini della 
Cotte di Spagna ; Ma il fequeftro , che ordinò il Marchefe 
di Leede alle rendite de’ Benefici , che quello Porporito pollè- 
deva in Sicilia , pofe , in fine ', la di lui pazienzaall’ ellre- 
ino , c dopo molte conferenze con Sua Santità, inialzò , per 
ultimo, le Armi della Cafa d’ Auftria sù le Porte del fuo 
palazzo , per far conofeere a tutta VItaìia, ed a tetta la Cri- 
fiianità, che eflb rinunziava a’fuoi giuramenti di fedeltà, 
reiterati in diverfe occafioni nelle mani di S- M. Cattolica , 
per palfare fotto la protezione non di qualche Potenza neu- 
tra, ma del Nemico dichiarato della Spagìia,à’\ cui aveva tut- 
ti li fegreti.effendone flato il Primo Mniijìro permoltotem- 
po.Quetto pensò bene che una tale condotta non 

lafciarebbe di far fare diverfi giudicj,che non ridonderebbe- 
ro tutti a fua gloria , c però trovò a propofito il pubblicare il 
motivo di tal mctamorfoG , nel feguente Maaifcfto;, in for- 
mo di Lettela. 

K( IP ultimo vojìro foglio mi fpiegat* la furpreja t arrivata^ 
vi dalla rifoluzione dei Cardinal del Giudice, e come chehè 
qualche motivo di temere che voi non vi lafciate Jorprendere , 
anche da' fofffmi [di quelli, chela difapprovano , per effer voi 
poco inj ormato degli accidenti , che P hanno caufata , io mi pren~ 
do la libertà d' illuminar zn , a fin che potiate comprendere la 
giufiificazione eon la quale Sua Eminenza bà regolata la fua 
(onaotia» 
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■■ Efenzà entrdr nel dtttaglio di tutti ìijfritni fuceejj^j cbt 
bà dovuto /offrire alla Corte di Spagna • fomentati dalla mali» 
gnità de'falji rapporti » mi rePringerò a Jtgnificarvi « come » 
eJJend'Jt effo ritirato a RoUia ^pei godervi la quiete • dopo tanti 
tninijìert efercitati in forviato di quella Corona » appena arri» 
ovato yfù dal Cardinale Acquaviva notificato y per ordine del 
Rè , a tutti quelli , che dipendevano da quella Corona » che 
dovevano confiderare il Cardinale del Giudice come decadu- 
to dalla grazia di quel Principe . 

Arrivata al Cardinale cosi fir avagante notizia y volle paf» 
farla a quella di S- M>y & ad effetto che giugneffe alle mani 
della mede/ttnaficuramente la Lettera , la indirizzò al Signor 
}Duca d’Orleans , ma , benché rifapeffe che quefio Vrinsipe non 
aveva lafciato di prefiarliun tal buon’ ufi zio y non ne ricevette 
alcuna rtfpofia dal Uè y onde raffegnojjì afffrire pazientemente 
le confeguenze di tali irre alari ^ e Prane ri/oluzioni. 

Alcuni mefi dopo , lo JieJJo Cardinale Acquaviva fcrijje un 
biglietto al Cardinal del Giudice, notificandoli Cordine del 
Re , perche faceffe deporre dalla Corta del fuo V alazzo li 
Armi di S.M. Cattolica , ed avendo queji’ Eminenza rifpofio 
che voleva fcriverne a S» M.y non contento il Cardinale Acqua» 
yìvà y repiicolli un’altro biglietto y in termini ulterati> edil 
Cardinale del Giudice vi rifpofe con altro piena di rifenti» 
mento» 

Non perdette quejìi punto di tempo , e fcriffe nuova Lettera 
d/ Rè , al quale la fè p^rv^ftire per lo fieffo Canale del Signor 
Duca d’Orleans , fupplieando injfantemente S. M» a voler'* 
accordarli la confolazione di effere informato diquejìe violenti 
rifoiuzioni prefe contro di lui ; Ed aggiungendo , nello fieffo 
tempo , che il trattenere le Armi dì 'M. fu’l Frontifpizio del 
fuo C alaz zo , non era un contrafegno di alcuna carica , • irnpie»* 
go pubblico y ma una pura dichiarazione che effoft faceva g lo» 
riadiejjère Suddito di S» M,\^E finì quejìa Lettera conia 
protejia che , fe perfiPevafi nella rifoluzione di farli levare le 
Armi y dalla parte ove erano fiate sì lungo tempo y riguarda» 
rebbe quefio come unfcioglimento di tutti i legami del Vafi al » 
loggia , e per confeguenza un* acquìfio di tutta intiera la fua 
libertà. N'ebbe la rifpoPa dal Marchefe Grimaldi per or din c 
del Rè , e fii effere la re al volontà chefi lev afferò le fue Armi • 
con la minaccia di nfentirnento , in cafo d’inobbedienzà. 

Ad ordini tanto precifi , fece il Cardinale abb affare le Armi 
di Spagna» diebiarandojì però » infeguito della protefia- fatta 
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Ip/Pè, ejl er^f gli in piena libertà ài prender quelle ntifure t che 
lifrJJ'eroprtrfepiùcfinvenientim 

Ad ogni modo rejiò nella indeterminazion e , lujìngandojì che 
quejt'* atto d* obbedienza alerebbe fhrjt Jcpiti ulteriori riferiti^ 
menti * ma tfj'o Ke apprefe lo ibaglio dalla notizia pervenuta- 
gli thè a Marcheje di Lcedc . appena entrato in PaJerrrjo « gli 
aveva fe'quejtrate tutte le rendite del di lui Arcivefcovato di 
Monreale: Sollecitudine che diede a conoj cere de quef-o pun- 
to doveva ejj'erjlato uno de^ primi delle inlir azioni di Leede ; 
Onde , corjtderando S. E» per una parte it fcgrificio fatto di 
tutto il di lui Patiimonio » e beni Ecclejìajìici ■, nel I{egno di 
I^apoli , per feguire il partito del Rè Filippo t dall* altra ^ 
che . andando con V efempio degli altri Cardinali Napolitani » 
averebbe potuto ricuperare e P uno » e gli altri i tanto più per 
effier quejìt P unico mezzo di fottrarjì alla perfecuzione » alla 
quale flava efpoflo t ancorché in mezzo di Roma , con la più 
grande ingratitudine , che poJJ'a produrre una nera malizia t 
contro un Soggetto del di lui Piango , che aveva refl alla Spagna 
tutti li fervi zj poJJibiH , con l* approvazione di Luigi XIV. * 
che P aveva onorato difrequenti Elogi ^ efperimentando orale 
maggiori ingratitudini * follecitate dalli maligni inf tuffi della 
perfidia % cedette alla necejjiià ^ e rifolfe di appigliarfl al mod<* 
migliore t per metlerjì in /alvo contro ogni perfecuzione , Ef- 
poje dunque al PzpdL ilfiflema ■, in cui fi trovava % Juppìicùndo 
conflglio t e direzione nella fua condotta ^ e che lo volefle prende- 
re flotto la flua protezione • conflagrando i fluoi ‘voleri a* piedi di 
Sua Santità . 

Accclfle il Papa con piacimento la rajjegnazione del Cardina- 
le , e decifle che , ejjendo allora Sua Eminenia libera da tutti 
gPintpegni , contratti conffaSp^^m , dove a y come Cardinale 
* Napolitano y flottometterfl /*//’ Imperatore » ne* ter mini y e con 
le circoflanze , che avevano flervito di contegno agli altri Cardi- 
nali del medfflmo i\ egno, e Sun Santità prefle Pajjunto di accor- 
darne il modo con /Mmbafciatore Cefarco. 

Una tate mediazione partorì al Cardinale una flavorevol 
riflprfln da S. A4. Imperiale, con efprejjìoni di tutta fiima della 
medeflma per P Eminenza Sua } E così , in riconoflciinento di 
quefla grazia y e col conflenfo di Sìiz ^zT\t\tz y r/ Cardinalc/fce, 
'innalzare le Armi Imperiali sù la Porta delfuo Palazzo , nella 
medeflma ferma degli nitri Cardinali fudditi di tal Corona. 

Suppojia la fedeltà y ed evidenza y che hà qufflo racconto % 
'io fon Jic 'uro che canceilarete dada mente tutto loflupore , che 
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pojfano avervi eaufato ìe [alfe dicerie i sii quefto particolare « » 
ebe la pazienta efemplare « e la moderatezza del Cardinale àn\ 
Qxvìàxcx vi convincer anno della giufiizi at con cui fi è condotto t 
fommivijìrandovi con che far tacere coloro ^ che , ò per invi* 
dia t è per frana pajjione contro il Dominio Cefareo in Italia « 
prorompono in detrazione infopportabili i ed imprudenti ca- 
lunnie . ^ 

i Qucfto Manifefto nonreftb fenza rifpofta : Li Cariìinali 
Alheroni , & Acquuviva vi fr vedevano troppo vivamente 
colpiti » mentre , in tutta la fopradetta Lettera , pareva che 
i il Cardinal del Giudice non riguardafle il Rè per Autore 
Ideila perfecuzione I di cui (i lagnava t Ma quello che fù in- 
' caricato di metterne in carta la rifpofta, più biliofo, che giu* 
fto » rifpofe meilo alle doglianze deìCardinale » di quel che 
facefle i formando invettive contro^diverfi termini del Ma- 
nifefto di S. E. ; I! Lettore ne fia il Giudice : Ed cccone una 
parte » che fece in Roma uno ftrepito grande. 

Le ultime azioni del Cardinal i\e\G'x\xàxcc fono tali % e tan- 
te I che la Matfà del Cattolico hà data una generofa pruova 
^ della fua gran clemenza , contenendof nel fola comando di 
abhaf'are le Armi della fua Monarchia i enei fola fequeft'O 
delie rendite deU* Are ivefeoato di Wonttzle , giacche la M. S, 
aveva forti efempj > e giufe ragioni • per condurf « con mag- 
gior rigore , con un Cardinale fuofudditot che certamente hit 
violata Pobbedienza ^ e la gratitudine dovuta • alfuo Sovrano^ 
ed al fuo Benefattore » che altro non ricercava • che fomrnejfo- 
%e t in urC aj'are pieno di giufizia in fe fef'oy edix ogni fua 
(ircofanza .'La forza del Rè Cattolico è palfe a tutto il 
Mondo ; He v*è chi ignori gli efempj di altri Cardinali , fi- 
ver-amente trattati m Roma medefma y ed in tutta * 

quando Jt è creduto qualche Monarca doverf quefa foddisfa- 
zione alla propria dignità y ed alfuo giufo rifentimento x Hè 
dubiterà fi punto delle ragioni del Rè Cattolico, q stando fa- 
ranno lette le rif/ejjioni fguenttfdl Manifefo fatto dal Cardi- 
nalàc\ Giudice. 

Panni , in vero , un tal Maniffa , in caufa cattiva , peffmo 
K Avvocato m Se voglion/ì efavunar e li termini incivili y de"* qua- 
li y a tutto paf 'o % f ferve l' Autore , converrà confe fiat e che 
niente sà • ò y almeno , non fà confo alcuno delle leggi dell' one-, 
Jrè , che obbligano ciafeuno aparlare con gravità , e wodefia , 
frnpre che dm tende à'tnj ormare il Pubblico y ma poi, irfrji- 
tamenfe di più , trattandef d'un'inferiore y di un Suddito y che 

Jì irò- 
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Jt trova nella dura neeejjìth di liticare « in f desia dtl Pubblicò » • 
contro il fuo S uptriore » il fuo Sovrano . Se quejla è una reità. » 
che diremo poi di un'Autore , che replica sì frequentemente li 
termini ^ (Irani fucceffì » fomentati dalla malignità con fai fi / 
rapporti .... Irregohri < e Arane rifoluzlsni .... Biglietto in ; 
termini alterati .... Violenti rifoluzioni . . . . Le maggiori * 
ingratitudini follecitatc dalli maligni influHì della perfì- 
dia. ... Invidie i e ftrana paflìone .. . EfpreJJtoni % che Jì 
rapportano tutte al Rè Cattolicoi ò a'Juoi Minijìri di Madrid i 
è di Roma • e nella quale Sm M. vien di nuovo gravemente of~ 
fefa, mentre tad termini liberi ; e pieni di animò/ìtà % de' quali 
l'Autore Jì Cerve contro i fuoi Minijìri » non ponno mancare di ' 
ricadere su la medejlma . Molto meno Jì ha riguardata al dece- 
1o% aie onejìà, e puoPeJjere anche alla verità nelli efagerazioni di 
fagr^ifìcj, di fervizj refi approvazioni > date alla condotta 
- del Otrdinale t indi cui favore vantanjì\c Tellimonianze di 
Luigi XIV., ad cbeji aggiunge ; hà fperimentato dopo! 
le maggiori ingratitudini fcllecitate dalla perfidia . ; 

lo rifponderò in apprejfo àquejle efprejjtoni , con tanto più 
difodezza , che prenderò dalle circojìanze del fatte , ma prima J 
■ di CIÒ intraprendere y P Autore mi permetterà dì tchie detti yfe 
li fervi gì di Sua Eminenza ponno ejj'ere paragonati con 
quelli di tanti Eroi y che y dopo aver' ampliato % e difefo nel- ' 
le Indie , e nell' Europa il Dominio di Spagna , f fono vifti 
obbligati à foggine ere alle vicende della fortuna y^perdendo il 
favor del Sovrano y il governo degli Affari y e la condotta delle ' 
Armate ì E pure hanno ejf dimojirato con pubbliche pruove , 
e per larajjegnazioney concui fjonofottomefsi , ed in parole , 
ed in fatti y effer' eglino perfuafche nulla può inferirci il di- 
ritto di fottrarfi al frvizioy meno als'obbedienza y & alrif- ' 
petto dovuto ad un Benefattore • ad un Sovrano . Unafmil 
condotta farebbe fenza dubbio fata più degna di un Cardi- 
nale, di un Arcivefeovo , ditt»GrandeInquifitore,^ioc- 
che l'infituziorle ditali Dignità ye l'ideay che qujìe efggono 
comunemente , fono di dar modelloy èr efempio di buona condot- 
ta a tutti gli altri affala m Stami anche permeffo di fentire 
dall' Autore , qual de' due l^a il Creditorey in quello contoytanto 
efngerato , rrdif Rè Cattolico , é" i/ Cardinal del Giudice, t 
anche col fuppnfo , che tutto quanto dice di Beni Patrimoniali I 
& EcL 'ciiartici , fagrificati per feguitarc il Partito del Rè.hà I 
cui già mojt’hanni j, ha refo rilevanti fervigi, fof e effetti- I 
vamente ver » . Conir apongffi al decantato ftgrificio il Vice- i 

regna- 


regnino di Sicilia ; L* Apcivefcovo di Monreale ; H^nuioritì 
g oduta in Roma nel mdnegpjo avutovi degli affari di Spagna; 
La carica di Grande Inquìjttore % Quella di Prnno Minìjìro di 
tutta la Monarchia\ llfuhlime Uffìzio di,A]o del Principe 
delle Aftuf ie > e gli onqri<, e ricchezze » ò compartiti > ò procura- 
te a*Jiioi Nipoti % e poi tirata la fomma » deciddff fe tal 
pretejo fagrificio Jìa da paragonar Jì a tanto di ricchezze % ed 
a t ant or di grandi impieghi ♦ balievoli ad immortalare il di lui 
Nome. 

Prima però di poffare pià oltre » dicami P Autore , circa le 
approvazioni ^ér elogi continove Luigi XIV. in favore del 
Cardinale* Rè Cattolico doveva confervar e tutta la te- 
nerezza del fko grand* Avo per quefto Por potato » e non V efat- 
tezza medeffma dì quel Gran Kà in guardar e li Diritti diSo^ 
vrano * e la reai Dignità . In effetto , fenza parlare di molti 
Cardinali * che hanno fatta una cattiva efperienza del potere 
di Luigi XIV* » durante il lungo » e famofo corfo della di lui 
vita, la gran Jìima medejimu di quel Monarca per ilCardinal . 
del Giudice . impedì forfè quel celebre rifentimento dello fleffo 
Gran Luigi contro dieJJoj trattenuto in Bajona gran tempo t 
ejpogliato del carattere Grande Inqui fi tore , che li fu poi 
permeffa di riaffumere dalla clemenza di S. M# Cattolica > ed 
a preghiere della Bregma} 

Dopo quefto preambolo» P Autore fi un racconto in com- 
pendio di quanto aveva concitato lo fdegno di Luigi XIV • 
fu’l Cardinale lnquifitore*e palfa in appreflb al primo moti - 
vo della difgrazia di queft’ Eminentitìimo ♦ che > dice egli* 
fù la di lui oppofizione al volere della^Begina , che affretta- 
va la partenza della Flotta Aufiliaria per il Levante * c che 
^Cardinale voleva che folFe mandata sù le Gofte d’ 
per obbligare il Papa ad accordare alji Corte di Spagna 
quantoquefta efigeva da Sua Santità. 

Infeguito» iìpalTaggio alla forma* con cui ritiroflì il 
Cardinale , & alla controverfia % che ebbe col Cardinal Ac- 
quaviva. in Cafa delPEminentiflimo della Trermglte » nel 
giorno di Santa Lucia : ciò che diede moto all* ordine di ab- 
baflare le Armi dalla Porta del fuo^Palaz^o ; Narra la prc- 
tefa difobbedienza » ò 1’ oftinazioiie del Porporato * che par- 
torì poi la confifea delle di lui Ecclefiaftiche rendite nella 
Sicilia i E da tutto ciò 1’ Autore prende morivo di dare a di- 
vedere elTere ftata Sua Eminenza > che ha obbligato il 
ufare feco lui tanto dì feveritàt 
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Non era folamente a \owa , & a ViennA che il Cardinale 
Alheroni lolit caricato della cauTadi quanto pafi'a va tra que^ 
Ut Corti , e quella di , ma cominciolfi a parlare con 

loilenb linguaggio anche nelle altre. ÌÌDuca diSavojaixt 
lagna altamente d’ eller flato ingannalo da quefto Miniflc- '* 
IO, e ne palla le fue doglianze alle Corti.di f’rdwcid, e ci* In- ^ 
implorandone il loro foccorfo, giacche Garanti del ! 
Trattato di t/rr*c/?r , e dall* Atto di cclììone; manda inime« j' 
cliatamcntc a unna il Marchefe di S. T ornmdfoi ove fù ben 
tolto ridotta a perfezione una retrocellione , già trattata 
pezzo tà , e feguit^ta dalla adefione della Corte di Torino al 1' 
Trattato della quadruplice Alleanza , nel quale furono in- ' 
feriti gli Articoli di un nuovo Progetto d'AccomodamentOt 
trà le Corti di Vienna , Torino , e Madrid , in di cui virtù, il 
Duca di Savoia càgiava il fuo titolo di Rè di Sicilia in quel- 
lodi Rè di ( del qual Regno viene aluipromcflò 

51 pofièflb da’Mediatori, in cambio della iS'ici/i/r, ceduta alia 
Oafa d’Auftria ) paflàndo fu’l medclìmo , con le flclfe con- 
dizioni, il diritto di reverlìone, e di devoluzione, chefù ri- 
fcrvato alla Corona di Spagna sù quello di Sicilia • 

Volendo il nuovo Ik't ài S ar degna render conto al Pub- 
blico della giuftizia delle fue procedure, fùmeifa fuori da’ 
fuoi Miniflri in FranciatScinOlandatUtia. fpezie di Mani- 
fcfto, nel quale elfo gagliardamente fi duole della condotta 
-del Miniftero di Spagna^chc fondandoli fovra fcmplici fup- 
pofli ,e probabilità, aveva concepitoli dilègnodi privarlo 
di un Regno intiero , in tempo che il medeiimo li propone- 
va Trattati della più ftretta unione-, E per provare la ma- 
la fede del Miniflro .che in ogni negoziazione , non aveva 
avuta altra mira, i ne d’ingannarlo, canchiufe il (\xo Mani^ 
jejio con la fcguer.te Lettera,fcritta in Madrid dal Segreta- 
rio M, F* Durand-, per ordine del Cardinale , alli . di Lu- 
glio, c mandata al Marchefe di Villamajor ^ Ktbdcnts di 
Spagna a Evr/no. 

S ara pervenuta a eotejìa Corte la notizia del Jìto , ove fi è ftr- 
’ mata la nofr a Flotta , e dello sbarco fatto in Sicilia, ef- 
- fendof prefo pojjejjo della Città di Falermo alli del corrente, 
onde il Kè nojlro Fadrone comanda a V, E. che al ricever di 
quef a, debba ella vapprefentare,é ajjìcurare S. M. Siciliana 
(he il difegno, da ejjo prefo , difar paJJ'are in quelPIJola la 
fua Armata , non procede da alcun motivo , che S. M. abbi | 
giammai voluto, ne penfttQ di mane are alla buonafede , h al 
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Trdttfito della cefjìone dì quefìo B^egno % mà cieeffa vi è affata 
‘‘ obblig ata dalla Jìcurezzd fijìca « e notor\a •> cfoe hh avuto di che 
,'formavùjt difegm ^ e prendevanjì le rnifure per Spogli lA 
j M. S> Siciliana di tal Bacarne t e rimetterlo t feuza il mi- 
^ nOT fondamento di ragione te dì gtuftìzia t nelle mani dell' Kx~ 
j c\à.uci, aumentando maggiormente così la fua gran Petenzat 
tanto fatale t e pre giudici a le Europa i alla libertà ded* 

Italia, & al ben publico , LIm progetto t così Jlravagante t e 
, dannofo a tutta t folìenuti con fini particolari ^ <f /<* 

j giujia indifpenfabileneceffttà t che obbliga il R^è mfiro l'aire- 
■ ne ad opporjt aW ingrandimento del fuo Nemico , quando ben 
^ cib/ S.M. Siciliana non er'a in ijiato di rejtllere qllavio^ 

I lenza delle Potenze tvJediatrici , le qual* ^ unitamente con. /’ Ar- 
j ciàxxcz volevano levarli quello Regna t jVao li forti t ^ incon- 
tùjiabili motivi t che hanno indotta S» M* alP addirizztsre h fue 
Armi in Sicilia , profilando di non aver mai avuta la minorai:-' 

^ tenzione di offendere S.M. Siciliana . 

Il Rè è JìcuriJJìmo che la lealtà di quejle efprejjioni perfua- 
derà catejìo Sovrano delle fode ragioni t e de' motivi preffanti i 
_ cb'ella hà avuti , d' appìgliarjt ad una tale rifoluzione , acce::- 
^ tandofiebet coltivando S. M. Siciliana la buona armonia t e 
corrifpondenza co» Spagna, nonojiaate ciò t che è fuccejjò f 
ne derivar anno a quella fegnalati , e glcriojì vantaggi » it it 
Kb nollro Padrone concorrerà fempre con la di lui grandezza 
d'animo t e con tutti i fuoi mezzi a follecitare le fuddisf azioni 
^ S» M. Siciliana , ér ajìringsre fempre più ii nodi dell' ami- 
cizia t delP intereSe ì e della parentela , che fiiùihfcono * e de- 
vono confervaré la più perfetta unione trà le due Corti , e le due 
j , Nazioni. Li 2^. Luglio drc. 

Quello Manifefto diede occafione al C 4 ri/«/*/c di notifica- 
re , a fuo modo , al Pubblico li motivi di una fpedizione.ch e 
aveva caufato tanto di meraviglia ; Lo fece di una forma , 
j con cui intendeva di n\etter'afiatto in chiaro 1’ equità della 
condotta del C.»«o//co , che non aveva intrapiefa lacon- 
quilla di quello Regno , che per confcrvarlo al D«cd di Sa- 
• ®oj4 .al quale voleva toglierà , in virtù del Progetto d' Acce- 
modamento , e per mantenerfi il Diiitto di Reverfione , e di 
I Devoluzione I che fi era rifervato peri* Atto diceffione , e 
I che la della Altezza Sua travagliava per farli perdere , trat- 
I tandoneuna retroccllìone con P Imperatore * come la Corte 
Madrid n'bRàti allìcurata dalli Minìftri di Fr/iaci» » c 
. à' Inghilterra t e dalla memoria del Conte di Stanbope de’ii« 
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Maggio lyiS. In fine, l’Autore del Manifefto non lafcio 
d’elagcrare il motivo che Sua Altezza racdeOma aveva dato 
alla Corte di Afddr/d di regolarli così , dopoaver ricufati li 
vantaggi d’un* Alleanza , che gli erano fiati offerti dalla mc- 
defima. 

In ^ne il Parlamento d’Inghilterra, che era fiato più voi» 
te prorogatoli ani Tee al San Michele. Tutta l’Europa , ma 
più d’ogni altro, li Partigiani del Gardinal’Alberoni, atten- 
devano , con impjizienza . qucfto momento , i n cui fi fareb- 
bero feoperti li fentimenti della Nazione , sù la condotta de 
Minifiri contro la Spagna , e , fopra tutto , sù razione dell* 
Ammiraglio Bhigs . li Cardinal Albermi s’ era immagina- 
to , che coll’irritare gl’Inglefi in generale , farebbe fiato un* 
eccitarli all’approvazione , e che , al contrario , col tefiirao- 
niarli^gni forca di compiacenza, farebbe fiato un’accenderli 
contro i medefimi Minifiri, quali non mancarebbero d’accu- 
fare d’effe re gli Autori della rovina del loro commercio in. 
Ifpagna. Cretto fù il motivo per il quale , non folamente 
fece rilafciarc tutti quelli di quefta Nazione , che erano fiati 
errefiati dopo il Fatto di Siracufa , ma fece ancora rendere 
gli effetti a qualcuno, epermife che fi rimetteflcro a* Pro- 
prieiarj quelli , che avevano sù li Galeoni. Ma fù inutile 
tutta quella Politica . Elfcndofi refp il Rè al Parlamento, 
per farne l’apertura , li feccia feguente Arringa , la quale, 
come che rafférma la ragione , che quello Monarca hà avuto 
di dichiararfi contro il Rè di Spagna , merita di ^ccupar qui 
il fuo luogo , ed è la feguente. ‘ 

*• Dopo l’ultima feifione , io hò, con la benedizione del 
„ Gielo , conchiufi tali Articoli , e condizioni di Pace , c 
„ d’Allcanza trà'li più grandi Principi dell’ Europa , che, 
„ fecondo tutte le apparenze umane, porteranno le alte Po- 

„ tenzea feguitare il loro efempio , e renderanfio inutili, & 

„ impraticabili tutti li tentativi , che porranno cflcrc fatti 
„ per intorbidare la pubblica tranquillità. 

,, Io fon perfuafo che quelli impegni faranno , tanto piu 

- „ gradevoli a tutti i miei buoni Sudditi , quanto che Icga- 

,, no le potenze contrattanti al mantenimento della fuccef- 
„ fionc Protellante nella mia Famiglia, al quale qualtunodi 
„ quelle Potenze non era , in modo alcuno, impegnata, e le 
„ altre non lo erano in una forma così intiera, e perfetta. 

,, Durante tutto il corfo di tali Negoziati , fi è avuto il 
», più tenero riguardo agl’lntereili del Rè di Spagna ,^e fc li 
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il fono ftipulate delle condizioni più vantagglofe di quelle i 
I fi sù le quali fi è influito I a dì lui favore i nel Trattato me- 
’ fi defimodi Utrecht, Mala Guerra di Ungheria ( che è 
fi Hata ultimamente termin.-ta felicemente i con la noftra 
ff mediazione ) hà tentato quella Corte ad attaccare ingìu- 
fi ftamente l’Imperatore ; e le fperanze che hà concepite di 
fi fufeitare torbidi nella Gran Bretagna > in Francia, &in 
I fi altre parti gli hanno fatto credere, che Noi non farclfimo 
[ ff in iftato di agire I in confeguenza de ’noftri Trattati , per 
j ff la difefa de*Pae{i I che efla aveva attaccati I nè di mante- 
: it nere le altre condizioni elfenziali, e necelfarie del Tratta- 

I ff to d'Utrecht, che hàproreduto a ciò cheque grandi Mo> 

; ff narchie dell’Europa non fianomai , in avvenire , unite 
I ff fotto uno fteflb Sovrano. Hà per tanto la detta Corte di 
ff Spagna non folamente perfiftito in quella manifefta viola- 
ti zione ^i pace, e della pubblica tranquillità , ma rigettate 
ff ancora tutte le propufizioni amichevoli, che Noi gli ab- 
ff biamo fatte, ed hà violati gl’impegni più folenni , nelli 
ff quali era rientrata per la Scurezza del nodro commei- . 
ff ciò. . ^ ’ 

I, Per mantenere dunque la fede de’noftri precedenti Trat- 
ff tati, come pure di quelli , che Noi abbiamo ultimamente 
ff conchiufi I e per difendere , c proteggere il commercio de* 
tf mieiSudditif che è datoopprelTo violentemente, & in- 
• ff giallamente , in ogni una delle fue Parti , è dato neceffa- 
b. rio chele noftre forze Navali arreftallèro un tal progrclfo. 
ff Si fperava che il fuccellb delle noftre Anni , elereiierate 
ff offerte d’amidà, che Noi non abbiamo ceifato di farei 
•ff della maniera più preffante i come pure le mifure , che 
ff Noi abbiamo prefe, di concerto con l’ Imperatore i &il 
ff Rè Criftianifsimo, per ridabilire la pubblica tranquillità , 
fi dovetfero condurre la Corte di Spagna a migliori difpoli- 
f, zioni, ma io fono infurmatn che, in vece di dar mano allo 
ff noftre ragionevoli condizioni di Accomodamento , quella 
bf. Corte hà nuovamente dati ordini di cquippar’Armatori 
f, in tutti li Po^ti di Spagna , e delle Indie Occidentali , per 
~ fi prendereli noftri Vafcclli . 

ff Io fon perfuafo che un Parlamento della Gran Breta- 
•I gna non Lfcieràdi mettermi in pofitura del rifentimcnto 
f, che ci conviene ad una tale procedura, e, con piacimento, y • 

„ pofib aftìcurare , che il noftro buon Fratello il Reggente 
ff di Francia hà prefa la lifolazione di unirli f e concorrere 
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V> meco, per ciò , in tutte le mifure le più vigorofe. 

,, L’intiera confidenza, che io ho ncjrafFetto del mioPo- 
,, polo , ed il dcfiderio fmeero , chemi aliifte , di-follevarlo 
da qualfilia carico , che non c aflolotamente neceffario, 
„ mi hanno determinato a fare, immediatamente dopo il 
y, cambio delle ratificazioni della noftra grande Alleanza > 
it una riduzione confiderahile nelle noftre Truppe di Terra» 
», c, fc non con ciò , non hò io potuto far meglio comparire 
», quanto poco Noi apprendiamo li tentativi, che li noftri 
,, Nemici potrebbero fare, per intorbidare la Pace di quelli 
», Regni, ancorché la Spagna volelfe cominovare la Guerra^ 
», per qualche tempo. 

„ Le noftre forze Navali, impiegate di -concerto con li 
», noftri Alleati, metteranno ben pretto (con la benedizione 
,, di Dio) un felice fine alli torbidi che fono flati fufeitati 
„ dalle mire ambiziofe della Corte di Spagna, & allìcure- 
», ranno p.’ miei Sudditi l’ cfecuzione di di veri! Trattati con- 
„ chi ufi a riguardo del noftro commercio drcr 

,, Giammai vi fono fiate congiunture» nelle quali fiano 
„ flati tanto nccelfarj la noftra unanimità, il voflrb vigore » 
», e la voftra diligenza, per fini anche così falutari come 
„ quelli che abbiamo per oggetto prefenteroente, lo, perla 
„ mia parte, hò fatto quanto da me dipendeva; A voi toc- 
», ca il dar l’ ultima mano a quefta giand’opra. Li noftri 
», Amici, e li noftri Nemici » tantoai di dentro , chcal di 
», fuori afpettanoil rifultato delle voftre fifoluzioni , & iò 
», ardifco promettermi che li primi niente hanno che ap- 
», prendere, e gli ultimi niente a fperare dalla voftra condot- 
»* ta, in quefta importantecongiuntura, mentre, in tutto il 
», corfo del mio Regno, voi avete date tanto fenfibilipruove 
„ del vcftrc zelo , e del voftro aft^tto per la mia Pcjrfona , 

», così bene che def voftro amore per la Patria, 

Quefto clifeorfo raffermò moltiiiìmc cofe , cdella piu gra- 
ve importanza per non lafciar luogo a dibattimento alcuno 
violente in quella augufta Aflemblca , Tra.ttavifi dirifpon- 
clere a quefta An inga , cfimil rifpoftadovea far conofeere a 
tutta l’ Europa fe la Nazione approvava il Trattato d’ Al- 
leanza di Maggio \~!ì6, con l’Imperatore, e quello della 
quadruplice Alleanza ancora; E fe il Parlamento approva- 
va la condotta del Miniftero , e fopra tutto quella dell’Am- 
miraglio . Infine, dipendevada tale rifpofta la forte 
della Nazione , e fi flava inanfietàdifaperefe ejfa confenti- 
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rebbe ad imbarcarfi di nuovo in una nuova Guerra . Per 
ultimoidopo varie conGderazioni» le due Camere prcfento» 
tono la loro rifoluaione, con cu ij approvando tutta la con- 
dotta del Rèi fino all’axione medefima dcirAmmiraglio 
Bin^s, e promettendo tutti li foccorfi'Parlamentarji che fof- 
fero bifognatii lafciorono il Campo libero al Minillcro , & 
lapprovorono, per così dire I preventivamente la dichiara- 
I xione della Guerra contro la Spagna • che feguì ben tofto, 

* Stando le cofe in quefta fituazionei non fi dubitò punto 
che quanto veniva di fare il Parlamento n on dovefic fervire 
; di regola alli Stati Generali delle Provincie Unite. Per 
' meglio riufeifne ad impegnarli in quefta Alleanza , il Mi- 
niftero Brittanico giudicò che bifognava levar l’oftàcolo » 
che derivava dall’inefecuzione del Trattato della Barrie- 
ra; E così a follecitazione della Corte di Londra > ilMar- 
chefe di Prie ricevette ordine dall’Imperatore di partir da 
Bruxelles ove li torbidi, che minacciavano’ una generale 
rivoluzione, rendevano neceflaria la fua prefenza ) per por- 
tarfi all’Hayai & ajutar’ ivi il Lord C4do^4» a facilitare i* 
' accefiìone > per quefia firada . 

Le loro Alte Poteuze avevano ricufafo diafcoltare propo- 
fizione alcuna su queft’affare, fe prima il IcP Inghilterra, 
come Garante del Trattato di Barriera .conchiufo in An- 
, verf^i^non ne avefle procurata l’efecuzione, quale aveva in- 
contrate molte difficoltà per la parte della fiandra, e del 
Erano molti mefi che il Refidente Pejìets trava- 
gliava con li Deputati Fiaminghi, e Brabanzoni,per trovar 
qualche firada all’accomodamento; Infine, corninciatefi 
delle conferenze all’iidrjy/* fuddetta I tri li Deputati della 
loro Alte Potenze,il Marchefe di Priè, & il Conte di Cadogan, 
furono terminate con una convenzione, che fpicgava,e cor- 
reggeva il Trattato di Anverfa , fendo rimafto Garante del» 
la efecuzione,e della ratificazione di clfa ili^i d' Inghilterra, 
Tolto queft’oftacolo , fu creduto che non vi farebbe fiata 
• altra difficoltà in ottenere dalle loro Alte Potenze la tato dc- 
’^derataadefione, quale levando al Cardi nal’.,i/i>i?ra»/ ogni 
rifugio, lo metterebbe nella neceffità di portare il Rè di lui 
. Padrone a’fentimenti di Pace. Le Corti di Vienna , Fran- 
cia, e di Londra, col cercare l’unione delle loro Alte Potenze, 

^ in quefta congiuntura , non avevano tanto in idea di forti. 
^ ficarc il loro partito contro \aSpagna,che d’infiacchir la me_ 

■ defima , elTendo peifuafi che col reftare quefta Repubblic-^ 
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nella Keutralità , la Corte di vi troverebbe fenice 

degli appogg,idell’ultiina importanza, de’quali reflarebbe 
dieiura , così toflocbe le loro Alte J'o/f«ae fofltro entrar- j 
nell’Alleanza. In effetto, nel tempo, che negoziavafi qucft^ 
aftare all'H,7^4 , fi fcppe che il porto ài' Arnjrerdam, qixalch. 
tiìtTo ài Zf infida erano pieni di \'^afcelli , compfcratì da Mi- 
niftri di Spagna, e carichi d’ogni Icrtc di muiiizioni da 
Guerra, che iT Spagnuolt potevano sépre cavar àiWOianda^ 

Un tantoché avefiero del denaro, e che la Repubblica reftal- 
fentutra. liceo la ragione per cui ftava tanto a cuore del 
Cardinale quella neutralità , quale il Marchefe Beretti , 

dt non ceffava di chiedere, c raccomandare alle loro Alte 1 o- 
ienze , con tutte le ragioni più forti, che fi vedono quali tut- ^ 
te inferite nella Lettera feguente,fcrittali a’i 4 . Ottobre dal 

Cardinale r ^ 

„ 11 Rè hà ricevuti pofitivi avvifi da divcrfe parti (a i 
quali’ pelò non preda intiera fede)dclla difpofizione,che 
hàcoteda Repubblica , entrare nelle fiefie mifoire , & i 
,, impegni contratti da altre Potenze . S. M., che hà fein- ^ 
,, pre confiderate le loro Alte Potenze per difintereflàte,ed 
accompagnata la loro condotta da malfimc pacifiche , c 
„ giufte, ha creduto chc,in feguitodi un sìlodevol procede- 
„ re, fi confervarebberoindifièrentii E che liguardarebbe- 
„ ro l'Alleanza , che li vien perfuafa , con quella ayverCo- 
„ ne,chc deve infpiiare un Progetto sì perniziofo,sì fatakt 

„ e tantb contrario al pubblico bene. 11 vero interefiè delle 
„ Provincie Vnite confide (e chi non lo conofce?)in man- j 

„ tenerfi nello dato di Neutralità, mediate il quale fi meri- ; 

„ taranno l’univerfale a pplaufo, durante il piesétcfidcma , 

„ cd unasìcriticacongiuntura. . 

„ Li Principi medtfimi, impegnati nella Guerra, giudi- 
cando coteda Repubblica come PArbitra,® l’unico mezzo ■ 

per conciliare li fpiriti , e riftabilire la tranquillità,fol- i 

lecitaranno, con premura, la di lei amicizia, ed in quefta j 

„ inaniera le loro Alte Potenze faranno la più nobil figura , J 
j, che poffafi bramare in quedo Mondo, confeguendo, con^ 
„ la loro indifferenza, confiderabili vantaggi per il loro 
t, commercio, perduti dalle altre Nazioni per la loro mala 

„ condotta . . . , I 

,, Tutta l’Aaro/rfconofce li fini ,e le intenzioni,si delle! 

„ Potenze , che foimorono il Progetto, comedi quelle, che 
„ vi fi fono accomodate . Ma farebbe un paffo troppo preci- 
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5Ì pitato , &um cecità incomprenfibile , che i adiri! vero; 
»» foggettarebbe la Repubblica ad una intolerabile fervitù» 

’ |i y, e la renderebbe , agli occbi del retto del Mondo » fchiava 
,, delJealtrui paifioni > fe ♦ aggiuttandofi allo ttellb }?roget- 
' >> to, voielTe contribuire all’ingrandimento del poter trep- 
*» po grada dell’/fr<.7ii«crf. il quale diverrà,col tempo, eftreo 
,y mamente fatale alli Diritti ,&alla libertà delle Genti. 

„ Sentì S. M. , con piacimento l’avvifo , recatoli da 
yy V. E. « d’avere la Repubblica nominato un Miniftro.che 
yy rifiedellè alla fua Corte col carattere d’Ambafciatorc > 
yy & attribuì quetta nomina all’cttètto delle Tempre faggio 
yy rifolu 2 Ìoni,che li Siati Generali fono in ogni tempo» Coliti 
I i> di pigliare, tanto maggiormentcìperche l’arrivo del loro 
yy Ambafciatrue aumentata l’amicizia, e la buona corrifpo- 
i y denza trà il Rè noftro Padrone , e le Provinae Unite , e 
‘ yy darà l’apertura a qualche Trattato di aggiuttaméto tra li 
, yy Principi malcontentirciò che rifonderà sùcotetta Repub- 
yy blicala gloria infallibile d’aver data la Pace alV Europa i 
[ yy evitando , per il fuo mezzo amichevole » li fanelli acci- 
denti di una fpaventofa Guerra . 
i yy Al contrario , le ella fi‘ lafcia condurre dalle ittanze 
^ yy de’vSovrani.che hanno rifolutc di opporfialla giufta caufa 
^ yy del Rè.elfanon folamenee metterà fotto a’piedi ogni 
■’ ,, equità , e ragione , ma , con gran dolore di S. M. » man- 
■' » cara airamicizia, ed alla gratitudine , che ella deve da 
yy un così gran Monarca , che è fuo vero Amico.e rimarrà 
■' yy Tempre efpotta al rim provero, che i ndubitabilméte glic- 
' yy ne derivata , d’ellcrli ella appigliata a tal procedura, per 
yy fare alla Spagna un’aifronto della maggkTte conbdc- 
,, razione . * J 

' yy Come che il ii(^è è fenipre anfiofo di coltivare la più 
}, perfetta unione con cc tetta Repubblica, la di cui gloria, e 
„ vantaggi tiene tanto a cuore , mi comanda di dire a V.E* 
^ ), che procuri efurtarc le loro Alce Potenze , in fuo nome , a 

„ ftaccaril, ed all jntanariìdalle inGnuazioni,e fini 'partico- 
‘ yy lari delle potenze , che fi chiamano Mediatrici , mentre 
,, la loro mira è intieramente contraria alle prudenti malfi- 
' " yy me della Repubblica ,alla quale aliìcurerà i’E.V. ,che 
’ t, S.M. ama di continovare la di lei amicizia , per coltivare 
‘ y, laquale, e per l’intenzione notoria di ftabilire la tran- 
,1 quillità pubblica, etta cdifpofta acontribuirvi(afcoltando 
■ li ben volentieri la Repubblica}con tutti li mezzi poilìbilct 
Il e permeili al di lui onore < ' 1 f Ea 


( 134 ) 

La più parte delle Provincie era già data tirata in quelli 
niedefimi fenfi dal difcorfo , rimoftranzc. memoric.e confe* 
renze del Beretti Laudi » quale maneggiavafi con 

tutto il vigore , per attraverfare li Negoziati del Conte di 
Cadogan • 

Mentre le Corti di Madrid ^ di Londra j di Tarinoti dell* 
Hrff/i erano occupate in quelli Negoziatii ed in fimili intri- 
ghi, formavafi in Francia una grande confpirazione.'Que» 
Ilo Regnoèaccoftumato a rivoluzioni ftraordinarie, duran- 
te la minorità de’fuoi Rè . Chi non averebbe ardito fpcrare 
li più vili impieghi , in tempo d’un Rè , d’età maggiore . fi 
lufinga frequentemente ,fottouna Reggenza, cheli venga 
fatta la più grande ingiuftlzia, quando non viene follcvato 
alle cariche più conGderabili, e che il Depofitario delle gra- 
zie ede’Benefìd non leroverfciaa piena manofovra la di 
lui Perfona . Eccola forgente di non sòche Malcontenti t 
che non cercavano , fe non l’occafione di palefarfi . Quelli, 
che avevano ladifgrazia di trovarfi in quelle male'difpofi- 
zioni, credettero non gliene potedè arrivare altra più favo- 
revole , che quella della Guerra contro la Spagna^ tanto più 
che l’effetto per un Principe del fangue di Francia penlà- 
vano poteffe fervir loro di matello.per co priic le falze,e ma- 
ligne procfdure.che andavano ideando. Vna certa fatalità, 
chehàla propria origine dalla corruzione del cuor dell* 
Vomo , fà che il Vizio, e la Reità unifeono frequentemente 
delle perfone , tra le quali la più bella virtù mai averebbe 
intiocioito il. minor grado di conofccnza.ln quella forma li 
Malcontenti fecero lega infenfibilmente, e trovorono,fen- 
za fatica , buon numero di complici . anche in faccia delia 
medefiina Corte . Il loro fine era di cangiare il Governo • 
Li Progetti erano già regolati , ed il meno, che fi trattava 
era la mutazionedella Reggenza , levandola al Principe, al 
quale a piene voci era fl.ita conferita , per trasferirla, non 
fapevano elfi medefimi in chi . Ala quanti orrori di Ail'af- 
fmamenti , Alorti , Profanazioni &’c.dovean ellcrne il pre- 
ludio ! Aiancava un Capo a quella Lega, e la Spagna glie- 
lo fomminifirò: Sapevano ben’elfi li Malcontenti quali fof- 
fero iedifpofizioni del Cardinale Aiberoai . Aveva di già 
date quello Aiinifiro baftanti pruove de] godimento, con cui 
abbracciava le occafioni , in cui fi maneggiallè un qualche 
colpo di lliepito, e di non facil condotta. Era elTò padrone 
dc’tefori, c delle grazie di una Gran Monarchia . Li Capi 
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della macchina s’aprirono con eflò lui, ed egli riguardò, co- 
me un colpo del Cielo, queft’acci^ente, al quale mai aveva, 
penfato . Le confegucnze parvero troppo favorevoli alle fue 
mire, perche le avelie a rigettare , e non vi fù foccorfo , che 
non pronietteire , per trattenere que’S'ollevati n^lle loro 
malvaggie difpofizioni,& a fine di lìabilire con efli loro una 
corrifpondenza, tanto più fecrcta , quanto che pafTarebbe 
per un canale, di cui non poteva dubitare , in virtù di tut- 
te le Leggi del Diritto, e della Politica, incaricò al Princi- 
pe di Cellitnart, Ainbafeiatore di Spagna a l'ùrigi , il nego- 
ziareconeflì Malcontenti ,afcoltare le loro Propofizioni» 
prender feco delle mifure, ed alfifterli co’ fuoi conlìgi j . 

Nel tempo che, con fegrete » c nafeofte conferenze , tra- 
mavafi quanto il Circòwrf/f trovava a propofito di far pro- 
porre, (limò importa ntiflìmo quello Miniftro l’impicgare 
ogni forza di mezzi, per maneggiare, e guadagnare , le fof- 
fc ftato poflibile, gli animi della Nazione in generale. Ed 
ecco due dichiarazioni del di Spagna ; L’una, dc’g. No- 
vembre, i n favore de’Negozianti Francefi , refidcnti ne’ di • 
luiDominj.li di cui termini parevano fciclti a bello ftùdio, 
per infinuarfi nello fpirito di una Nazione che tanto ama 
di effere accarezzata; L’altra, che (t procurò di fparger per 
tuttala in data de’ag. Decrmbre 17 iS. in cui il 

Cardinal Mhiijìroii parlare il Re nc’termini più proprj,per 
incoraggire li Malintézionati,e llimoiarli alla rivoluzione. 

Così il Cardinale faceva, poco a poco , le difpoftzioni , che 
(limava necelTarie, prima di dare il fuoco alle mine, che con 
-tal nome chiamava l’efecuzione dc’Progetti de’ Sollevati; 
ma nell tempo , che penfava di farle giocare, furono quel- 
le felicemente fveata te, di una maniera, che è incom- 
prenGbile , - 

Il Principe di Cellamare% che nulla aveva confidato a 
fuoi Segreta,) di tutto quanto poteva riguardar quell* affa- 
re, fcriveva di proprio pugno elfo medeiimo Ji Difpacchi, 
che mandava al C4ri^;ad/e . Sia che il tempo li mancaflc» 
fia, per non sò quale avventuròfa fatalità , fia per altre ra- 
gioni , che fi f>enetraranno, puol’eiTere , un qualche giorno, 

Ti di cui motivi potrebbero ben trovarli di già fpiegati in un 
foglio di qucll’llloria, l’Ambafciatore fcrivettc ,fenza cifra, 
le ultime Lettere, che affretta vaqp Pefecuzion del difegno, 
e che racchiudevano l’indegna lifta de’Capi della Lega ; E 
come fe non folle badante la feoperta della confpirazione, 
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fenza fagrìficare i Congiurati, quali, vedendo rcfo pubblico 
il loro difegno, farebbero fenza dubbio rientrati in fc fteffi, 
lì confidorono le une, e le altre al medefimo EfprelTb.che fu 
l’Abbate J''<?»7oc/*yr?ro, Nipote del famofo Cardinale di que- 
llo Nome, Perfonaggiodi confidenza , ma di troppo rimar- 
co. per eflereil Latore di fimiglianti Difpacchi , tanto più 
in una congiuntura, in cui ciafeuno, anche di minor sfera, 
poteva eller fofpetto , Succefle quello , che potevafi preve- 
dere. Fattofi fcguitar queft’EfprelIò, fù arredato al^otierst 
ove fù obbligato aconfegnare il Pacchetto delle Lettere , 
che non ebbe tempo ò di abbrugiare, ò di ftracciare. Il Pac- 
chetto lù mandato alia Corte , con tutta la diligenza pof- 
fibile, e, più follecito del Corriere , il Figlio del Marchefe 
ài Mcnte/eone t che era in compagnia deirAbbate Portocrfr’ 
rero; e fù teftimoniodl tutto il fuccellb , arrivò il primo i 
Parigi, per avvertire il Principe di Cellamare del^a fatalità 
dc’fuoi clifpacchi . Quefto pacchetto richiudeva due Lette- 
re per il una lillà di quelli, che avevan parte 

al difegno, due copie diManifefli, una Scrittura, che 
indicava la forma da tenerli neircfecuziondel Progetto, un 
altra col compendio di quanto era accaduto nelle minori 
età precedenti, e per ultimo un’alrta piena di riflcflìoni fo- 
pra il contenuto de’manifedi. Il tutto era fcritto di pugno 
del Principal Ceìlaware , che nelle fue Lettere dava mol- 
to a conofc^ eflère partecipe di quanto fi era ordito , tanto 
che ballava per cffèr’egJi decaduto dalli Diritti , e Preroga- 
tive, annclle al di lui carattere d’Am bali latore ; Motivo, 
che non JafiJiò bilanciare al Sig. Buta ]{^e"gente la rifolu- 
xione da prenderC in quefta occafione , che fù di alficurarli 
della Perfonadi quello Ambafeiatore ,e delle fue Scritture, 
dalle quali fperavanfi de’lumi, che non fi rinvenivano ne* 
di lui Difpacchi : Palfi però , che fi fecero.con tuttelecir- 
confpezioni, e riguardi polIibili,di modo che, adonta del- 
lo fpiacimeto che il fatto poteva aver caufato a quefto Ani- 
bafeiatore, non ebbe egli luogo a lagnarli della condotta del 
Duca B^e"gente,chet ben lontano dal dolerfi di lui, non si 
lamentava, che del Cariùwrt/e, considerato per il Motore di 
tutte quelle pratiche, fovra il di cui fucceflo fondava quellp 
degl’altri progetti contro VJtalia , ed anche cont,o IV»- 
ghitterrA . ^ . 

Ma, afinedi giuftificarela fua condotta agli occhi del 
Pubblico , il Duca Reggente fece feri vcrcdall’Abba te del 
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Bofcoi Segretario di Stato, a tutti li Miniftri ftraiiicri, che fi 
ritrovavano a Parigi, li motivi, che lo avevano impegnato a 
proceder cesi con quell’Ambafciatore,e per rédere piùodio^ 
fe tutte le pratiche del Cardinale , fi ebbe cura di réder pub- 
bliche le due feguctiLettere dclPrincipe diCellamare a S.E- 
„ Io ho trovato più neceflario di ufare precauzione, che 
-,'i diligenza nella icielta del modo di far paflare a V» E. H 
Papeli che q*i vanno acchiufi ; E cosi hò meflb quefto 
y. Pacchetto nelle mani di Don Vincenzo Portocarrero fra-.* 
9, tello del Conte di Montifo , che viene colli » avendo rac- 
9, comandato con la maggior premura che lo palli ficura- 
y, mente à quelle dell’E.V. ; Io l’hò figillato doppiamente 
yy c l’hò melio in doppio in foglio . V. E. troverà in quefto 
yy Pacchetto due differenti minute di manifefti fegnate 
,y n.i o„ e 20. compofte dalli noftri Operar) sù la credenza 
,y che , quando fi tratterà di dar’il fuoco alla mina, potran- 
yy noeffe fervirc di preludio alPincendio. Vna di quefte 
yy minute è relativa alle iftanze della Nazione Francefe,di 
yy che mandai copia a V. E. per il mio Corriere ftraordina- 
yy rio; LPaltra y fenza aver relazione a quefte iftanze , cfpo- 
yy ne li danni che foffre quefto Regno, appoggiando sù que- 
y, fto fondamento le rifoluzioni di S,M. y e dimandando la 
,9 convocazione delli Stati. In cafo che , per noftra difgra- 
zia , Noi follìmo obbligati a ricorere a’rimedi eftremiy 
}. a cominciarle intraprefcy farà accertato che S.M.fcielga 
y, una di quefte due flrade y e che elTa efamini Io fcritto fe- 
„ gnato n. 3o.,nel quale li noftriPartigiani fi fanno la liber- 
y, tà di proporli, rifpettofamente y tutti li modi , che giudi- 
,y cano convenienti, ò I più t^fto neceffarj per il compimen- 
y, tode^noftri defiderj per evitare li mallori , che fi preve- 
I, dono non lontani ad arrivare , e per alficurare la vita di 
y, S. M.Criftianifllma y & il pubblico ripofo . Lo fcritto » 
y, marcato n.40, e un compendio di diverfe cofe accadute y 
„ nel tempo d’altre minorità , e può fervire di baftante in- 
,y ftruzione per regolare molte mifure.che devono prenderfi’ 
yy nel cafoprefente . . In fine , io mando a V» Evin fogli fe- 
„ parati y l'otto il n. 4^, , un catalogo de’nomi, e delle qua- 
y, liti di tutti l’Vfiziali Francefi y che dimanda no impiego 
yy nel fervizio di S.M. Dopo che l’E. V.avrà veduto tutte 
y, quefte memorie y potrà fervirfi dare il fuo parere fopra il 
y, loro contenuto y e S.M. pigliar» le rifoluzioni, che ftime- 
i, rà più convenienti al fuo fervizio . Seia Guerra , e le 


(I?S) ' 

violente ci forea no a metter mano all’opra ; blfogneri \ 
farlo prima che da’colpi , che ci arriveranno . reftiamo in- 
„ deboliti ,eche li noftri Operar) perdano il corapf;io, fenza 
■„?rifparmiare nè tem po , nè offerte , ne denaro . Se Noi fia- 
mo obbligati ad accettare una pace fimulata , converrà» ‘ 
»» per mantenere qui il fuoco , fotto la cenere , darli qualche 
)» alimento moderato . E fe la Divina mifericordia acquie- 
1 » taflè le gelofie , e li difpiaceri prefenti , ballerà per la rico- 
)« nofeenza , alla quale fiamo obbligati » di proteggere, e fa- 
st vorireli principali Capi, che preientemente s'intereflano 
con tanto zelo per il fervizio de’noftri Padroni , clifprez- 
»• zando i pericoli , a’ quali fi efpongono . Attendendo le ri- 
»» foluzioni decifivedi S. M. io procuro di dar pafcolo alla 
SI loro buona volontà allontanare tutto ciò che potrebbe 
SI rallentarla . Io fono , con rifpetto di V.E. ' 

»f A Parigi I, Decembre. . ' 

SI P. S. Oltre li fopradetti fcritti , rimetto a -V.E.quello che 
SI è fegnato n.^’o, I ne’ quali fi fà comparire la forza i & il 
Il pefo delle due differenti minute dì manifefti j Et avverto^ 1 
SI V.E.che,a cau fa delle mutazioni arrivate i fi è trovato 
SI a propofito d’ allontanarli da quella che mandai per ef- 
II predò fotto data dclli a.d’Agofto. 

SI Llmililfimo , edivotiflìmo fcrvitore 

Il II Principe di Ccllamare. 

Il II principale Autore de’ noftri'difegni m*incarica con 
SI premura( ègià qualchemefc)di far palfarea V. E. l’in- | 

SI giunta Lettera , e di accompagnare le iftanze del Sig , 

SI con le teftimonianze ,& ufizj più predanti . Io ho differi- 
II to di efeguire quella commi Ifione finoachehò avuta una ' 
SI occafitsne ficura , per non efporre il fegrcto a qualche peri- 
si colo . Io dirò prefentemente a V. E. che intendo parlare 
Il di quello Soggetto , comedi una Perfona di gran meriioio 
" SI che l’intercdc i che piglia tutto il Partito i in ciò • che lo 
SI riguarda , è granale . Mi è dato propollo d’ introdurle al 
SI fervizio di S. M. il Sig perfona di qualità . e per- 

si che mi vien raccomandato da’ nodri Operar) i io l’tiò di- 
li flinto dal Catalogo generale i che mando a V. E. Del 
SI redo I quelli Signori mi hanno detto che ponnodifporre I 

Il della volontà del Sig che è quello i che fù man- 

s. dato codi dal Reggente I per folle vare , come elli dicono s 
SI li Michelctti di Catalogna • c vorrebbero aiìicurarfene 
Il ancor di vantaggio con qualche gratificaziopci ò pendono 
Il annuale. „ Per 
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per quello riguarda le rifpofte che' V. E- fa alle mie 
^ V» propofizioni del primo Agofto proflimo palpato , io devo 
), rapprefentare che le Lettere credenziali , che fi dimanda- 
j, 'vano, dovevano aver luogo per le offèrte» le rlchiefte , 
' »» e le propofizione che io dovrò fare» fecondo le congiuntu- 

I ,» re, alli Parlamenti, a’Corpi della Nobiltà , & alli Stati 
I ,» Generali » e che , per queft’effetto , ellè dovrebbero elTere 
,» difpofte, come in forma di Plenipotenza , che verrebbe 
,, nello fteffo tempo limitata dalle inftruzioni di S. M. per 
,» la mia condotta. 

», Quando fi tratterà di metter mano all’opra , farà necef. 
», fario che S.M. feriva a tutti li Parlamenti » in conformi- 
I •»» tà della Lettera , cheeflahà di già Icritto a) Parlamento 
I », di Parigi, eche è reftataindep^fim nelle mie mani ; Et 
„ i® manderò per la via ordinaria^Vv^^. un Catalogo del 
,, numero di quefti Parlamenti , e della forma da tenerfi 
,, nelle fottoferizioni. 

„ Nelle agitazioni prefenti , potrebbe arrivare qualche 
„ difgrazia( che Dio non voglia) a S. M.^Criftianiflima , e 
. • ,, fu pplico l’E. V. di riflettere che, venendo a mancatela 
„ vita prcziofa di qucfto Monarca , io mi troverei nel mag- 
„ giore imbarazzo , per non aver’inftruzioni della forma di 
„ regolarmi . Potrebbe anche fuccedere che mancafic il 
„ big. Duca d’Orleans , cd allora non ne farci nel minore» 
,• riguardo alla nuova forma , che potefle prendere la Reg- 
», genza, & alle mire che converrebbe di facilitare, ò nò peC 
„ parte di S.M. 

■ „ Il Sig.Duca di Chartres potrebbe pretcnderedi entrare 
», alla piazza del Padre, è, per forpalTare gli oftacoH della 
,» fua giovi nczza , fottoraetterfi a un configlio fimìle a quel- 
,. lo , che il fù Rè aveva inftituito nel fuò Tellamento . Il 
„ big.Duca di Bourbon potrebbe anche pretendere, ad ef- 
. „ elulione del giovine Duca di Chartres , all’autorità aflo- 

,» luta ,che efcrcifcc prefentemente il Sig.Duca d’Orieans, 
„ e ci conviene di preveder quefti cafi , edi feiegliere que* 
„ partiti , che fono li più utili al ferviaio di S.M. i Iji fuoi 
f », atlanti fervitori Francefi inclinano jpiùal primo » che al 
». fecondo . lo fono con rifpetto 
M Di V.E. 

»• A Parigi li i.Decembre 1718. 

” Divotillìmo , & obbedientillìmo fervìtoce 

’* J 1 Principe di Cellamart’. 

Il 
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II Duca Reggente fi contenta di mettere in pubblico quc- ' 
ftedue Lettere» e con elfe la pianta della congiura, che \ 
confifteva in levar la Reggenza al Duca d’Orleans per con- 
ferirlaal Rè di Spagna , a far’ unire li Stati Generali del 
Regno, e riftabilirli ne* fuoi antichi diritti} a rendere alli 
parlamenti h loro libertà , e , per quelli diverfi mezzi , far* 
entrare tutta la Nazione nelle mire del Minillro di Spagna. 

Il Duca Reggente non trovò opportuno di render pubblici 
gli altri docun;enti di quella Congiura , e fi contenta di pro- 
Uttarfcne per guardarfi da quelli, che ne erano li complici. 

Il Tribunale di Qiullizia, e la fentenza pronunziata, in una 
minorità, contro li Principi legitimati, avevano molto con- 
tribuito all’alimento di queAa Cabala , e più di 6 o. Signori, 
che erano partecipi di quella confpirazione, furono arrellati, 
ò fcapporono ; Ma niente fece più di fracaflb che 1’ arrello 
del Duca , e DuchelTa di Maine, edi tutta la loro Fami- 
glia. Si parlò anche molto’ degl’ interrogatorj dell’Abbate 
£ri^aut , ^che fu mellò àlla Balliglia , e che fi faceva paliàre d 
per il Segretario della Congiura, j 

Infine, li Cardinali di Polignac, dìRohan, edilBifsì | 
furono del numero cte’fuppofti complici. 

1 Mentre che la Corte di Francia era in quella agitazione, 
e chetrattavafi non oliarne l’Ambafciatore di 5’pajwa con 
ogni Torta di confiderazione, \ì Cardinale t che nonfapeva 
per anche quinto era paflato ,' operava ben diverfamentc 
con quello di Francia in S.M, Cattolica di 

nuovo da u na fpezie d’idropifia , che minacciava i Tuoi gior- 
ni , aveva ( fù detto ) fatto il Aio Tellamento , per il quale 
lardava la Reggenza alla B^eginat unitamente col Cardinale, 

11 Guca. ài S', Aignan Ambafciatore di Francia ■, chenefù 
avvertito , ne dilfe , conia libertà del fuo carattere, ilfuo >. 
fentimento: Aveva detto che poteva benriufcire di quefto 
Tellamento lo ftclTo che diquello di Luigi XIV. Ilcheef- 
fendo Ipiacciuto al Cardinale , li fece intimare un’ordine del 
» perche fortilfe da Madrid , in termine di 14 . ore ; E » 
fenza poi darli tempo di obbedire, mandolli, all’undimane, 
per tempo , una Guardia , cheobbligò il Minillro , e la Du- ^ 
chefla fua moglie a levarli, e ibrtire all’iftante, fenza ne 
meno permetterli di ordinar le fue cofe . Ma , come che ben 
vedeva , che neiluno approvarebbeuna tal violenza, mentre 
nonfene allegava il motivo, fpedì fubito un’Efpreflbal 1 
PrincipediCe// 4 ?M 4 re, conl’ayvifo di quanto' pafla va , ne* I 
fcgucnii termini. 
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Quajìjìd notizia , che ricevajì cojfì , ài ciojt è fatto coi Duca 
di iJ.Àignan non deve fervire tn modo alcuno d' efempio « per 
farcii me dejimo con la f et fona diV.E* E dato necejjario di 
uf are con lui dijìmìl maniera , perche aveva pigliato congedo « ' 
perche non aveva più carattere t ed a caufa della fua mala 
condotta . L* E» V, continovarà a Jiarf Jf a nella fua dimora a 
Parigi, da dove non for tira ^ fe non nelcafo dì eJjWvi obbli- 
gata con Inforza , In tal congiuntura » converrà cedevo , fa- 
cendo però prima le dovute protef e <»/Fè Ci’ftianifljiro , al 
Parlamento t ed aciafcun' altro che occorrerà , /opra la vio- 
lenza , ed il Governo di Francia eh' ef reità contro la Perfna » 
edii carattere, di V, E. •. E ^ fuppofo che l* E- V^.fa obbli- 
gata a partire , avverta di dar prima il fuoco a tutte le 
Jyfme. 


Dopo di ciò f non attendevafi più a tnifura alcuna • nè da 
■una parte , nè dall’altra ; Il Cardinale , fenza fovvenirft che 
il Duca Eleggente età dal fanguedi S. M. Cattolica , fi Jafeiò 
trafportarc ad invettive contro di lui , e contro la Reggen- 
za , & in vece di moftrar difapprovazione a quanto aveva 
fatto il Principe di Cellamare , come fi fupponeva , fi videro < 
con ftupore , diftribuite , fin nel cuor della Francia ,, quelle 
Lettere , e que’Mani felli , de’quali fi parlava ne* difpacchi , 
trovati all’Abbate Fortocarrero , e che erano fortiti dalla 
penna degli Operar] della Confpirazione.conefpreflìoni , e 
Patimenti ftudiati , per indurre alla rivoluzione tutta la 
Francia, contro il Principe , chela governava . Tali fcritti 
furono foppre Ili, 'quanto fù poflìbile , per decoro di S>M.Cat- 
tolica % alla quale aferivevanfi in Francia » fenza riguardo, li 
fentimenti , che andavano efpreJJI inciafeheduna linea di 
quelli. 

Per ultimo , le Corti ài Francia , e à'Inghilterra,covivixì- 
te dalle violenti procedure àtì Cardinale , e vedendo l’Fw;- 
nett'^a Sua rifoluta di portare S, A/. Cattolica a metter le cofe 
fino all’eftremità, dichiaiorono la Guerra alla » il 

che fù fatto a Parigi , & a Londra nelle forme accojiumate , 
dopo aver pubblicati Manifefti , cheefponcvanoal giudicio 
di tuttz F Europa le querele> che quelle Corone avevano 
contro il Miniftero di , al quale eilè addogavano la 

caufa de’mali , che andava a partorire quella nuova Guerra, 

Ciafeuno fubito pensò che quelle ultime dimoftrazioni di 
due potenti Monarchie, che potevano attaccare egualmente 
h Spagna per Mare, c per Terra, ridurrebbero in fiieil 





/ 


Cttriinale al dovere ; Ma , ben lontano da ciò , più fiero ♦ e 
più lìiro » che mai ne*fuoifentimenti , e nella cociinova- 
zione de’fuoi Progetti, fu fcoperto che travagliava a nuove 
Alleanze con alcune Corti , che avevano grandi geloGc di 
quella Inghilterra % cche parevano difpofte a profittare 
delia prima occaftone per farli fentire la loro mala foddis- 
fazione; Ma una morte improvifa ruppe in parte quefto 
colpo, e ri mife il nella necellìtà di ricorrere ad 

altri mezzi • 


riHE Della tabj’L . 
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I S T OR r A 

I DELCARDINAL 

GIULIO ALBERONI 

PARTE SECONDA.. 

R Uppedunqu'’una morte improvifa le fegretemi- 
fure del Cardinale ; E qucfta morte, non v’ hà dub- 
bio, fù quella del Rè di Svezia * che ebbe la fatali- 
tà dielfcr colpito , nel capo » da un tiro di Falco- 
netcój a cartoccio, facendo l’afTedio di Fridericohalla,\n Nor^ 
vegia .mentre olTervava ellò fteflTo , ginocchione alla Trin- 
cierà, la notte del io. all’i i. Decembre< gl* andamenti Da- 
»e//, al chiarore de f ocKi artifiziati , che gettavano dalla 
Città, per fcoprire i Livori Svedejì. 

Tale notizia , giunta folo alli 14, Gennajo 1719. i Ma- 
drid, fconvolfe, non tanto l’animo , che le idee di quel Por»* 
porato , che vide , in gran parte, recifo dalla Falce fatale il 
filo alle fuegrandiofe fpcranze . Ed » in fatti , le Scritture, 
che furono trovate al Barone di Oherz, primo Minierò Sve- 
co, allorché fu arredato, ( ciò che f gui immediatamente al- 
la difgrazia del Rè , che hà influita poi quella di eflo Baro- 
ne, decapitato a St«fko/r/$a, alli Marzo fuccefRvo , per ave« 
re, dillèro » infpirati alla M. S. difegni perniziofial Regno) 
le Scritture, dico, ne autenticano la realità ,e{rendovi , fri le 
altre, il Piano di un Trattato, concertato tra il fuddetto , & 

• il Sig* OJìerrnann , fecondo Plenipotenziario Czariano , me- 
j diante il quale reftava conchiufo che, nella Primavera . 
I» allora proliìma , averebbe il Csdro mandata in Polonia ua 
,1 Armata di lom. Uomini almeno, per sforzarequella Re- 
ti pubblica a riconofeere, iri avvenire , II Stanislao , per 
•I fuolegitimo Sovrano, c riceverlo in tal qualità *, E <5. A/. 

' i, appoggiando il Progetto, paflarebbe in Alema- 

Il coaun corpo di 4001. Uomini , per agir di concerto» 
M c con vicendevole impegno di prenderla contro qualG/ia 
M Potenza, che avclfc voluto cojitraftarloiGhe» in appreflo» 

1, 


S. M. CzarìdfiA arrebbe impiegate le fue Forre tutte per ' 
pt obbligare il Rè d ’ Inghilterra t qual Elettore d’ Hannover^ 
i, non folamentea vc^hwitc Bremen , e Vl^ehrden al Rèdi 
S'vezia, mà» anche , a darli una lodisfazione convenevole, 

„ per li danni foftèrti; £ che, incafodi voler vifi opporre la , 
), Corona d*Jnghilterra, promettevano le Farti contrattan- ' 
,, ti di unirli contro di quella • e di mai abbaflare le Armi, ; 
,, hno a che tale reftituzione, e fodisfazione non folTero ftate . 
i, realmente ottenute. “ , 

Già che fi parla del di Svezia , le di cui gloriofe azioni , 
lefteranno Tempre vive nella memoria de’Pofteii , fiaqux , 
pcrmeflàuna l^igreliione , ^h non farà di fpiacimento al , 
Lettole» e fi doni alla di lui idea anche il Ritratto di queft’ „ 
Eroe , benché fuor di nicchio. Eccolo fomminiftrjto da 1 ’ , 
Autore del Corriere politico ì e galante * nella Defcrizione fc- ,, 
guente. . > ^ 

„ Carlo X li. di Svezia zvtvz compia Vi aWì , 
», a4.di Giugno 17 iS.La di lui corporatura era dritta , fcai- ^ 
», ma, e ben mefla*, La ftatura più della mediocre;Li Capei- k 
,, li bruni, corti, e negletti. Fronte alta. Occhi vivi, c pene- /, 
», tranti, Nafograndc, Bocca gentile, Vifo lungo, e ben prò- i, 
porzionato. Era di una compleUìone robufta, anche mag- ] 
„ giormente fortificata dalle continue fatiche, nellequali.fi l 
», era indurito, e niente eguagliava la di lui deflrczza,in tut- ! 
», ti gli efercizj del Corpo.Fortava ordinariamente un Abi- | 
,, to Blu , tutto unito, con manica ferrata egualmente alla, ■, 
», Giubbaj Li Calzoni di pelle, un Cinturone di cuolo.Spa- 
„ da affai lunga. Stivali] ci Vacchetta morbidi, fenza ginoc- 
„ chiera, ed una Crovatta di Taffetà nero,quale non lì leva- 
», va, fe non due volte la fettimana, quando mutavafi dica- 
», roifcja; Non portava Manichini, nè Pizzi; Era, quafi tut- 
», to il giorno, a Cavallo , e lo cangiava molte volte in un 
», di, néve n* era uno, tanto indomito , che nonlofapeffe 
„ facilmente ridurre-La Sella, la Gualdrappa, e li Cappuc- 
„ ci delle Pillole erano di cuojo, ed all’ antica . Viveva con 
»» una ftraordinaria frugalità.Non era fervila la fua Tavola, 

», che di fette piatti, aggiuftati alla e che non confi- 

,» ftcvauo, per lo più , che in vivando ordinarie; Nè vi flava 1 
',» più di una mezz’ora , nel qual tempo parlava pochillìmo, j* 
», come bi fognava faceflèro 1 fuoi Commenfali , quali, ordi- ,1 
», nariamente non paffavano le fette, ò octoPerfonc. Non / 
tf beveva* che della picciola Birra » ornai Vino^. Il più delle ; 

m. ‘ , volte \ 


» 


! 


i- 


1 

I 


• V 


1 

1 

e 


Jf volte» quando era in marchia «dormiva sù la Paglia » con 
»» un cufcino di Drappo blù » che li fervi va di Capezzale, 
»» fenza fpogliarfi . c quaO Tempre con li ftivali , quali » fe 
»» qualche volta fe li levava» collocava prellò di sè , infìeme 
»• con la fua fpad.i . 13’ ordinario » fi coricava alle dieci della 
»» fera , c levavafi alle cinque della mattina. Prendeva una 
>» zuppa nella Birra» c poi montava a cavallo . Faceva olVer- 
»» vare una difei piina mirabile nelle fue Truppe • & era cosi 
,« efatto in far le folite preghiere, due volte al giorno, a Tuoi 
*, fnldati, che faceva fermare, anche quando era in raschia, 
», la fua Armata» per attendervi alle ore preferitte .*rain- 
»» credibilmente ritenuto , rifpetto alle Femmine » e, come 
,r che quelle non fanno che perdere li foldati di coraggio» 
»» non voleva fof&irne alcuna ne fuoi Eferciti » e » fe ve ne 
,» trovava, le faceva fcacciare vergognofamente . Parlava 
,, perfettamente bene il Latino, e portava, quaft Tempre, fe- 
», coli Cementar j di CeCare, Inimico dell’adulazione, conten- 
,» tedi far cofe degne di Lode, non voleva eller lodato . Ge- 
„ nerofo , e caritatevole , faceva de i Doni mediocri alli 
,, Grandi per dimollrarli la (lima , che ne aveva , editfon- 
„ de va grandi Ili me liberalità fopr a chi neceifitava di foc> 
», corfo, Tempre che lo implorava . Non fi può vedere la più 
„ bella Gente, nè di una meglior aria , che gP Ofiziali , e li 
„ foldati Svedefi. Hà Tempre mantenuto un ordine così 
», grande, ed una così bella difciplina nelle fue Truppe, che 
„ ne diverti vantaggi, da effe riportati sù li Mofcovitt,li Sol- 
„ dati non ofavano fpogliare i morti, fino a che neavelferola 
„ permiilìone.E’una cofa, degna di maraviglia , che un pu« 
„ gno di j'otfi/.^ abbi tanto frequentemente riportate fe- 
», gnalate vittorie sù numerofe Armate di Moicoviti. Le 
., grandi perdite, che quello Principe hà fotFerto dopo , ben 
„ lungid’aver ofeurata la di lui gloria , non hanno fcrvito, 

», che a far maggiormente rifplenJere i) di lui coraggio , ed 
», intrepidezza, e quello de fuoi foldati ,& ad innalzarlo 
„ molto più all* insù de i più grand’ V^omini dell* Antichi- 
», tà.Niente, infine, è fiato mai capace di atterrarlo , meno 
„ del fatai colpo , che hà recifo lo ftame della di lui vita 
», gloriofa. 

Ripigliamo orai* ordì ne.ilella nofira Ifioria ,ed , eilèndo 
fiate, di fopra» accennate le dichiarazioni di Guerra, feguìte 
ìa Inghilterra, ed in Francia , contro ia Spagna , e li tAanìfeJH 
che ufeirouo, per giuftificarle » dopo veduto che a Londra fu 
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pubblicata » nrlle folitt forme » e Luoghi cofiumatii il gioN 
»o 19. Tveccmhre 1718. t àsgV AralduB>,è d'Armi % edahri 
Vfi’Àtalu in abito di ceremonia • accompagnati dalla prima 
Compagnia delle Guardie del Corpo, e dalla prima de Gra- 
natieri della Guardia a Cavallo, avendo alla loro tcfla il , 
Duca di A/o»r/i^v/,diamo al Lettore un più diftintoj-aggua- 
glio di quanto liai't praticato a Paript, in tal contingenza, 
perche il Pubblico degufti i motivi , che hanno prodotta &- 
xnile rifoluzionc nei CnJìianiJJìvto , in villa de Tefori profufi, 

& degl* Eferciti fagrifìcati dalla al mantenimento * 

del è Fiitppo sù’i T fono Cattolico. ' 

A‘el giorno dunque h. Gennaju 1719, comparve a Pdr/^i il ' 
Manifcftofeguentc . ’ • ' 

„ Ad altri , che a Dio , da cui folo riconofcono 1 * autorità, 

9, non fono tenuti i Rè a render conto delle loro procedure* > 
„ Impegnati indifpenfabilmente a travagliare alla felicità 
», de lor Popoli , in niente io fono, sù’ldar ragione delle '> 
9, maniere, che tifano, per riufcirne, e ben puonno , a piace- *• 
„ re delizierò prudenza , b tacerli , òri velarli li mifteri del /> 
», loro Governoi Mà, quando importa alla lor gloria, ed alU 
,, tranquillità de lor Popoli, (che non puòeflèrne feparata) 

», che li motivi delle loro rifuluzioni ftanoconofciuti, devo- 
», no agire in faccia dell’Univcrfo, e far fpiccar la Qiullizia, ^ 
„ che (opra di eilì efaminorono nel Ga binetto, > 

„ S ua Maejìa , condoli da* configli del Duca d} Orleans 
», Reggemtts’è creduta in quella neccflìtà , e fi figloria d* 

», efporreafuoi fudditi , ed a tutta la Terra le ragioni, che 
», hàavute, d’entrare in nuove Alleanze con alcune grandi ' 
»» Poter zq, per la intiera pacificazione dtìVDuropat per la fi- ; 
9, carezza particolar dtWa Francia* e per quella medefima ' 
„ della Spng rta, che mai conofeendo, oggi^dì , i Tuoi interefiì, ' 
„ con l’ infrangimento degl’ ultimi Trattati , intorbida la 
comune tranquillità. 

y. Mai però la imputerà ciò ad un Principe, 

„ che, ftimabile per tante virtù, lo è particolarmente per 
„ la fedeltà, la più rciigiofa, alla Aia parola . Nè pqonno cf- 
„ fere che i di lui Miniilri, quali, avendolo impcgnato,ren« 

„ za fondamento, fanno di queft* impegno medeitmo , farli 
„ una ragione, ed una necelHtà di fonenerlo* 

,1 Nelle mifure, che hà prefo, fi è S,M* propofta di fodiefa- 
„ re egualmente a due doveri : Ali* amor; «che deve a Tuoi " 
„ Popoli, prevenendo una Guerra con tutti ifuui Vicini, i* 
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n edalla Amifti del tiuneggunda collante* 

•» mente i Tuoi interefsit e la fua gloria, tanto fem pre più ca- 
>• ri alla Francia , quanto che li r guarda come il prezzo de 
»» fuoi lunghi travagli, e di tutto il fangue , che, per mant«- 
I) nerlo Rè, gli è collato, 

»« Quelle intenzioni di S,MS\ renderanno palpabili dalla 
» confiderazione di quanto ft viene ad erporre. 

,« E’notorio che, nei corfo dell’ ultima Guerra , la Fr^ticia 
' *t era data ridotta dalle fuedifgtazie alla dura neccfsità di 
«y confentire al richiamo del Rè di Spat>Ha,c ne avrebbe £U 
ty la , fenza dubbio, provato il dolore , fe la providenza , che 
yy cangia gl’ accidenti , e li cuori y non aveflè rirparmiata a 
yy ncdri Nemici quella ingiuftizta. 

•y Furono riconofciuti ad Utrecht li Diritti del R,è Càttolìcù* 
y* mà V Imperatore, benché abbandonatola Tuoi Alleati, non 
yy potea per anco rinunziare le Tue pretsnfiotii. La prefa di 
yy Landau , e di Friburgo tampoco ve lo ridulTero \ £d il fù 
yy R ^ , di gloriofa memoriay che , anche in mezzo degl’ ulti- 
yy mi felici ruccefsi, fentiva l’eftremobi fogno, che i tuoi po- 
y, poli avevano della Pace, non la conchiule, che, dopo aver 
I y, fatto proporre all’/w/7èrtirorf y nella negoziazione di R,4- 
yy Jìaldttdì travagliare ad un’ accomodamento tra elfo , ed il 
* >y I^i di Spagna . Ebbe Egli fempre in idea di perfezionare 
,y quell’opera, e di fotlòcare i femi dèlia Guerra,che il Trai* 

, yy tato di K/rrcibr aveva lafciatinell’£«rop4. non regola ndoy 
yy che provifionalmente, e fenza il concorfo dell' Imperatore, 
yy gl’interelli di quello Principe, e del Rèdi 
y, Il difegno di procurare una conciliazione fra quelli due 
I, Principi fu iaGnuato a Bad4 al Contadi Goet, li Giu* 
>y gnoi7i4. • e comunicato, li 17. Settembre feguente, ai 
y. Principe Eugenio, quale ailìcurò che V Imperatore non fe ne 
.lyy allontanarebbe . Dopo conchiufo il Trattato di £4^4, il 
i I, R_è incarica al Marefciallo di Villare di travagliare , co’l 
}y Principe EMgenioaì medeGmo fine,ed allor quando il Con- 
yy te di L»r/ù nominato Ambafeiatore del Rè predò l’/t»- 
j yy peratore , fù particolarmente inUrutU di agire nello fteflb 
I II particolare. ♦ 

' è 11 II Rè d/ Spagna, aveva , fovenie rapprefentat» al fù Rèi 
' yy fcrivendoci di proprio pugno , che lo Stato luo niente era 
t »y ^llìcuratocon li Trattati di Utrecht, V. M, giudicar à faciU 
I II 7nc»^cydicevajn una lettera de*. 16. Maggio \>j\\.,cheln 
'1 n P ate, della ^uule tutto il Mondo brama lavabilità t non pub 
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j« durare, fe V Arcidaca » chi mi hà difputata U Coroni dì SpaS 
„ gna» non mi riconofce in legìtimo I{^è deiU medejìma. 

,, sà, ferire in altrade’ 31. Gennajo 1714.. che io hi 

li adempito a tutti i preliminari . e che fono difpojlo a confenti- 
re che Napoli, il ilanefe, e li Paeli Hafsi rejìino alP Arci- 
àucA t come bò fatto della 's\cW\ti % in favore delT)\xc2i Ai 
,, vo)a, d/ Gibilterra , & dell' Ifla di Minorica , infavore de- 
si ^/’lnglcfi. e fon dfpofa a farlo della Sardegna, in favore dol- 
si y’Elcttordi Baviera; L’Arciduca /feoe, mediantì^uefìe con* 
dizioni i rinunziare a ciò , che mi rejìa della Monarchia di 
Si Spagha} E coti Noi non avremo più, nè lui, nè io • cofa a pre- 
ti tendere l'uno dall'altro. 

Si /a jw; dice, in altra dé’i7.Maggio i7i4.,fjbe,fo«tf- 

91 feendo di quanta importanza Jta rifar follare l'Arciduca da 
Si ogni fnrta di pretensone fopra la Spagna, e le Indie, V,M, mi 
*» metterà in fato di Jì ahi lire delle condizioni fode , per goderne 
Si pacificamente. 

Quello Principe non fi credeva aflìcuraro sù ’l Trono di 
Si Spagna, & delle Indie , che da una foienne rinunz,ia dell* 
Imperatore alle fue pretenfioni ; cd egli non infifteva , così 
Si vivamente» sù quella ficurezza , che per averne conofeiuta 
Si l’importanza, nelle eftremità ,a cui loavevan ridotto gl* 
91- avvenimenti della Guerra, i'ufcitata dalle pretenlioni fu* 
9» dette:Quefto era tutto quanto dimandava dal fù , per 
Si un contrafegno , il più fenfìbile , della fua paterna amici- 
», zia, c come l’ultimo sforzo, con cui doveva coronare tutto 
ss il rellante , che la jpr4»rM aveva contribuito adi luiinte- 
», reflì . Travagliò il defunto , con il più vivo amore da 
», Padre, alla fodisfazione del fuo Nipote ; mà^comeche 1* 
Si Imperatore pareva ineforabile, e che, dall’ altra parte , un 
Si refto di fofpetto, l'parfo per P Europa . Vn opinione genc- 
„ rale» che la Pace non poteva gran cofa durare » ,e che rite- 
s, neva ancora la maggior parte delle Potenze armate . La 
Si Guerra del Nord, c li cangiamenti, arrivati nellagran Ber- 
si tagna,£acevano temere che il fuoco non fi riaccendeflè ben 
Si tolto , era di necefsità di prendere ancora delle nuove mì- 
’ », fure, per prevenirlo. 

Si Fù in quelle congiuntura, cheil fùioUo alla Francias 
Si ed al Mondo; Ne AI. fi feordarà mai degl’ avvilì , non 
»» meno importanti, che falutari , che li diede negl’ ultimi 
momenti della fua vita . Ella n^hà voluto fare la regola 
invar iabile del fuo Regno • e lì può ben vedere che vi hi 
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»> mifurate fin* ora tutte le fuc procedure. 

, ti Le lunghe Guerre avevano laftiate contro di Noi , nell* 
»» Europa » delle fcintille di odii . che non tendevano che a 
!• jt riaccenderli} E li noftri Vicini , ancora pieni della gelufiai 
,, e de timorifche aveva no si fpeflb avuti delle noftre profpc- 
' «I rità , ed anchede noftri riforgimenii dalle più grandi dif- 
» grazie» difegnavano già, per finiredi abbatterci, di profit- 
s, tare della minorità del ]{^è ^ edella debolezza del Regno 
»» (di cui Noi ntedefimi fi lamentavamo altamente), per in- 
ji virare i noftri Nemici a tutto intraprendere. L’antica Le- 
»» ga minacciava di riunirfi, e le Nazioni fi eccitavano Team* 
u bievolmente alla Guerra » per l’ importanza di metterfi» 

Il per fem pre, a coperto da una Potenza troppo formidabile» 
i »» oche procuravafi ancora di rendere odiofai con rimprove» ^ 
)> ri ingiutti di mala fede. 

* ti Qual mezzo piuficuro, perdiflìpare quefta tempefta» 
i »i che di uoirfi con la Potenza, che, di concerto con No1,<ive- 
)i va richiamata la Pace , con li Trattari diVirecht ^ lì 
»» niente trafeura, per rlufcirvi . La confidenza fi riftabilifce 
a, frà le due Potenze } Ed éfie , all’ iftante , comprefero che 
^ •» nulla più tontribuiiebbc aconfermare una Pace, ancor 
», mal ficura, che un Alleanza difenfiva, trà la Francia tV la- 
», ghilterrateViStari Generai , per mantenere li Trattati di 
Vtrechty e di Bada, e per la reciproca Garantia de loro Sta* 
'*» ti; Mà, prima di dar mano ad alcun Negoziato. j’.iV/.voI- 
)« le avvilire il fuo difegno. Il Duca di if. 

«i Aignan ebbe ordini prccifi , in Aprile 171 6», di cfporii le 
», fue idee , offerirli le fue follecitudini » ed invitarlo ad en. 

» trarc nell’ Alleanza ,in cui proroettevafi farebbe flato ri» 

Il cevuto, con tutti li riguardi, che avefic defidcrato, 

», Dopo molte inftanze , non afcoltate • ad una nuova me- 
•I moria , che' prefentò , ebbe finalmente il Duca di S[Ai- 
„ gnandalCurdinslt dei Giudice una rifpofta, dettata, dall* 
y» interno del Palazzo , da un altro Miniftro , fin d’ allora 
», tutto potente , c di cui Sua Eminenza non fù , in quefta 
», occafione, che l’ Interprete , ed era del tenor feguente : Il 
», mio Padrone, avendo efaminato V Ejlratto , che gii èjìa^ 

», to rimejjo , e gP ultimi 7 'rattati , conchiu/ì adWncQht ,'tior% 

»» vi bà trovata elaufula alcuna , cke abbi bifogno di ejjere cort^ 

•I fermata. 

», Che ftravaganteoppoTizionehà mai quefta rifpofta alle 
•» Lettere , che il di Spagna fcriife al defumo , quali 
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;; non erant^cheuna rapprerentazionecontlnua.edinquie- 
^ ta della incertezza del di lui Stato ! j'.A/. vide benctchelì 
y« princip) di conciliazione, e di pace, che la facevano agire# 
non andavano di conferva con quelli, che fi confultavano 
a Madrid j e tale idea non era , che troppo confermata da 
,, ciò .che cominciava a foffrire in Jfpagna ìì commercio de 
j. Fràficejt . dalle Leghe . che fi maneggiavano con alcune 
». Potenzé.fotto pretefio di una profsima difcordia fra le due 
}» Nazioni. e dalle oppofizioni fegrctc. cheli Spagna tetìàC" 
». va alla noftra Alleanza coM della Gran Bertagna . c li 
y» Siati Generali. Prefc però il il partito della difsimula- 
y. zione. ne lafciò indebolire la fua Amicizia, e riguardi, per 
'». il J^è di Spagna , ed , afpettando con pazienza il momen- 
», to *, in cui quelli conofcelfc meglio i fuoi veri vantaggi , li 
». fece dire, che non potendofi più difpenfare dal fcrrareil 
». fuo Progetto d’ Alleanza» lo afsicurava che non avcrebbe 
i, acconfentito a cofa alcuna » che folTe contraria a di lui in> 
•» refsi. 

»» L’Abbate del Btfco fu mandato allora ad Hannover* per 
V, trattarvi queR’affar'eco’l è della Gran Brettagnaycà. allo- 
». ra furono fiabiliti gl’articòH .che hanno fervito di f«nda- 
„ mento al Trattato della Triplice Alleanza* fegnatoall* 
„ tiaia a’4.Gennajo 17 if. , dopoché il B^è d'Inghilterra ef- 
,. fomedefìmo ne aveva data inutilmente parte al Bèdì 
Spagna* e che fi fùallìcurato della ripugnanza invinci bi- 
>». le del Minìjlro ad ogni Progetto di unione. ^ 

M Mi » tutto che favorevole al ripofo del Pubblico quefia 
Alleanza, non fuppliva ella punto a quanto mancava 
f» alla perfezione de Trattati di Utrecht .e di Bada* mentre, 
»» non eflèndovi fiate regolate le difièrenze tri P Imperatore * 
»> ed il di Spagna » VEuropa era fcmpre'più nelPincertez- 
}» za . e nel pericolo di eflcre nuovamente ricondotta in una 
)» Guerra dalla prima oftiliti , che venifle • ò da una parte. 
»» ò dall’altra . L* Italia folo poteva lufingarfi di qualche ri- 
»» pofo , co’l favore della Neutralità * che vi era fiata fiabili- 
1» ta da’Trattati , e dalli impegni . che fi riguardavano c<^ 
}» me un primo paffo . & uno fcalino per fallre alla Pace. 

». Mi» ancorché quefia Neutralità folle veramente una 
V» Legge , alla quale ciafeuno di quelli due Principi fi era fot- 
,» lomeffo, il Bene àeìPEuropa ne voleva una più ficura »e 
». piùfulenne. che folle autorizata dal confenfo reciproco 
». de ixldt Concorrenti » e mantenutada’ Garanti tali . che 
■ ' »» non 
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nòti (i poteuc poi itifrinj|»ere imponrmentc. Una tal Leg- 
«> ge non poteva eflcre , che un Trattato di Pace , che •erini- 
t» nafre , per fempre * le contcftazioni uà .'Imperatore , ed il 
s> di Spagna. 

M II della Gran Bretagna volle tentare un sì gran be- 

be zW'Europa , e fe ne aprì con^S^M, Vide quella , con pià- 
•I cere, che tornaflcro a rivivere le intenzioni del efìtin- 
» 'o» e credette che quello eraunoperare per un Principe » 
«• al quale ella è ftrettatnente unita» peri legami del fan- 
»> gue , favorendo P efecuzione di tutto ciò » che.la tenerezza 
y» paterna aveva progettato , a di lui favore » e di tutto ciò» 
}» che elfo ftelTo aveva richìefto» tanto pofitiva mente» e tan- 
ti toinllantemente . Mà j*. che aveva di già fperimen- 
}» tato* in differenti occafioni , che quanto poteva convin- 
)> cere il Eè di 'Spagna della fua amicizia , non trovava più • 
t» prcllòdel medetìmo » lolleflb acceflb » non ne potette più 
»» dubitare» allorché vide che il Marchefe Ai horville , che 
1» elTa aveva mandato al è di , per farli conofcere i 

t» fuoi verifentimenti » c comunicare al medefimoVofe fm-, 
>» portanti alle due Corone » era Hato rimandato» lenza ef- 
»» ter fentito,ad onta dell’attaccamento particolare , che eflo 
y» aveva alla Perfona » ed «Ila gloria di quel Principe 5 E 
y» cosìitroppo inllruito dalla fperienza che zMadrid fi aveva 
y» per fofpetto quanto veniva dalla fua parte» pregò il 
y» Brittanico ad agire lui medefimo al le Corti di Madrid » e 
y» di Vienna per i 1 fucccflb del gran Difegno. 

*» Lo fece Quelli immediatamente» e « comunicatele Tue 
yi Idee ad ambe le Corti » furono favorevolmente ricevute a 
t» quella di Madrid % tantoché la Finzione fervi ad occulta- 
y» relè meditate intraprefe» e dappoi rigettate» fenza alcun 
*• fcrupolo » quando fù creduto non eflcre la finzione di ul- 
«» tcriorc importanza. A Vienna non fù trova ta difpofizionc 
y» ad alcuno aggiuftamento» meno a che \z Sicilia farebbe 
y« r\mt\YzzW Imperatore •> chela trovava ncccflaria alla con- 
y> fcrvazione del Regno di » fperandolì pcròche»* 

*» quello prezzo » ill\^è Cattolico farebbe finto' riconofeiuto 
yy àzW Imperatore perlegitimo poffèflo delle Spagne^ é delle 
a» Indie", Et di più( ciò che era per lui un nuovo vantaggio) 
•> che P/jw^ef«r*reconfen»irebbe chele fucccflionl di Varrna 
(y el'iacen:ia farebbero ailìcurate a Figli della B^egina di 
ot Spagna. 

ti LediiEcoità di quella Kegoziazione non' dovevano 
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pregiudicare alla Neutralità d* Italia ^ ^abilita in Utrecht 
a 14. Marzo 171 9. ,c confermata nel Trattato di L’ 

1) Imperatore ^ ed il ^ pareva che vi avéflero efsi 

,i medeCroi prefe delle precauzioni , per afsicurarfene . Pri- 
M ma delfa Guerra di Ungheria^ aveva il di Spagna fatto 
1, fovvenire al Brittanico che efl'o era Garante degl’ iiiipegni 
1, prefi ad Utrecht per detta Neutralità ; E VImperatore, af- 
t, lorche li 'lurchi ufeirono in campagna • impegnò il J’apa 
ry, a chiedere al /’i/i/i/KJ una parola pofitiva di che non 
>, profìttarebbe punto , controdi eHò, della Guerra « che li 
t, 7 'aircW gl 'avevano dichiarata. V’entrava 1 * interefledel 
•jj medcfimoiftato inlirutto dal ^*/»^ài^err4,che il Trat- 
i« tato conchiufoa Loti dra,a*i^. di Maggio conteneva 

unaGaratia delli Stati deirÌw/»p;/2/ore in Italia,& una pro- 
ti mellà efprelTa di foccorrerla«ln ca foche folfero attaccati. 

. «, Non lì poteva dunque dubitare che il di Spegna 

»« voleflV correr li rifthi dell’Impegno Brittanico , attac- 
t« cando 1’ Imperatore in Italia « e mancando alla 
t« fede, al Aio interefle , ed al Aio zelo per la Religione, 
«i pure, feoppia la mina , evedeficheun Armamento for- 
9, mato co’Fondi , levati sù li Beni Ecclefiaftici , per foAe- 
9, nere la gloria del nome Ci iftiano, andava afervirealla 
9, violazione de Trattati : Imprudente configlio, e potenza 
9, troppo grande dc\MiniJìro% che* prevaleva alle intenzio- 
99 ni , ed alle virtù di quel BJ, ' 

„ Allarmata S. M. da una procedur? sì pcricolofa , fpedi- 
•< fee 9 all’inftante , zlGvczai S. Aignan , e lo rincarica di 
9, vivamente rapprefentare alj^^è Filippo li mallori , acuì 
99 s’cfponeva , e l’ingiuflizia delle Aie intraprefe , e pregarlo 
99 per la Tranquillità dell’Ewroptf 9 e per li di lui iitterefli , a 
99 rientrare nella ftrada della conciliazione, che i\B_èfu 9 
9, Avohi e, dopo di eflb, quello della Gran Bretugna avevano 
9, già progettata trà lui ,eV Imperatore ; di agire di concerto 
91 co’l Miniftro d’ per impegnarlo adautorizarc 
. 9, il fuo Ambafeiatore a Londra , ò a farvi palfareun altro 
9, Miniftro per trattare lo ftabilimcnto di una foda Pace . Il 
99 ColonelIoS’r/j»Jbo/)e arrivò purea Madrid , incaricato, più 
99 particolarmente , delle medeCme inftanze . Nello fteflp 
99 temno, fece il Brittanico Capere z S. M. che t come il 
9, male prcilàva , conveniva metter la mano a riniedij Che 
», quefti non potevano derivare, che da un concerto unani- 
9 me delie Potenze indifierenti , e però la pregava di na 
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ir Atnbafcìuore i Londra , ove aveva pure acconfentito di 
•» mandare an Miniftro VImperatore. S.M» vi manda l’Ab- 
. »« bare dei Bofeo » ed, attenta a gl* J ntereflì del lyi di Spa^na^ 
ri COSÌ bene chea Tuoi , volle avere « nelle conferenze di Lon» 
), drdi chi confervafle aperte al medefimo le vie della ne- 
♦» Ròziazione, toftoche riufeidèdi rifvegliarloa fuoi ìnteref- 
», fi . Mà , invano fe gliene repplicorno le iftanze, indarno 
ri fieli fé fperare d’ottcnerli , quanto sì frequentemente 
,, aveva dimandato eflb fteflò. Dà rifiuti oftinati il Mtnifiror 
ri e minaccia anche di accendere la Guerra in ogni parte , a 
ri difpetto di tutte le naifure , che fi volcfièro prendere , per 
ir prevenirla , parendo fi riguardaflero, come una confpi» 
ri razione contro la Spagna quelli unanimi fcntimcnti di 
rt Pace delle altre Potenze. 

,, Sù tali rifiuti ,e minacele, ill^è d'Inghilterra fecerap- 
ri prefentare a i". Afi. elfcre alfolutamentc ncccflàrio l’arre- 
„ llarne gl’eflètti , nè trovarvifi altro mezzo , che di forma- 
>• re un metodo , per conciliare gl’interelfì dclli due Brinci" 
fi pi 1 che potefiè loro efler propofto ; e procurare , a qualfifia 
», prezzo, la tranquillità de medefimi, e quella àeWEuropa , 
ri favorendo COSÌ , per una parte, lo llabilimento della Pace» 
n che è l’ogetto invariabile di , e , dando , per l’altra » 
„ tempo , e modi al dy ^p^^wddi rifolvere , arrifiuradcl 
„ luo interdfe. i’.jV/. vi concorre, mà, ncll’ordinarc all’Ab- 
,, bate dei Bofeo d i entrare in un Progetto , tanto neceilario» 
„ altro non li raccomanda tanto, chedi Tempre rigettare 
„ quanto potelfc ò digerire , ò allontanare ì\ è di Spagna 
ir dal concorfo a quefta Negoziazione. Quali fudori non co- 
,» Bbaì Bè Brittanico io fiaccare dalle lue pretcnfioni sùla 
», Spagnài ^%\iVlyidie V Imperatore \ Il vincere la di lui ri- 
„ pugnanza al veder palfiare, un giorno , li Stati di BarmOi 
„ e di Tofeana in un Prijic/pe dellaCafa di l’acquie- 

„• tarlosù l’i nfragnitura deTrattati, di che credevafi ii> 
,, dritto di vcndicarfene! Meno , che con una pena infinita^ 
,, non fi formqntorono , pafib , palio, quelli oftacoli, e fi_w^" 
„ neggiorono anche ali^è Filippo vantaggi magg,iojrl?^di 
11 quelli , che gl’accordavano li Trattati di Utrecht rJ^\ in 
„ confeguenza , come fi è veduto dalle fue lettcu 5 >l|tc àn- 
„ che i fuoi defiderj. . ' * ■ 

,, Si forma dunque a Londra il Progetto dell^ondizio- 
,1 ni , che devono gettare le fondamenta ad una feda Pace 
>»-lià {'Imperatore , ed il B^è di Spagna . La perfetta Amici- 
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M aiadi5’.M» per quello fi è fc^nalata , cotilein* 

>• ftanze, mai interrotte # perche raandalTe Minillri a di- 
’y« feutere i fuoi intere ili , ne modi • che ElTa gl’ aveva ma- 
», neggiati * fenza impedimento all' entrare nelle Negoria- 
n zioni le con li sforzi collanti . per procurarli nuovi van- 
'•« taggi • nello fteilb Trattato. Mà. di ciò non contenta» 
», porta ancora più oltre, d’attenzione» e i riguardi. Gl'in- 
via il Marchefe di Nancrè a parteciparli il Progetto di 
», Londra , mentre fi fa il medefimo paflb con P Imperatore 
», dal d'Inghilterra, 

„ Ne primi cinque meli del foggiornoa4/tf<2r/<2dcl Mar- 
chefedi Nancrè, rapprefentò S,M, continovamente al 
k, d;\S'/'/<^n^eirere egualmente, e della (ua gloria , e del 
,, fuo mtereire , l’abbandonare una ingiufla intraprefa , ed 
», accettare quelle condizioni , che per così dire, aveva eflb 
„ dettate, con le Tue inllanze, z\ ,fu» Avo , Infine» li 
„ dimandava la Pace deWEuropa , in nome della Francia, 

„ che lo aveva mantenuto sù’l Trono , a fpefe di tanti tra- 
)» vagli, e di tanto fangue, ed in nome de Tuoi proprjfud* 

„ diti, il zelo, e l’affetto de quali ben meritava dal loro 
,, Principechenon licondannafiè di nuovo a gl’orrori del- 
», la Guerra. • 

1 » Tutte quelle iflanze , fondate sù le faggic condizioni 
„ del Progetto » non cavorno giammai dal Minijìro di Spa- 
;. gna ,che unaconfclfionedcl pericolo , in cui quella an-' 
», davaadefporfi , col reftllere.a tante Potenze ; ma , nel 
». tempo fteflb , che il fuo Padrone non voleva abbanHona- 
re l’impegno, già prclo » non avendo rolToredi gettare 
», fovra di quello il biafimo della Tua propria inflefiìbilità . 

», Infine, j". 3/. li fece dire, 'nello feorfo mefe di Giugno ^ 

„ che l’Amore, che efià deve a fuoi Popoli, e che deve pre- 
», valere ad ogni altro fentimanto , vietava il differire più 
», oltre la fegnatura del Trattalo con ed il Kjè 

,, delta Gran Bertagna , aggiungendovi l’impegno mede- 
», fimo di quell’ultimo , per mandare una Squadra nel 
„ Mediterraneo , al foccorfo del Prinfo , mà nulla move " 
», il Mhiijlro , che più s’infierifce » alle.inllanzedi Pace • e 
», minaccia di metter in fuoco tutta V Europa . 

,, Per ultimo, il Gavalier che comanda le forze na- 
„ vali deljy^ della Gran Bertagna, delti nate per il Mediter- 
^,, r/iwfi» , prima di entrare in quello Mare lo avvifajdelt* 

„ ordini precifi , che a/eva , di agii come amico, feU 


n fi dimetteva dalle ^cintraprere l contro la 

it traàtà . ò » fe efla le fofpendcva > & di opporvifi ^ anche 
)» con tutte le for»e,fe Ella vi periifteva*, Èd il Mìnifìr* » 

, „ non lafciando più alcuna fperanza , li rifp«nde che non 
i . aveva c he ad efeguìre gPordinitdi cui andava incaricato. 
y» La Guerra finiva allora tri l'Imperatore ,cd il Turco i 
ed erano già ufeiti gPordini per far paflare nuraerofo 
y. Truppe in Italia ^ •>. Af. forzata in fine, dalle circon- 
„ ftanze,più non efita a convenire coM della Gran Berta^ 
y, sù le condizioni , che fervirebber di bafealla Pace 
y» tra l'Imperatore , ed il , di'Spagna , & tri ;il primo di 
„ efsi,ediÌii^(?d/5’7V;///*, efurono le raedefime condizioni y 
y, che formorono il Trattato fegnato a Londra , alli a, dello 
: „ feorfo , Agofto , tra li Miniftri di S. M.àclVlmper adoro y 
„ & del B^è della Gran Bertagna • 

yy Mà quelPultimo , fempre condotto dal .deCderio della 
yy Pace Volendo prevenire la difeordia , che puotrebbe na- 
M feere tra la fua Corona , eia Spagna per li foccorfi , ch’era 
yy obbligato di dare all* Imperatore , credette dido- 
yy ver fare ancora un ultimo sforzo apprellò del \è Filippo , 

^ «« Mandò per tanto il Conte diStanhope , unode’fuoi prin- , 
„ cipali Minillri , a S.M -> , che paflafle poi a Madrid , fc la 
yy M.S . , lo trovava a propofito. 

• y. Durando il di lui foggiorno a . vi giunfe la nuo- 

,, va della invafione della j’/c/V/Vi, fatta dalle Truppe del 
' ,, che affrettò il viaggio delfcTtre a Madrid 

y. ove arrivò , ne primi di Agofto , & il Marchefe di 
,, Nangrè ricevette nuovi ordini , per agir fcco di concerto ; 

,y mà , le vive rapprefentazioni » che repplicorono Ambe- 
„ duc,fopraI’eftremità,acuiinfleflìbilitàdell’i(.^ Cattolico 
y, poteva portar le cofe , la fieurezza che fe li diede ♦ per 
y, tutto quanto poflèdeva , mediante la rinunzia del Impe- 
I „ rotore , & la Garantia delle Potenze Contrattanti, La 
y, promefla che i\M. gl’arrcbbe procurata la reftituzione di 
. y, G/ijVfrrrdiche interelfa , in una parte tanto feniibile , la 
„ Nazione Spagnuola,Jn fine, la dichiarazione degfimpe^* 
li gni prefa a Londra , e quella della necefsità : in cui S- M» 
y* ed il Rè Brittanico fi trovavano , di efcguirli , fubito fpi- 
y, rati li tré mefi , dal giorno della fegnatura del Trattato 
yi di Londra tutto fù alfolutamente inutile. Il Conte di 
y, Stanepbe parti da Aìadridtco'ì dolore di vedere che gl’offi- 
II c} y e le cure del fuc Padrone, per prevenire una dìchia- 
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Vi rarione contro la Spagna,Qon avevano avutoalcun’effèt- 
’t. to . Ebbe , almeno però . queftaconfolazionciche niente 
ti s’era rifparmiato , per vincere Toftinazionedcl Minifiro , 
tt che era la fola « caufa della rottura , e de mali < che la fe- 
ti guivano . Fù non oftanteiordinato al Marchefe^^; Nancrè 
li» che fi tratteneflc» volendo pure «y. At.ftar a vedere cofa 
yy influivano certe leggiere fperanze con le quali ilMiniJìro 
it aveva l’arte di tener a bada , per guadagnar tempo mà 
y» riconobbe Analmente ò'. l’inutilità della Cua conde- 
yy* fcendenza . Ella fù » pochi giorni dopo * informata delle 
y> violenze »efercita te sù le Perfone» ed effetti degl*/«_^/^ 
y, \n Jfpagna. % contro il XVIII» articolo dei Trattati di 
yt Utrecht t UÀ effz Spagna t e Vlnghilterra » quale Alfa un 
yy termine di Tei mefl » per ritirare» egi’uni»elc altre 
yy da ambe le Parti » in cafo di rottura . 
y'y ElTcndo poi partito il Marchefe di Nancrè ,S. M.% per 
9» fodisfare al Trattato di Lo»dra>incìrìch al Duca di S, Ai- 
y» di portare delle doglianze » per quanto venivafl d* 
y» aver fatto a gl’/«ji?/»’i e di dichiarare che»dovcndo fpi- 
yy rare , alli z. di Novembre » il termine di tré mefijlafciato 
y» al y per accettare le condizioni riferbatili » 

y, non poteva impedirsi. dal chiederne una positiva 
yy rifpofta. Mà » avendo il perfillito nel fuo 
yy rifluto , prefe anche quegli lafua Vdienzaditongedo . 
yy Effe condizioni i riferbate al di Spagna » faranno 
yy meglio riluttare y ed il vantaggio comune» ed il partico- 
yy lare di elfo Principe . Vediamole dunque . 
yy I. L*/w;>er/irore rinuncia , tanto per sé che per i fuoi 
>y Eredi , difcendenti. e fucceflòri maschi » efemmine»alla 
yy M.ot\2tcW\^ di Spagna , e delle Indie , come pure de Stati' 
*% de quali è flato il Rè Filippo riconofciuto legitimo polTef- 
y» fore . nelli Trattati diJ^trecht,impegnnndoù a jdarne gl* 
yy atti di rinunzia neceflàrj . 

»» IL Venendo a vacare listati di » e di Tofcana y 

yy per morte de Princìpi pofleffori » vi fuccederanno li 
y» Figli della Ke ghia di Spagna i che pretende eflèrvichia- 
y» mata dalla Aia nafcitai e li Tuoi defcendenti Mafchji con- 
yy che però eflì Stati fiano riconofciuti per Feudi Mafculini 
yy dell’Imperio » e fe ne daranno al Figlio della Regina di 
y» Spagna, che doverà fuccedcre.le lettere d’afpettativa» con 
yy l’Inveftitura eventuale, mettendofi frà tanto in Livornot 
Forto Ferraio » Parma t e Piacenza una Guarnigione Svizm 
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« «rrf» al foldo de Mediatori, co *1 giuramento dìcuftodire» 
•, c difendere dette Piazze . fotto l’autorità de’ JV/wci/>jJ^e* 
gyiantit e di’non confegnarle » che al Principe Figlio di 
s, , venuto che farà il cafu, 'della fuccejjione . 

tt III. Che t in neflun cafo ,l’/w/>frrftt.re , ©alcun Prin- 
yt ciptJ^u/friacotche pollèderà Stati in Italia, puotrà appro- 
yt priai fi quelli di T'o/rcn/i, c tarma, 
yy IV. Che, non effendo fiato polfibile di' ridurre 1’ hnprra- 
** tare a dcCftere dalle fue pretenfioni su la Sicilia , farà quc- 
yy fta ceduta al medemo', cd eflb,dalla Aia parte, cederà al 
,* di Sicilia , in forma d’ equivalente , il Regno di Sardegndy 
rifervando al di Spagna , sù quefto , il dritto di I^ever^ 
yy Jìone , cheaveva sù la Sicilia % in confeguenza de Trattati 
y, di Vtrecht. 

*» V. Che avrà il termine di tre mcfi, per ac- 

,, cettare le condizioni, offerteli , e garantite da tutte le Po* 
1 , tenze contrattanti, per l’el'ecuzione. 

yy VI. Che effe Potenze uniranno le loro forze , per obbli- 
y, gare quel Principe, che non vorrà accettare la Pace,fccon- 
yy do li praticatoli, altre volte, in occafìoni importanti. 

», VII. Che è fiato efpreflamente convenuto che, fe dette 
„ Potenze faranno aftrettc ad ufar della Forza, contro la rc- 
yy nitenza, l’ Imperatore fi contentaràde i vantaggi ftipulati- 
yy li nei Trattato , per qualfifia fuccelTo , che abbino le fue 
1 , Armi. 

yy Vili- Il fine, che il otterrà al di Spagna la reftì- 
yy tuzibnedi Gibilterra. 

yy Eccole le condizioni , che ilMiniJlro diSpagna rigetta, 
yy con tanto di fuperiorità. Sono però si convenevoli alla 
,, tranquillità generale, che il di Sicilia, quale, nell’ine- 
,, àìWoi Sicilia o\Ì 3 . Sardegna y pare efier il lolo» 

, che vi perda, hà ultimamente accettato il Trattato. 

, La fincera , e femplicc efpofizione di quelli Fatti, balla 
yy per far giudicare qual partito hà dovuto prender la Fran^ 
yy eia nelle congiunture , in cui fi è trovata. 

„ Il F\^è di Spagna attacca la Sar degna , cd hà tutta la cura 
„ di occultare il fuo difegno , tanto al }\è , che all’ Impera^ 
yy tote. 

„ Dopo quefta infragnitura di Trattati*, e ladichiarazionè 
„ dell’ Imperatore dì voXetdd^c la mano all* aggiufia mento, 
„ ( he poteva fare S, M,} ^ 

Stando neutra , averebbe egualmente mal fodisfatto 1’ 

„ lm\ 



Imperatore^ ed il B^è di Spagna, cd una Putenia^tanto con- J 
fi fidcrabile come la > non arre bbe potuto foilenere 

SI on Pcrfonagjio indifferente, 

f> Unendoti alla Spagna, come che ly./Vf.averebbc violato il 
»» Trattato oi Bada , l’ Imperatore era in dritto di dichiararli 
>* la Gucrrai ed Ella avercbbe dovuto foftenerla in Italia% sù 
»» ’J ^eno, e nt*'BaeJ% Bajji, Inoltre, avrebbe l’ Imperatore ar- 
>t mari contro di ella tutti i Tuoi Alleati, ò più tolto V Europa ' 
' fi intiera, allarmata dall’unione delle Forze Francejì,t Spa» ‘ 
^»^o/e)]Junque la Frantia ti trovava incorfa in una Gucr- 
9* ra generale. 

,« Scili^f non avelTe avuto altro modo « per prevenire ' 
,1 quefti infortuni I che quello di collega] ti col Nemico del ' 
fi \è di Spagna,^ncoTche dolorofo slS.M,, non farebbe poi 
„ ftatoi ne men giufto. nè men neceilàrio.La falute de popo- ' 
ff lii che fola deve comandare a Sovrani . l’avrebbe obbliga- ' 
,1 to ad abbracciarlo; £ l’efcmpio del fù i che aveva fatta ' 
9, cedere tutta la tenerezza paterna a quello dovere , difen- 
9, deva ballan temente al fuoSacceffore il fagrifìcarvi i ri- * ' 
,, guardi del fangue . Mà quanto mai digerente è il partito ' 
Il prefo da S-M.ì £lfa fi collega con V imperatore ; mi fi col- 
li legai ofièrendof. nel tempo medefimoi al di Spagna 
Il queftofteflb Nemico I ed il reftantc delle maggiori Poten- ’ 
Il xe dcll*,£ttro />4 • per Alleati i Tempre che vorrà accettarli * * 

,, Si collega i confermandolo sù’I fuo Trono , il di cui Poflef- 
91 fo ti farebbe incometlabilc • e procurandoli tutto ciò i che 
91 egli hà mai bramato, e più di quanto fperava. unitamen* " 
9, te ad una dutevole , e foda tranquillità a tutta ^Europa, ” 
Il La nuova intraprefa del B^e di Spagna sùla Sictiiaìiì. ' 
^ fatto vedere che I quando anche fi foffe voluto rillabilire ' 
91 folo la /t/tù' 4 1 non vlaverebbeeiIòacconfen- 

,1 tito I c fi farebbe avuta egual pena a far refiituir la Sarde- ' 
9, gna ziyimporafore , quanta fé ne potrebbe fpcrimentare a ' 
„ far efeguire per intiero il Trattato , ' 

II ^iAI, non aveva dunque altra forma I per prevenitela ^ 
Il Guerra t che^di fecondare il Progetto di Aggtujfarnento, tri 
Il Vlmperaioft » ed il di Spagna i e conferire i con elfo , il 
Il ripofo alla Francia t %lVltalia , ed iìl'Fwcpa , fenza altro |' 
Il cotio alia Frane ia^ che di onorevoli Uticj. ed a\V Italia, che 
Il il vantaggio» che dà all’ Imperatore il cambio della Sicilict r 
•I pel U Sardegna , contrapefato baftantemente da limiti » ' 

• Il che VImperàten ti è prefciitti » deano il Trattato » e dall’ l' 
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Impegno > chele principali Poterne dell’ r«r«^ 4 hanno 
prcfo , di garantire i poittQì degl* 4ltri l'rtnctf i d*Itali4 • 
nello flato» in cui fono. 

.« Ecosìt lungi da che la Spagna pofla lagnarfi del # 
che intraprende , oggidì » la più giufta Guerra» evitando 
la più pcricolofa » e pcrnizìofa a fuoi Sudditi* c il iftcf- 
fo , che fi lamenta , gigdamente i della Spagna » che lo hà 
ridotto a quella edrèmiU i rifiutando ofiinacaoiente la Pa- 
, folto prctefti sì frivoli * che nonfi fono » fin’al prefcntc » 
potuti tampoco comprenderCf 

»» Ora era un punto d’onore» fondato fopra chelefucef- ♦ 
fioni di Parma » e di Tofcana er^no accordate folamente 
come Feudi dell* Imperio i mà , come credere che i} lye di 
Spagna rc^aircofkCo'i per un IVwipe delia fuaGafa» da > 
una condizione • che hanno ricevuta » ed anche ricercata» 
tanti Rè fuoi Predeceffori , ed ultimamerite ilfùJ^e 'f 
^ » ed effo medefimo? ^ 

,» Ora era per ^inegualità della R^everjìone deila Sardegna 
^on quella di S^^iHa i mà i un difa v vantaggio » liggiero^ 
tantoincerto, e così lontano» poteva forfi contrapefare 
tanti vantaggi prefenti , e fodi? E poi » quello ^ che è deci-* 
fivo » non fi poteva ottenere » che a tal prezzo, la Vingnziat 
dcll’/r^i/^^r^/ore alla Spagna » à alP Indie ; E potè vafi com- 
mettere la fiegrez^^ della Stato del ]^e di Spagna a così. 
piccole difficoltà ? Up s; grande jnterejfè nonfacevafpa- 
rir tutti gli altri ? - ' . 

Ora «ra l’equilibrio , tanto nccellario Italia » che tuU 
to firoverfeiava » aggiungendo la Slcilià a gl’altri Statu: 
che VImperator vi poffiede \ Mà * il defiderio di un cqgi* 
librio più perfetto meritava forfi che tornalTero a mctter-f 
fii Popoli negl’orrori di una Guerra, dalla quale dentano 
canto a rimetterne Quefto medefimo Equilibrio» per il 
quale fi hà » in apparenza » tanta anfietà » non è cosi 
fiantementeafficuratoi e forfi più perfettamente » che» 
fc la Sicilia foJTc refiata alla Cafa dì Savoja^ho fiabili men- 
to di un Principe della Cafa di Spagnatin mezzo delii Sta-, 
ti d* Italia , Li limiti » che l’ Imperatore fi è prefcritti nel . 
Trattato» La Garantia di tante Potenza » L’intcreUcin- ^ 
variabile della Francia • della Spagna » c della Gran Bret- 
tagna f foR^nuto dalle loto porte mariiime» Tante ficu- 
Tezze • lafciano forfè defiderare un altro Equilibrio? Se » 
dalla Pace di Utrtgkt le Armi Imper iaii avelfero occu- 
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,, ptta la Siiiftat come hanno fatto con Ndfoliy il I{^e di Sp/^ 
ff nonavcrcbbc fatta diriicohà d’ acconfentire a quefta 
,, dirpofizione ; Ed il Mmijho niedefimo di elfo Re non hà 
detto che il Tuo non aveva mai penfatoà confcr- 

,, Vài Sicilia f c che , fe ne faceva la conquifta , farebbe 
Rato portato ( giacché tutta l'Europa lo voleva cosi) a ri- 
,, metterla elfo ttcflo nìVJy/tperatoreì 

„ Li veri mcjtivi de* fuoi rifiuti , fin’ a qucft’ ora impene- 
,, trabili, alla fine fi fon fcopcrti , Le lettere delvAmha- • 
/datore di Spagna ài Càidìixàìc Albercni hàimo levato il - 
„ velo, che li copriva : E fi apprende , con orrore, quanto ' 
,, rendeva quel ;l/iw;y/Vo inàcceinbi le a tutti i Progetti di 
,, pace. Àverebbe c(lb vedute abortire così quelle odiofe 
cenfpirazioni , che tramava contro di Noi; Averebbe ’ 
,, perduta ogni fperanta di defolar quello Regno , di folle- ' 
,, vare la/"y^»c//j contro la , difpargere li Ribelli ‘ 
9, per tutti gl’ordini dello Stato ,dj.fotfiare la Guerra civile 
9, nel feno delie noftre Provincie, c d’elTere, in fine, per noi, ^ 
„ il flagello del Cielo , mettendo in opera li fuoi Progetti 
9, perniziofi, e facendo giocare lamina^ che doveva ( fe- / 
^9 condo i termini delle lettere dcìVA^nbafeiatore ) fervir di 
, preludio all’incendio*: Qual ricompenfa alla Francia^ 
u per li Tefori , che hà difpenfati , e per il fangue , che ha ^ 
. >, fparfo per la Spagna i ^ 

», La Previdenza hà allontanati quefit ^mallori, e tutti li \ 
f, Franccfi,alla villa del tradimento, che celi preparava, 

. >• ne attendono, ed impazientano perla vendetta; Ma Af. " 
f, non fpofa che l’interelTe de’ fuoi Popoli , e non già’ le Tue 
ff, Pailioni . Elfa non prende oggidì le Armi , che , per con- .. 
ff feguire la Pace, fenza perdere punto della fua amillà,pec 
un Principe, che, fenza dubbio , averà orrore delle perii- ? 
f> die, tramatofi fotto il fuo nome . Felice 1 fe di ^i virtù P 
»» lo a veflero meflò al coperto dalle forprefe del fuo Mini- ^ 
>» Uro, c, fe, facendo tacere per femprc li fuoi mal vaggi con- ” 
>• figlj * non afcoltaflc più > che la propria parola, la propria ^ 
9 « Giuftizia, e la propria Religione, che tutte lo folleciiano ^ 
t, alla Pace . - ^ . f 

Queftaèlafericdel Manifefto, che fi pubblicò, cche fù . 
feguitato, nel giorno da un ordinanza Regia, portante la j- 
dichiarazione'di Guerra , cóntro la Spagna , „ per aver efia 
roverfeiate tutte le mifurè, prefeper la Pace, e violali li pj 
», , Trattati di Utrechu e di Bada^ quantunque fi foflcro con- j ^ 

- fe. I 
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t» àzWImperettorr 1 non Iblo le condizioni » foj>fa 

, I >> le quali aveva il Rè fempKe infiftito, mà, anzi, 

[ ,y cl i ver fc altre va ntaggiofe, ed onorevoli al medemo , onde 
1 >1 già che non reftava più fperanza di poter moderare le 
, 1 «> mire ambiziofedel ino Minijìro , c che non era ragione- 
'j ,> volo che il ripofo d’£’«ro/>/i dipendelfe dalla diluioftina- 
M zione, e da fuoi difegni particolari, if. W. , co’l parere dèi 
»» Signor Duca d' Orleans y aveva rifoluto d’impiegare tut- 
„ tele fue forze , tanto di Terra , quanto di Mare, contro 
1 ' ,, la medefima, e dichiararli, come faceva, la Guerra , ordi- 
j „ nando à tutti li capi Militari &c. , con quel , che fìegue • 

^ „ fecondo la pratica di fimili congiunture. 

, In feguito di tale dichiarazione , fi replicorono gl’ordini 
■ per ogni parte , a fine che tutto fi difponelle a principiare * 

* per tempo, le operazioni della Campagna , che doveva in» 

•' tra prenderfi con il vigore più grande. 

. , È’ da notarfi che diverfi Ofiziali Francefi", quali, anni 
lono, ebbero la permilfione di paflareal fervizio di Spagna» 

J avendo voluto lafciarlo, nella congiuntura prefentc , pe» 
non prender le Armi contro la propria Nazione , fono fiati 
j / àrreftatiì come prigionieri di Guerra, per ordine del Gardi- 
j nal fen za alcun riguardo a fervizj refi, e trattati 
^ con molto rigore, e durezza, benché , come fi crede , contro* • 
la mente di quel i^è . II Signor Dacrf peròlidefii- 

j nò eguali impieghi a quelli avevano in Spagna , & ordinò 
; al Signor L? Segretario di Statò per la Guerra, di 
farli cambiare tofto che fi potelfe, e di farli aver del denaro, 
j per la lor fulfiftcnza , fi no a quel tempo , 

^ Fra tanto, continuavano 11 Spagnuoli, in ò’/aVM,l’afledio 
di Melazzo, mà, con tutte le diligenze, a nelTuna delle quali 
mancavano, fi faceva veder loro, in lontananza per anco, la 
fperanza di ridur quella Piazza ; E la favia condotta , il va- 
Jore, e 1 » fperienza militare del Generale d’ArtiglieriaB//- 
ron Zum-Junghen, che fin àìgVnhimi di Ottobre 1718., fu 
^ comandato alla direzione delle Truppe Cefaree ,inqueIRc- 
jf gno, poco lardavano a medefimi che lufingarfi di un elito 
favorevole , ‘ 

^ Lo fperava bensì il Cardinale Minijìro , non meno circa 
j • gl’affàri della Sicilia-, ove fi ftudiava di mandare tutti li foc- 
corfi polfibili,che circa gl’altri Progetti, che la fua vafta.am- 
|j- biziolàldea aveva concepiti ;E , mancatali*, come fi fentl, 
l’eSettuazionc di quello col i^è di Svezia{ benché perdeffero 
. : ■ h ' mol, ^ 

f , Diy. “^DyCoogli 

l 


( lèi ) 

'Xnolto di fondamento le fuc Macchine, e folo vi guadagnar* 
fc quella Corte j 1 rifparniio di un millionc di feudi» prò* 
iTiello anticipate al Rè fuddeito, c di un altro annuo, per 
quando favorific, c factllc, anche dai fuo canto, un invafìo- 
Xit iw\V Inghiiierra ) nc aveva altri già Intavolati.quali van- 
cavaliche fare Ufcc io fiord ire VEuro^a* 

Pensò di nufeirne meglio dalla parte della Grà Bertagna 
e, feegli foflèflato Padrone de vcnti.avercbbc, lenza dubbio, 
data una fcolfa terribile al Trono del G/or^ro, il Prcten-. j 
dente, ertàdo di Provincia in Provincia, e di Stato in Stato » 
dopo }a Pr.TCè di Ll/rc iht^e dopo màcatoli il fuo colpo in Sco- 
zia, per la perdita delia Battaglia óiDumblain, fiera, in \ 
fine, ritirato nelle Terre del Papa ,ove Sua Santità l’aveva 
:>ccoitocon paterno afiètto, gl’avova formata una Corte, al- . 
Jc di'cui fpefe aveva liberalmente accordate delle rendite ^ 
NdelJa Chiefa , ò de ifuccorfi cheli venivano da i Giacobiti j 
delia Gran Bertagna , In fine, o (ia che Sua Santità fi fian- . 
caffè di fpefe sì grandi, oche temelTc che gl’Inglcfi , la di cui . 
Flotta era *ù le colle de fuoi Stati, non fi vendicalfarodi che 
procurando ella una Spofa al Pretendente , cercalfe a peipc- ( 
tuare li Torbidi nella lor Patria, fece iniinuare al Ga rdina* 

Je Acquavioa che farebbe fiato dell’intcrefse del Filippo . 
che quello sfortunato Principe pafsafse in Spagna» ove fe ] 
ne fajcbbercpotuti.fcrvirc all’otcorrenza di caufar qualche . 
diverfione nelli Siati Brittanici , Quello Minillro parttcl-,. 
pò ia propofizione del Papa al Cardinale Alberoni , & il Pa- ' , 
pa medenione fctiijftrivcrcal P, Daubcnton»Confclfore di ;• 
S. M, Cattolica, di forta che eifendo flato maneggiato quell* ^ 
aliare da tiè, o quattro Religiofi, il Cardinale . che hà tutto 
il-gtnio ptr le azioni fljepitofe, non rigettò la propofizione, 
e Icrifle al Cardinale , che era pfecifo il manda- l 

re qualche Perfona di tonlìcier»a,del feguitodi queflo Prin- j; 
cipe , in Spagna , per concertare ciò che folle potuto farli, ' 
per eli lui vantaggio , 

Il Duca d' Orr/iOKtf fù q uel lo , sùcui il Pretendente getto 
gl’ occhi . Quello Signore fi trovava nelle vicinanze di San ■: 
Germano, già da qualche mefe, ove aveva foventc delle con* v 
ferenzecon li Signori Inglefi della Corte della fù Regina tl* 
Inghilterra , quando ricevette l’ordine di renderfi a Madrid 
prclfo del Cardinale. Il di lui viaggio non potette elTcre tan- , j 
to fegreto che la Corte d’Inghilterra non ne fofle toftoinfor»/,f 
mata , e fe ne fecero iatneme da tutte le Parti » t particolar-f | 

jnen- l 
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mente ne Sfati Proteftanti , a Miniftri di Spagna , che ne 

I fcritTerofubitoaiJoro Padrone.infinuandoli che mi più lun- 
go foggioinodi quel Perfonaggio ne Stati della Spagna pote- 
va ellèrc di una pclfima confeguenza , mentre darfbbe I uogo 
di credereche S-M. (Cattolica voleflè faverire il Pretendente, 

I ciò che, più d’ogn’altro motivo , era capace d’ irritare alPul- 
l timo fegno la Nazione Inglefe , e di far anche cangiar mifu- 
•ra a gl’ Olandefi , impegnati con Trattati folennia mante- 
nere la fuccelfione Proteììante nel Regnod’Inghilcerra, Tali 
rimoftranxe fecero (ubilo qualche breccia nell’animo del 
Cardinale, mà aveva c^li già fatto l’ impegno con Milord 
d'Ormond , e que&o Signore gl’ aveva rapprelentata 1* imra- 
prefa fotto un sì bel fcmbiante , cheS, E. riguardava la di lei 
efccuzione come un colpo raaeftro , ecosì fi maneggiava da 
buon Politico , e procurava diftruggerc tutto ciò che poteva 
dare nell’ombra , fenza però abbandonare il fuodifegno . E 
così, nel tempo ftelfo ,che dava gPordini per un conlidcrabilc 
imbarco. fcrilTela feguente lettera a Miniftri, che fi trovava- 
■ no alleCorti Straniere. 

Av.endo ilDuca Ormond fogpjornato nelle vicinanze 
„ di dal mefe di Giugno, fino a gl’ultinii di Ottobre, 

fù avvertito per parte dclSig. Duca Regcnte che il Conte 
„ di Stairs faceva prefiànti inftanze , perche non follè lole- 
rato in Francia, fopra di che il Duca fi appigliò al partito 

‘ di venirfenc in Spagna. Informata S. A. R. del di lui dife* 

' |j» gno , diede ordine che foflè arreftato in quella parte , ove fi 
' ), fofle potuto trovare.Mà è egli ben certo che, in mezzo all* 

M eliér Itati trattenuti diverfi Ofiziali ,. e Perfonecognice , fi 
^ ), fono volontariamente aperte le Porte , e lafciato pallàre, 

' M fenza il minor oftacolo , il detto Duca , benché con fu tìì- 
' ), f icnii indizj , per eflère riconofeiuto , correndo egli la Po- 
* Il fta con due Berline, due Calcili, e qualch’Uomo a cavalloy ■ 

' H Eilèndo fiata avvertita S.M.che il detto Duca era entra- 
li te in Spagna , e che pigliava la ftrada di Madrid • ordinò 
II che fofpendeife il viaggio, e foggiornafle a quaranta leghe 
il t, dalla Corte , non avendo trovato proprio il paflarea mag- 
t, giorei ifoluzione, per non mancare alle leggi ddl’Ofpita- 
M liti , avendolo tolerato il Sig. Duca Reggente si lungo 
„ 'tempo, ancorché Amico , & Alleato del d* Inghilterra^ 

„ Nulladimeno era facile P accorgerli che Pufeita della 
f'„ Francia dclDuca d’OrTwond permeflà dal Reggente , &da 
Capi della Frontiera, era uno degl* Artificj dei minili ri 
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’» di E^ itdya , inv entati perdedurne un crime ^ 

I, alla Spagna, ed irritare fempre più gl’ animi controdi efJà* ' 
,j io ho creduto indifpenfabilcl’inforniareV.E'della realità 
>, oi queflo fucceliò , a lìnche pop'a l’ E.V. fervirfene con uti- 
„ lità, e fono &c. 

il Cardinale non diede quefio fcaltro palTò , in fnnil affare» 
che , per cercar d’ addormentare , fe poteva , le potenze, che 
feiiibravano mal contente del foggiorno di quello Lord alle 
porte dell’Elturiale . Eiiò aveva già dati gl'ordini perche fi 
tmillero a Cadice , & in quali he porte della Galizia , tanti 
Baftimenti di Tralporto, che folfe pcllibile , e fece equippare 
alcuni V^aftclli da Guerra» fotto il vcrifimilc prctetìodi 
mandare un potente rinforzo al JVlarchefe di Leede in Si- 
cilia. 

Con tutta!’ occupazione, che li davano li preparativi di 
quell’ imprefa , il di cui fegreto non aveva confidato ad alcu- 
no: non lafcia va di llar meno attento a quanto pafia.va in 
Francia, e verfo li Pirenei , ove tominciava ad unirli un Ar»* 


mata di zo.a jo.m. Francefi, fotto gl’ordini del Marcfciallodi ,, 
IBervich, il quale, prima di metterfi alla tella di quelle Triip-/; 


pe, aveva rimandato al di Spagna , l’ordine del Tolon d’ 
oro, che quello principe gl’ aveva conferito, in riconofcimcn- 
todclervigi, che elio aveva refi alla Spagna, nell’ ultima 
Guerra ; Mà il Cardinale , che, sù i rapporti d?] Principe di 
Cellamare,fi era lufmgato che tutta la Mobiltà Francefe non 
lafciarebbc di dichiarar fi per Cattolica, configliò al Rè ‘ 
di non accettare la demilPonc di quello Generale , credendo ' 
che quelle forte d’ aui di gencrefità baftarebbero fole a difar- 
mar li Franctfi ; E cosa il Rè rimandò l’ortiine al Marefcial- 
Jo, facendoli dire , che quella marca della fua ftima e ricono- ; 
Lenza non doveva impedirli il feivire al tuo Principe , c l’cf- ' 
felli fedele, ' j 

In queflo mentre , fù fparfa , in direrfe parti , e principal- 
mente a ì'arigU la voce, che il I retendente, elìendo partito dfi j' 
J\owa , agl’ otto di Febbrajo , in compagnia del Contedi ^ 
& del Milord J'erth, con tré fedie di polla , era pafTato 
alli 14. a Firenze , e che , non avendo potuto imbarcarli a 
%/nrno, per Spagnat a caufadi qualche Val'cello cftllen-i ' 

te inquel Porto, aveva prefo il paititodi portarli a òr 

al Ftnaiei mà che,ell'endo arrivato a Voghera nei JiFdatteJè,er!L ] 
flaio arrt-ftato dalia Guarnigione Imperiale, e condotto al Ga-f ' 
Hello di AL//] Mo . Tale notizia fùfpedita anche aLondrad^'^ 


( i6<r ) 

■ Milord Stairs, per un Corriere di Gabinetto;Mà G £èpppe,ia 
’ spprelfò > che eflò IWetendente G era imbarcato a Nettuno , per 
Spagna, e, per meglio mafcherare la fua vera Marchia, aveva 
fatta prendere la ftrada di, Gifftosrf a tré de Tuoi ilGziali » che 
ebbero poi il deftino dell’Arredo già detto, 

' Stante quella marchia in Ifpagna del CavngUer 'di S, Giof 
giotcà il precedente arxivo a. Madrid del Duca d'Ormottd, lien 
fi può argomentare quale in trinfeca verità avellé il difcorfo 
fatto all’Hdjrf dal Aiarchefc Eere^ti Landi , in una conferenza 
con li Stati Generali, & r.ltri Minillri Edcrj, eflendnfi efpref- 
fo che , ancorché il fuo Vadrcne avejje diverj'e ragioni di non 
tjj'er contento delle niifure , prefejt dal By e della Gian 
tendenti al difpreszo della Corona A' Spagna , quella medejtma 
Corona , nondimeno , non r’ immifchiarehhe ma: negp affari del 
^ pretendente . fapendo benijjìmo che ciò , non folo farebbe contrae 
rio alle fondamenta , pojìejt alla Pace di Rifvik , ma , anco , alle 
majfime de Stati Generali , che tanto j’ intereffano al manteni- \ 

mento della fuccejjfane, ft/tbilita dalla Corona della Gran Breta- 
gna ( infavore della Cafa d' Hannover ; Che il predetto fuo i*4- 
drone fojje altresì intenzionato di far la Pace » e di fnire li pre- 
I feriti imbrogli, mediante un accomodamento , mh che non poteva > 
fenza ferire il fuo onore, accettare le condizioni > che fe li volevano 
I prefcrtvere ; £ , perfine , che li buoni uficj » e la mediazione delle , 

, loro Alte Potenze , per la Pace , farebbero fempre gradevoli al 
‘ * fuo Padrone : Parlata politica , influita dal Alinittero di Ma^ 

’ ' drid, per addormentar gl’Anim i, e potere , a mano più fran- 
ca , mettere in efccuzione quanto fi era prefilTo . Il Conte di 
Cadog&n , Aliniftro Brittanico , però ne fcopi ì il midollo , e» 
rizzatofi in piedi, parlò al Prendente deli’Adun*anza,ne ter- 
mini feguenti. 

Devofiapirtni di che fi continui a dar attenzione alle vecchie 
proferte della Spagna; fino quefie le medefime parole,che già 
^ bà dette, tempo jh ? Vi è contradizione in terminis. Pila vuole la 
^ P ace, & ordina tutto, per la continovazione della Guerra, Le for~ 

^ ' ze le mancano , per proteggere il VttttsTxàtv, tu , altrimenti la fua 
volontà è buonijjima, e proijia alliinterefii del medefirno • Non re- 
Jfa alla Spagna, che di penfore ad una Pace fida , poiché P agire, 
piu con ofiinazione, che confperanza di buon fuccejjo , contro tan- 
; ti potenti Principi, ccllegcti contro di Efia -, efaurire it P egno ,e 
^ ^ uomini f e di denaro, per le idee di chimerici difegni ìfagrficare 

, il bene del Popolo , la vita del Soldato ,é ancora la riputazione / 

della Corona, finza raccoglier li frutti d’uria gioriof a Guerra, non', 

L ì fona 

Di. - .■ -;k 
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■ la Flotta, che doveva ufcire da e comandarla, dando 

' palio all’imprefa ideata , a vantap^gio del fodet- 

to ; Ed efla Flotta fece poi vela alli lO.di Marzo , in ai. Ba- 
ftimcnti da Trafporto , fotto il convoglio di due Vafcelli da 
Guerra , da éo.Cannoni cadauno , edi una Fregata , da xx, 

1 Cannoni . chiamata la Lepretta (prefa già sù gringlf^fi) por- 
tando Fanti , e éo-». Cavalli , Armi per jo.m. Uomini, 
e quantità di polvere, e munizioni, ed avendo Tei /«£/<*y?di 
diflinxione, tra vediti, a bordo del Comandante. Alla Coru- 
gnOt doveva unirfcli maggior numero diBaftimenti, per, 
d'indi , progredire il cammino, a fare un invafione ne Pae& 
del Brittanico , il di cui Confole , a AcUoCadice , aveva do^ 
vuto ritirarfì , finoa i4.leghe, in dentro del Paefe , afìnche 
gliene rellafle occulto il difegno. 

I ln tanto , precorrane la notizia in Inghilterra, fu pubbli- 
cato , ne fui opportuni , per ordine della Corte , il feguente 
' proclama ; , eJJ e n do giunto avvi fi che Giacomo Butler , 

già 13 uca d’Ormond , dopo aver f atto qualche figgiorno z Ma- 
drid , l’era imbarcate , in un l'elio di Spagna , a dife nodi 
andare ad eccitare una Ribellione in\t\inA 3 i Eehefupponen^ 
' dojt già sbarcato , b per metter piede a terra , Jì ordinava a Jutti 
gl'Ofiziali civili 3 e militari » & altri di fare un /J atta ricerca , e 
tutti li loro sfar zi 3 per prenderlo , ò vive, ò wortot promettenda 

( di far pagare 3 immediatamente alla di lui prefa 3 io.m>lire 
^Jìeriine , accordate dal i' ar lamento , a chi fujje riufeita » con in^ 
ter detto di rifugiarlo , ò celar lo, fotto pena a Contraventori d’efi 
; fere perfeg ut tati du Rei d’alto tradhn’nto. 

Era , in quefto mentre , arrivato da Barcellona al Buon Ri“ 

I tiro 3 d’indi a Madrid , il Cavaliere di S. Giorgio , ove ricevette 
• ' tutti gl’onori poliibi li da quel Sovrano, che gPaccordò fubi- 
■ I to il trattamento di Ré, eclil medefimo mantenimento, che 
• ^ il A/ » di lui Padre , ebbe già in Fu vifita- 

• I todal principe , e, diverfe volte , dii Cardinale 

AlberonÌ3 co\ quale furono tenute mólte conferenze; alla pre- 
• I fenza del Re Filippo , sù gl’Eiaergenti , per i quali s’era por» 

• . tato in quella Dominante. 

1 • 11 Cardinal primo Miniftro, e Segretario di Sli- 

toaJ(^0Mr<T ,diedela notizia di tal arrivo al l'ontefice3 che ne 
. dimofìrb una gioja infinita , edordinòal Governatore della 
, Ciijrfi'ùi proibire efprdra mente ad ogni forta di Per fu ne il 

5 il parlare del Civalicr di S.Giorgh , c , fopr a tutto , di non 
i‘ pubblicare che foflè in difegno di andare nella Brera*, 

L 4 ' • 
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^nn ad eccitare una follevaxionc contro quel Rè. 

Ricevette pure , in apprellb , il l*apti avvifoda Bologna » 
che la Principellà SohìejcKù ivi fpofata da effe Cavaliere» per 
Procuratore , vi era arrivata da Infptuch » dove era fiata arre- 
nata . per ordine della Corte di Vienna » a richiefta di quel- 
la d’Injjhilterra , che Sua Santità ben s’avvide temere la 
fucceffione del Pretendente » da che ricavava egliunforte 
motivo di mettere tutto in opra , per arrivare a talfìnc. La 
Principellà era fiata colà rinfcrrata in un Convento» e vi ve- • 
Ili va attentamente guardata, di forta che non v’eraapparen» 
la alcuna » che ne potefle ufeire » fenza il confenfo dell’Im- 
pcratore » che lo aveva conftantemente negato » ed al Preten- 
dente» ed al Papa» onde quefti aveva pofti gl’ctcchi fopra una 
Dama Bolognefe di Cafa Capraras màil Pretendente non 
feppe rifolvciTi a far queft’alFronto ad una PrincipefTa dell’ 
illuftre fangue Sobiefcki ,c » perfuafochecfTo non fi farebbe 
efpoftó troppo a pericoli » aveva pregato il Papa a diferire 
ancor qualche tempo , che la Principeflà averebbe forfi tro- 
• vato il modo di deludere la vigilanza delle Guardie »^ come 
fuccefle» c s’incaminava verfe Roma » per dimorarvi » fino 
al tempo di paflàre in Ifpaona » a trovare lo Spofo. 

Furonodunque dati gli ordini per riceverla » comefegui» 
alli 1 5. Maggio , elfendovi entrata nelle C orozze del Marito» 
che chiamavaC d'* Inghilterra » incontrata fuor della Por* 

ta da Cardinali Gualtieri < ScAcguaviva, e divcrfi altri di 
diftìnzione » e condotta dalli due Eminentilììmi all’ Appar- 
tamento » preparatoli nelle Orfolinet ove fù regalata di una 
Cedola di zo. m. Doppie dal Cardinale Acquaviva » a nome 
del Rè » elTendofi , la mattina delli 17., portata , all* 

incognito » nel Quirinale » da dove fù introdotta per il Giar- 
dino » con le fue Dame » all’ audienza del » che la rice- 
vette con marche di tenerezza» c gl’accordò lo llefl'o Tratta- 
mento } che per l’addietro aveva dato al futuro fuo Spofo. 

Si fentirono , frà tanto, già ufeìte in Campagna le Arma- 
te di Francia", ed il Marchefe di Sidy » che n’era Tenente Ge- 
nerale » paflàto , alli 2 i.d’ Aprire » il fiume BidaJ'oa, preflb di 
Sera , nella Provincia di Guipuzeoa » alTundimanc » s’impa- 
dronì del Caftello di Behobia,y>oi ùeìV Eremitaggio di S»Mar~ 
cello » d’indi di Caflel Foliit, óeì Forte di S-EliJ/ibetta, e di Por^ 
to Faljaggio . Furono trovati in quell’ ultimo» che è l’unico 
conliderabile Sqtierro ócUì Spagna, buon numero di Canno- 
ni » fei grolli Vafcclli da Guerra » c quantità di legnami » per, 


l 
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conftraerne , t: vi Inccndiorono i Yranefjìt tli Magazeni, e lo 
facendnft montare quel danno a più di 6. millioni. 
Tutte le Guarnigioni , che cuftodivano li fuddetti piccioli 
Forti , furono fatte Prigioniere di Guerra , come pure quella 
eli un nuovo Yoxtc Fonterabia, la qua) Piaz-zaiC quel- 

la di S.SebaJfiam > alli a. Maggio , furor\o inveflitc. 

Il Marcfciallo 1 Duca di Ber vi cK > Generaliflìmo di cff« 
Armate» efia pure partito, per comandarle i e, ritrovati 
fparfì , per elle , diverfi efcmplari di una Stampa , intitolata, 
Hichiarazione di S.M.Cattolica, nelpartieolara della rifoluìio- 
ne , che hà prejo , di metterjì alla T ejla delle fue T ruppe , per fa» 
vorire gPintereffì diS.M, CriJlianiJJìma , e della Nazione Fran» 
cefe , data a" Apri le 1719.» ne fpcdl uno a Paridi al i^è, fao 
padrone. 

* Non dubitoflì colà che talftampa non folTe delmedefimo 
Autore , che compofe , e fece dilfeminare quelle , ftatepro- 
fcritte a’ié.Gcnnajo , c4.Fcbbrajo, ed attribuite al C/ird;- 
nale Miniflro , vedendofi i n dia lo fteflo fpirito di rivoluzio- 
ne, e le mcdcfime invettive, contro la Perfona del Duca d'Pr» 
Jeans, ledi cui autorità ofa di mettere in dubbio , c contra- 
' ftarla , nomimnaacMo M^epente pretefo, quafi che la Regenza, 
alla quale fù chiamato dal dritto del fangue,e dalle voci de 1 
Popolo , non li fia fiata conferita folcnnementc , in una delle 
più augufte Aifemblte , che li fjano mai tenute in quel Tri- 
f bunale. Sù tal fondamento, l’Autore accordava al di 
gna la qualità dì B^egente nel Regno , e fi fervi va del di lui 
Nome , per comandare alle Truppe Francejl, che paiiaflero 
1 al Campo Spagnuolo , promettendoli, in ricompenfa della 
{ lor deferzionc, non folo li beneficj di quel Principe, mà la ri- 
• conofeenza del loro Rè , quando farebbe in età più avanzata. 

' Quale difapprovazione trovalfe in Parigi una tal Procedu- 
ra , è facile Piai mnginarfelo . Ed ecco (quanto ne fcriife il 
Crijìianijjhno , in rifpoila ai Duca di BervicK. 

>> Mio Cugino. 

„ Hò ricevuta la fcrittura, fiìimpata , che m’avete fatta 
„ tenere , intitolata , Dichiarazione di S*M.Catt.érc.,e, men- 
! „ tre mi dite eflerne fiati fparfi molti Efemplari nelle mie 
„ Armate, vi fcrivo.per notificarvi i miei fenfi, fopra il con- 
„ tenuto di quella. 

„ La Guerra, che mi vedo obbligato di fare alla Spagna, 
„ non hà per oggetto, nèilfuoRè, che è meco unito cosi 
ff, ftrettamcntc, perii legami del fanguc, cd al qualche da- 


to fi n’ora le prove delh più fincera amifià, nè la Nazione 
,, apag7iuola I che la Frane/ <» hà SI coftantemcnte foccorfa • 

M col fuo fangueseco’luoiTcfori.perconfcrvarli il fuo Rè; 
«f mà folaintnte un Caverna Jlraniero,chc Nazio» 
ti ne I che abufa della confidenza del Sovrano I e che non hà 
„ altro fine I che di rinovare una Guerra generale. Tutto 
•I ciò! che le mie Armi pretendono, èche il 
)» acconfenta , ad onta del Tuo Mtnijiro « ad elfere unanima- 
^ », mente riconofeiuto , da tutta l’£«ro/?n , Sovrano legitimo 
^ ,» della Spagna , & delle Indie , e raftèrmato per fempre sù’l 
», di lui Trono. 

«• A\(o\o Afinijìro di Spagna i inimico della Pace di A*re- 
*t pa , sMmputano le relilleiize del CattoUieo alla medefi- . 
<„ ma, leconfpirazioni tramate in Francia, c tutti quei 
*, ferirti , egualmente aflurdi , ne loro principji &ingiurio- 
»t fi alla miaautorità , nella Perfona di mio Zio , il Ducad* 

,, Or/ennj.chc n’èildepofitario, ’ 

„ Li fentimenti della Nazion Franeejè, Copri quelli fcrit- 
», ti , fi fonoballantemcntedati aconofcerc , con la pronta 
», condanna , fattane da miei Parlamenti, dichiarando Crl- 
», me di lefa Maellà la fola lettura di opere /ediziofe , quali 
», fono tanti manifelli , chela mi hà foinminillrati* 

», Ella ftefla per giullificazione delle mie Armi. 

», 11 Ii_è di Spagna mi rimprovera d’ elfermi unito co’fuoi 
»» Nemici .Q^tli fono Nemici , cheeflì» hà attaccati , echc 
», gl’oflirono la Pace , con grandi di lui vantaggi , e che fono 
», aliai più nc di lui intereliì , che il fuo proprio Minìjtra, 

„ quale, per fodisfarela fua ambizione particolare, vuol 
», immergerlo di nuovo negl’orrorid’una Guerra, di cui hà, 

», pur troppo fin’ora , fperimentati i mallori. Li miei Popo-v . 
», lifannochc le Alleanze, che ho fatte, non hanno altro 
», fine , che la lor lìcurezza » e la loro tranquillità , e li Pro- 
,» getti della Spagna li fanno conofccre, ogni giorno meglio, 

», quanto quelle follerò necellarie. 

„ Pretcìidcfi però di qualificare tali intra prefe del 
»» Spagna , col nome di zelo, & di affetto per la di lui patria, .. 
»» e di farle pafiàrc per un difegno generofo di follevarli" 
»».' dall’opprclfione *, mà quelli fentimenti di tenc- 
„ rezza , che fi attribuifeono al di Spagna , fi riducono a . 
,» fcmpJici parole , fperandoft che gl’ettètti faranno più per- 
nizicfi alla Francia , che le ollilità dichiarate *, £d» in fai» , 
», ti , qual maggiore ollilità cotj^'.ro una Nazione» cheilvo- 

^»• Ict- . 
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)* Icrvi portar il fuoco delle Guerre civili . follcvar i Suddi- 
ti contro il Jor Principe* pretendere di radunarvi li Sta- 
ti • fenza convocazione , e fenza autorità * e cercar di ri^ 
** movere, fe li foffè polii bile , la fedeltà dalle Truppe , of- 
ferendoli il prezzo. della lordeferzione ,e , I ufi ng-i'n doli 
f> infino con la gratitudine reale del Padrone* cheofaflèro 
*> di tradire ! 

s* Si è fatto fare, anche di più. al ^ Spagna «Tuttoché 
f* divenuto Principe ftranicro alla Francia * per mezzo della 
» fua folenne rinunzia, fegl’èfatta ufurpare una autorità 
tt immaginaria, che roverfeiarebbe tutte le fondamenta del» 
*, la mìa.Li fi fà rigettare la epenza del Duca d'Orleans, co- 
*1 sì fodanicntc ftabilita,per li Dritti del fangue,e tantouna* 

** nimamente riconofeiura da tutti gl’ordini dello Stato, aN 
** la morte del fù mio Rifa volo , che l ’ Ambafeiatóre me- 
*, definio di non efitò punto a fottoferivcrvifi , tanto 

erano evidenti , & inconteftabili li Dritti del Duca tP Or- 
„ Jeans. 

», Non contrafiava già al medefimo la lye^enza il I{èdi 
>» Spagna , quando il, di lui MihiJtrof^V hàòflèrto di Confcr- 
*, rnarJi tutti li Dritti a fuo piacere , fe , contro la fede dei , 
9* Tiattati , voleva unirfi con la Spagna» per rinovare la 
», Guerra. Pure, quando mai hà cominciato a difapprovare 
ì\_e di Spagna Regenza?Dopochc , per li configli del 
, hò h) oppofte delle fode Alleanze , c de i Trattati 
», netellarj alle mire ambiziofe di un Mmiflro » che non re* 

», fpira, che l’incendio djEll’£ftro/><t.Un Regente, troppoami- 
co della Pace » e troppo attento alla ficurezza del mio Re- 
*> gno, perde tutti i Tuoi Dritti a gl’occhi di un Inimico, li di 
», *-'ui di/egni fconcerta, c, contro di effo , s’ impiegano delle 
*, calunnie, fenza ritegno , & delle ingiurie , incognite fra li 
», Princ'jpi, fino al prefente. 

», Lafiampa, ultimamente fparfaC , a nome del di 
», , non tende ameno, che a lar ammutinare le miC’ 

*, Truppe, & a farli rivolger 1 ’ Armi contro il loro Sovrano. 

», II Uè di Spagna conofee dunque SI poco la fedeltà Frapce- 
„ le ? Non li crederanno mai rifardte da queft’afi'ronto. lì, la 
», prefenza medefima del Rè fuddetto , alla Tefta delle fue 
», Armate, che farebbe ad effe gloriofa, in ogni altra occafio- 
i, ne, non li fembrarà , che un’invito odiofo , contro il loro 
», dovere, che gl ’animarà.f mpre più ad adempirlo. 

I, Io non li comando dunque , che quanto il loro amore , c 

», la 
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V, la lor fedeltà li prefcrivono. Che elle combattano raloro- 
„ faraente per Ja PacePQuefto è l’unito frutto i che io atten- 
,, do dalla Guerra . Non arrollìfco punto di domandare con- 
M tinovamcnte al dt Spagva quella Pace, tanto necefla- 
i, ria; La Nazione e» l'opra. tutto, quella Nobiltà,* 

», si famofa , per il fuo raro valore , e fedeltà eroica , per i di 
„ lei , la domanderà meco , e fpcro fi unirà co* Franc^Jì, 
u per ottenere dal fuo i\ è , che la liberi , e.liberi sèftellìjda 
„ un Giogo Jìranieroy si preoiudiziale alla fua gloria, cd a 
», fuoi interelfi: Cosi deve egli fare fperinientare il fuoaffet- 
„ to zWx Spagnuoli ^ & aììi Francejt . Li fuoi Nemici fono 
», pronti a fagrificare il lororifentimentoal pubblico ripofo, 
„ & a giurare con lui la Pace più ferma, fcmpre che la garan- 
„ f ica, non la parola di un MiniUro, che conta per nulla la 
», fede pubblica, e li più folenni Trattati ,eche hà pur trop* 
„ pofatto intendere che non fi otterrà giammai dalui , che 
„ una Pace finta, mà ,la fua parola Reale ,& la fede di una 
,, Nazione , che, quando anche non aveSe unJ^è del mio 
' », fangue, cfigerebbe fempre da me una (lima particolare. 

>, Con quello , ic prego Dio che vi abbi , mio Cugino , nella 
M fua fanta, e degna-Guardia . Datà a Parigi , li 2,0. Maggio 
sf iJJp.Lufgi.PiiihaffòiLeB/iiMCt A tergo, &c. Mio Cugino 
,» il Duca ai Bèrvick, Pari, e Marefciallo di Francia,Genera- ^ 
)• Jiifimo delle mie Armate in I/pagna, 

Perdevano già la fperanza li SpagnuoHÀn SiciliaSn^ca Mt- 
lazzo'. Ed il Marchefe di Leede,cht: ne vedeva inutili i tenta- 
tivi di fei meli , difponeva d’ abbandonarne r Imprefa , !a- 
fciando però 4 m. uomini, e due Batterie, da ix. Cannoni ca- 
dauna , per guardare li Trincieramenti, e , per impedir , nel 
poilibilc , lo sbarco del Gr/J» , che attendevano gl* 

Imperiali. A quell ‘effetto, a ve va incamminati diverC Ufizia- 
li, ed alcuni Ingegneri dalla parte di Siracufa,‘^ZT alzarvi un 
Forte, all’intorno, con alcuni pezzi di Cannone;Mà, avver- 
titone il General Zum^^uns’ben , prefccosì bene le fue mifu- 
rc, facendo avanzar delle Truppe, alla notte ,che , forpren- 
dendoli, alla punta del giorno , li mifero in fuga , e ne fecero 
alcuni Prigionieri. 

In fatti, era giunto a al li X4.d’Aprile, il Contedi 

Mtrcì , dellinato al Comando dell’ Armata Gefarea in Sici- 
lia ; E » dopo diverfe conferenze con quel l^ce-B^è , fopra le 
difpofizioni dell’ imbarco delle Truppe , che dovevano colà 
paiikre, co l Gran Convoglio , c mandati gl’ordini per le ope- 

razio- 


razinnl, da farfi allo sbarco, fece vela da Baja, nel giorno 13* 
Maggio, con profpero vento, cd otto Vafcdli coman- 

dati dairAmiEiraglio Bin«s, 4^.di Trafporto, j^o.Tartane, 
e 100. altri Bailimenti , lopra quali erano 40. Cannoni , 7. 
AIonari,e I7.altri pezzi d’Artiglieria , con 11., in iz.m. uo- 
mini d’infanteria, oltre due Reggimenti di Corazze , uno de 
33 ragoni, & alcuni Llfl'ari. 

Sentitoli dal General Zioì2-^wgh«n ììGrtin Convoglio all’ 
altura di ji/e/rf2;;o , fe li portò incontro , per concertare co’l 
Generale Merci il lito più comodo , per fare lo sbarco ; quale 
feguì, con tutta felicità, aili zS. di eflò mefe , in meno di due 
cre,co’l beneficio di ip. Ponti, tiàP/«/r;,& 18. miglia 
da detto Melazzo^W di cui Alfcdio era flato dalli Spcignuoli le- 
ssato , la notte precedente , e fe n’ erano andati , con tanto di 
fretta , che il Generale Ì^Vachtendonk , entrato nelle loro li- 
nce» vi trovò circa z.q’.facchi di Farina, con quantità d’ altre 
provifioni, a. pezzi d* Artiglie ia, e li Malati , quali il Ge- 
neral Leede raccomandava, con lettera, al General Mercì^ 


Trovorono gl’/wpm/*/; circa mille uomini del Paefea det- 
to li quali, fen za alcuna refiltenza,Iìreferoadjfcrezio- 

ne, ed avendo rifolto il General Merci di attaccar li Spagnuo, 
li a J^ond/t, nel mentre che il General Zum-Junghen farebbe 
il fimilc daunaltra parte, Fili fecero una marchia dijo.mi- 
\ttio Frane avillat onderiufeì impolfibilc 1’ arrivarlii ef- 
jendofi, così,mefIial coperto da gl’ infulti di quelli due Ge- 
nerali, , 

L’Armata Cefarea s’accampò, con l’ala dritta , dalla par- 
te del mare, e la finiAra a Umeriy aflai preflo Melazzo, ove en- 
trò la Flotta ìnglefe, con V Ammiraglio, Vxiì in a ppreffo, ordi- 
nata quantità diFafcine, & di Gabbioni, per l’afledio di 
MeJJina, come pure altri preparativi j Et , eflèndofi , al primo 
di Giugno, fatte un Diftaccamento , per l’ Ifola di Lipparìt 
fu fottomelTa anche quella , trovatavi quantità di Grani , e 
farina, e az.Gannoni.Si pubblicò, in feguito, un Arnnijìia, ò 
fia un perdono generale , a nome dell* Imperatore , promet- 
tendo a Siciliani ij mantenimento de loro privilegi , e prero- 
gative, fatta anche proibizione a foIdati,fotto pena della vita, 
di farli alcun torto, il chcobbligonne molti a prendere il 
partito Cejareo, a diverfi de quali mrono anche conferite delle 
cariche, ed Impieghi, fecondo il loro Rango. 

l^el mentre ciò fuccedeva in Sicilia , la Corte d’ Inghil- 
terra ebbe avvifo , per unEfpreflb , da Seezìa , che li Lordi 
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Seaforth, MttrfchàlU e Tullib ordina, con qualch’altro Ribel- 
le, erano sbarcati, alli li.i 17.1 c 1 8. Aprile i Sitolouu , Gd- 
relocb, e Kingtail, con circa 1000. Vominl, la maggior parte 
Cattolici II landcfi, Armi per ?ooo. Munizioni da'gucrra, 
belle. Briglie &c. . e che, alii 17., il primo di elfi s’era porta- 
to a . da dove aveva Icritte lettere circolari a fuoi 

Amici, e Vallalli. citandoli a trnerfi pronti , per montar a' 
Savallocon le loro Armi , forte pena della Vita , ed avendo 
di già avvertiti li Magiftrati à'iavrrnfjja di apparecchiarli 
a riceverlo ; Che in Corbe erano fiate trovate , infuna Canti- 
na 1 14. Calfe di Fucili, e 6 1 . Botti di Spade, di cui li Ma- 
la.^ezionati dovevano fervirfi nella ideata follevazionc gene- 
raici Che 4. Vafcelli • quali havevano a bordo circa altri 
mille V'omini . s’eranc approliìmati all’Ifola di Lewis . at- 
teiìdendo ordini per lo sbarco -, Che due altrydi Trafporto 
avevano fatto vela, con un Diftaccamento, verfola Provin- 
*ia di Cnithuefs, che è sù’l fina della Scozia , con difegno di 
{zx (oWevdVtqucWzàìSoutherland t ed impadronirfi delCa- 
ftello di Dunrohin . Che il Tulhbardina erafi campato • all’ 
oppofto del Caltello di KingtaiUcoxi un Corpo , accrefeiuto, 
a quell’ora, fino a j7oo.Vomini, dalla Gente del Paefe.ave- 
do melfi nel Caftello 48. Vomini di guarnigione , con un ' 
Capitano, ed un Tenente, il che intefo dal Capitan Bolle, 
accorfe colà con li due Vafcelli, X* /ìjjìftenza , & il Flamharo» 
ugb, & altri Legni, con Gente ; e , mandato il fuo Tenente 
con una Scialuppa, per invitare la Guarnigione alla refa , 
qu fta vi fece fuoco fopra, e l’obbligò a ritornarfene > Sovra 
di che, approflìmatilì li Vafcelli, verfo le otto ore della fera, 
cominciorono a tirar sii la Piazza.e, fiaccate due Scialuppe, 
con Vomini armati, sbarcorno quelli, al favor del Canno- 
ne de Vafcelli, a piedi del Caftello, lo attaccorono , e, dopo 
qualche refi ftenza; fe ne reler padroni; E, come il Cam- 
po di Tuilibardina non era « che a 1. miglia , fu {limato op- ^ 
portuno il bruciar quella piazza, afportati però ?4?. Barili 
di polvere, di palle, e molti facchi di farina, <fc abbrucia- 
ti diverfi Solari all’intorno , oveì' Spagnuoli avevan pofta 
quantità di grani, per la lor fulfiftcnza , 

Sentilfi poi, con altre letiere.capitatoin feguito zLondra, 
che li Ribelli aveva no rifoluto di non avanzarfi punto ver- 
io la parte meridionale di Scozia, che, dopo le nuove di una 
follevazionc in Inghilterra , & Irlanda , da farfi , col favore 
delie Truppe da sbarco della Flotta di Sfagnat e del Duca di 
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Ormoi^i E che un Vafcello di Guerra Spa^nuelot di 50. pez- 
zi di Cannone, & un altro di Trafporto , avevano mcllì a 
terra; in una deJJelfoIe vSettentrionali deJla Scozia , circa 
yomini, con un Officiai Generale, qualeeraft diJigL«nr 
temente informato fe fi era avuta nuòva alcuno dello sbarco 
di detto efiendo parfi» che refiaflc forpreib > in non 
lentirnerifcontro, e, dopo comprati 70. Montoni , aduna 
JJoppia cadauno, fiera reimbarcato , alli zi, detto Aprile, 
lenza aver commclfo alcun difordinc > e fece vela verfo 
roncnte. 


.bopra tali notizie, fi fecero pafTare delle Truppe in Sco^ 
. ed altre parti opportune, efurono dati gPordini , per 

^*^^^*^**^ Piazze più cfpofte , efTendo pronti 
gl Abitanti a prender Parmi al primo comparire deP ^lr- 
tjgiani del Vretendente , ed a ben difenderli , in cafo di 
attacco, trovandofi già in Mare una Squadra di io. Va* 
Icelli, comandati daJl’Ammiraglio Noris , per opporfeli , 

V* dalP/f//^/< due milla Vomini , ri- 

chieiti aJJi Stati Genera Jii come pure * adunandoli ne Por- 
ti di Francia tutte le Navi di Trafporto pofsihili , per 
ar .pafsare , occorrendo, un foccorfo di alcuni mille Fan- 
Truppe nclP Inghilterra ♦ Si* erano altresì 
mclM m marchia verfo la parte di Ojìenda , sù le Co- 
tte di trancia ^.Battaglioni Cefareu perefler pure colà traf- 

^^^odi bifognoj Ed il Duca Regente 'fece- 

.vaalleltire una fquadra dì Vafcdli da Guerra , per giun- 

geie quella degl’ Inglejì , e combattere la Spàgytuola^ in 
qual li Ila parte , che fi rrovafse . ' • . 

Attendevano però in damo gl’Interefsati pe’l Peeten^ 
dente lo sbarco della Flotta , che , dopo arrivata , e ri- 
partna dal I^rto della- Corugna , fù forprefa , all’altura 
cel Capo di Finis^Terra i da fieri TsimU tempefta , dura- 
t a dieci giorni con fecu ti vi , onde's’cra tutta difperfa , ef- 
lendoli vedute naufragare diverfe Navi da trafporto , reftare 
fenz sl^ii alcuni Vafcelli da Guerra , è gettarfi in Marc 
tutti li Cavalli, efifienti a bordo , per alleggerirne i Bafti- 
menti, che, per 1 agitazione de’ medcfimi, pericolavano ; E 
di 30 # Battimenti, di cui ella era compofta, 4. fono fiati eh. 

retti ad entrare nel Tago , S, ritornare a Cadice » lé- 4 Pi- 
gOi e Porto Vidroy con tré Vafcelli da Guerra . uno reftar in- 
cagliato pretfo il Fvirc, &il trentefimo non fifapeva'oveP 
avelie portato la furia de Temporali . . 

Ili 


(no 

In tanto, fattefi da Ttuncefi tutte le difpoGzìoni per l’af- 
fedio ò '\ Fonterabia, dicflcndo giunta a quel Campo la mag- 
gior parte delle Truppe, che avevano avuto ordine di por- 
tarvilt dal come pure il Principe di Conti % vi fi 
aprila Irincieraalli a^.di Maggio , e, continuatefi t con 
calore. I ■ operazioni, cominciorno le Batterie a tirare con- 
tro la Piazza , la mattina dclli Giugno, profeguendo, 
con mirabil effètto . L’AlIedio di quella Piazza non trat- 
tenne l’Armatadi Francia, che circa tré fettimanc. benché 
tale Città , l’una delle chiavi della Spagna, lia fcmpre paf- 
fata per una delle più forti Piazze della frontiera , e perla 
fuaconftruzione , c per la. fua fituazione , Il Rè di Spagna, 
che aveva fatta avanzare la fua Armata tra q uella di Fran« 
eia, e Pamplona , vedendo di quale importanza farebbe 
perlai il far levare quelTAlfedio voleva incaminarvifi con 
.tutto il fuo Efcrcito. li Cardinale vi fi oppofe vigoro fa- 
niente, facendo vedere al Rè li pericoli , eie difficoltà in- 
fcrmontabili di tale intraprefa : Il Principe Fio di Carpi'* 
che comandava fotto St M» , fi unì al Cardinale per fra- 
ftoniare il Rè dal difegno, ma quanto maggiori erano le 
dilHcoltà , che li faceva a vedere , tanto più acuto era lo 
llimoJo della gloria di formontarle i oltre che fperava che, 
facendofi fola mente vedere dall’Armata Francefe » la di lui 
. prefenza eccitarebbe la deferzione , della quale Io avevano 
lufingato , e la vicinanza del di lui campo la favorirebbe . 
I*’oftinazione del Cardinale, in quefta occafione , gl’at- 
tirò quafi ladifgrazia di S. M. , che li proibì il trovarli 
all’undimane al configlio , nel quale quefto Principe .co- 
manda di decampare, per marchiare al foccorfo di Fon- 
terabia . . 

Que fta marchia fù diffìcile ,.per palli ftretti,e mon- 
tagne, ove l’Armata mancava di tutto, & in fine, allor- 
ché quefto Principe non era lontano dall’Inimico più 
che due miglia , ebbe lo fpiacimento di fentire che, effen- 
do ftato il Governatore della Piazza fchiacciato da una 
Bomba , il Comandante DonGiufeppe di Emparamvevi 
battuta la chiamata ; £ così ne addofsò tutta la colpa 
al Cardinale , la di cui refiftenza gl’aveva fatto prender 
il tempo , e con effò un colpo di tanta confegueilza;£bbe, 
in ciò , bifogno Sua £m. di tutta la protezione , di cui 
non ceffava la Regina di onorarlo, per rientrar in favo- 
re dopo però foff'erte diverfe mortificazioni , e riw^ro- 
veri del fuo Padrone . Fu 
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Fu dunque convenuta la Capitolazione» e ne ufcìla 
\ Ouarnigione alli zS. ,con tutti gl’onori militari, paifan- 
•| do a l^amplona , nelle di cui vicinanze fi trovava il i^è Fi7/- 
j po con un corpo d i circa i^.m.Uomini • 

' . La caduta di quella Piazza fù fcguitata da quella della 

I Città di S, S fbrì/fiano ì che capitolò alli z.di Agofto, ritirata- 
fi la Guarnigione nella Cittadella » quale pur fi refe, contro 
Ogni afpettazione , alli 17,1 e ne ufcì il PreCdio alli zo. 

I con gl’onori.militari , portandoli , anch’ tfTo t d I^amp/ona» 
unitamente alla piccola Guarnigione delVJfoIa di S.CbiarUt 

• che pur s'erarefa . 

Nè fù fpedita » lo llcflb giorno zy.da notizia a co’l 

> i J*ripfipe di Souhifa » quale vi diede pur quella di che , imbar- 
I catifi , sù tré Fregate Inglefi » 7,-o.Uom ini co’l Cavaglieì' di 

Qiury I fecero vela * alli i i.di Agofìo, Ararrivoronoialli la. 
alla Piaggia Snntona,oxe effe Fregate cannonoronotnel rcfto 
I del giorno » le Batterie • che li Spagnuoli avevano sù la colta. 

, e 6. a 700. Micheietti» che vi fi eran pollati : Che « aU'en* 
trar delia notte ,4i Soldati sbarcorono » ad un quarto di Le» 
ga più lontano «gettandoli in mare» con l'acqua fino alla 
cintura ; occuporono la Montagna vicina » ea » alla Punta 
dcl^iorno » fcefero verfo la Città di Santona $ da dove le mi* 
i' lizie fi erano ritirate » e gl’Abitanti vennero a fottometterji; 
che s’impatronirono de i Forti, & delle Batterie, Bruciorono 
tré VafcclJi da Guerra , afportorno ^o.Pczzi di Cannone» e 
■ dillrufseroli Magazenì * pieni di Legnami preparati , pec 
conltruire 7. ò 8. VafcelJi da Guerra, a altri Attrazzi: Per- 
dita calcolata a circa 3.millioni ; £che ilColonello Sun- 
, hopet chepropofe quella fped^zion e al Duca di vi 

a^ftette » e molto contribuì alla di lei riufeita . 

Frà ranto li Stati della Provinzia di Guipùzeta , uniti « 
Tohjaf mandorono al Campo Francefe cinque Deputati 
a fottometterfi in loro nome » al CriJiianiJJimo , pregando 
folo che quando fi trattari la Pace » la F andane V Inghilterra 
ftipulino la confervazìone degl'antichi loro Pri vile gi, e»li- 
bcrtà I £d » a tale efempio anche le Provincie ùì^^'eaglia « 
ed Alava mandorono Deputati al Duca di ila v» 

in partire immediatamente per il ^qffìgnuolo , a chiederli 

> lafug Protezione » ed offerire di convenire perle contribu- 
i zioni } Mi li fù rifpofto che la Francia non aveva altre mi- 

* re in quella Guerra , che d* obbligare Cattolico ad ac- 
' ceturclecoDdizioni di Pace» che, tante vpltcjgli erano fta^ 
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te offerte j e non farono le contribuiioni accettale. 

Quefti luccelfi averebber dovuto far fare de i riflefit ferj 
al CardindU Alberont, lorzato a veder con dolore » che la Na- 
zione faceva da vero , fcnza avere riguardo a Awm 

fcntti fediziofi : c doverebbe prefu merli che quello Gran 
Politico non voglia poi arrtfchiare il tutto per il tutto » ma 
profittar delle offerte, che li fonftate fatte, e metter fine 
alla Guerra . Pure,niente tituba nel fuo propofito.anzi 
più che mai, vi fi fonda , 

Sù^l raedefimo piede , di quelle del la Frauda »avanzan- 
vanfi le operazioni dcglV^^ffwfi' in » e , moffofi il 

General » nel dì i7.Giugnot con l’Armata da Lm- 
tnari • fi videro ritirarfi fenipre le partite Spagttudt • al pri- 
mo comparir de Cefarei • Aili to. , di buon mattino , fi arri- 
yb nella Valle di , ed ofièrvati li Spagnudi sù 
nuellealture «alla fipiftra , furono fiaccati io. Battaglioni 
^alquanti {./ffari « per difcacciarli . Il fuoco cominciò per 
quella parte«efùcaùfachefivenneaJlemani* in altre di- 
yerfc» • 

A tali difpofi tieni , fece il Marchefedi Leede venire al di 
dui Campo li Polli avanza ti, e preparofii ad una vigorofa di- 
fefa . Veifo la fcra<, il Conte di Merci • vedendo che.il Ge- 
neral Seebendorf aveva cacciati li Spagnudi dalle Alture 
/addette , e che era in marchia , per riunirfi, rifolfe di at- 
taccare il Nemico co*l grofiò delPArmata .Subito comincia- 
to l’attacco, fù iiguitatoda Generali Zum~}ungben,e Setbem^ 
derf,e > fé quello fù vigorofo , la difefa de Spagnuoli fù tanto 
più grande, mentre la loro Ala dritta veniva coperta dal 
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po , un Convento de Cappuccini, affai bene fortificato , e la 
loro Ala finiftra era appoggiata conno Francavilia « ove fo- 
no molti Vignazzi, attorniati da diverfe picaole muraglie. ' 
Il combattimento fùaffai oftinato da ambe le parti» ma la 
notte vi pofe,fine,& impedì a gV Imperiali lo fcacciare atìàtio 
il *Nem^n dal di lui pofto . Voleva il Conte di Merci rico- 
minci^^Vattacco,co’I nuovo giornQ.ma,avendo già- il van- 
taggio c^Wcupare tutti gl’altrl Podi de SpagMMdifùimò me- • 
elio aificurarfi la communicaxione del Mare » e rinferràrli 
tempre più, ancorché lo fu Mero gii di multo » ■ , 

Tanto gl*unì,quantogl*altri decantorono la vittoria dal- 
la lor parte . Entrambi contorno dal fuo canto circa 3,' m* 

' Uomini tra morti» c feriti } Mà gl’/znpartoit» oltre il gua- 

/ - da- 


dJ^gn&(^c^^ti,continovornoadave^ libera laJcommuDica- 
xione cen uove potevanotad ogni momento ave- 

re ogni forta di'Munizioniifenza che li Spagnuqli glielo im»* 
pedilièro I il che facevafi loro dagl che croceggia va- 
no- «con la Flotta » per tutto « e tenevano tutto bloccato % 

' ^Alli il. > il Colonnello prefe pollo, con 

Uomini a , Città sù un AItura»alla finiflra à^Cefareu 
cd'* alli 24. « occu poro no quelli alcune Caiiine > trà le .quali 
una ben vantaggiofa , mentre il fianco dell’Ala dritta Spa» 
refiava molto incomodato dal fuoco loro » pollativi 
' 4. Battaglioni» ed un Reggimento di Dragoni>.per fofiencr-«. 

Xa '• I . « ^ ' • 

Alli a^.Galere * che erano sù quella Colla » attaccorono 
e prefero un Forte» prellb l^aorminai Città difcolla da F ran- 
20, miglia dalla parte di Levante, l^v S^pagnuoli i* 
erano avanzati, per foccorrerk), mà'il fuoco delle GaJerc,gl’ 
obbligò a ritirarli'; Ed»aUi Iwperialt fi refero pure pa- 
I droni di ‘ , 

' Il pofto di S*rAlefsio » c diverfl altri vèrfo le montagne fù- 
' fono • in apprefib ; foitomeili dalli* medefimi , che guada* 

^ gnata una marchia sù li ^pagnuoU /inveii irono là . Città di 
Jjdefsina % c , dopo un fuoco continuo su’! Cailello Gonzaga • 
fatta giocare una mina , quale non ròverfeiò , che una mu- 
ra glia, erano fiati obbligati a batterlo da un altra parte ave* 
dolo ridotto, a grotto di Agofio ,*in tempo che li Spngnuoli 
abbandorono la r.0rre ^FjPiir#» quale fu occupata, fino a 
nuovo ordine , da gVlngleJì . Alli refe à Cefarei ìz Città ■ 
di Mefsina , che graccoidò un millione di feudi per .efimeriì 
dii Taccheggio e fiato rifoluto dalle Generali,! caufa della 
( ^ lefifienza degl’ Abitanti , di concerto con li Spagnuoli , non 
! ofianti le lorp minaccie;e la Guarnigione fi ritirò* nella Cit- 
tadella • . -JV “ ' 

^ « • 

Quella refa gettò una confternazione jCosì grande frà 
quelli del Paefe , che. un gran numero fi portò alP Armata 
Jmperialetpct metterli all’obbedienza di Ce fare .. c fi fottor 
, mifero anche li due Gaficlli di Mattagriffone \ e CaJlellaccio\ 

‘ ' Ed » avendo il Gontt. di Merci ricevuta Patente da 

farea % per riiisibi li re li Sret/iani in tutti li loro Privi legj » 
tanto antichi , che nuovi » ‘dopo Carlo Vm ne fece inforii 
.mare li Magifira ti di , aificurandoli di un. Amni-^ 

JUa generale per tutti quelli, che»tornati al loro dovere^ ab- . 
bafl'arebbcioie Armi» ma anche delPultimo rigore» con* 
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tro quelli thè non profitterebbero di una grazia sì fegnala- | 
ea ; 11 che avendo ordinato fi publicalfe per tutto il Regno» 
molte picciole Città» Borghi» e Villaggi fi fottomifero | 
all* Imperatore . ■ | 

Fattefi , in apprefib * le difposizioni » per ridurre » al più i 

preftò, anche la » furono comandati > la notte del j 

j*). al ac.» trecento Guaftadorircoperti da 400. Vernini, e j 
fortcìHiti da milk Fucilieri » c aoo. Cavalli » per aprirvi la y 
Trincierà; e progreditosi l’Alfedio, per ben due mesi, con j 
inoicibi! calore da ambe le Parti , furono , alla fine » obbli- 
gati li . nel di 18. Ottobre» a battere la Ghia* f, 

mata» e fù convenuta la Capitolazione , alli ip», ccom- j 
prefo in dia anche il Gaftelo'di S.Sahatere\iottìta, laGuar- 
' nigione » per paffare al Campo Spagnuolo , con tutti gPono- j 
ri richiedi» meno delPÀrtiglieria , che non li fù accorda- g 
ta; E fi refepurc il Poftodella5’crf/eff4. v a 

11 General durante PAiFcdio »ufcì dal fao Cam- j 
■jpoài Francaviliatove non lafciò che 3. m. Vomim» per ^ 
guardarlo, e» fatto un faccheggio generale tri- Mejffìna » e j 
Palermo, per levare a gl* Imperiali la fu llìftenza » in cafo che , j 
volelkro avanzarli verfo queft’ultima Città » fi portò co*J re- ^ 
fio delle Truppe verfo Cafiro* Giovanni »con idea .di foccor- \ 
'reré la Cittadella « ò almeno d’incomodare gl’Afledianti » 
ma non potendo veder facile nè l’uno»nè l’altro, pensò a ri- ^ j 
tirarfene . ^ i 

Nel tempo, che li Cefareì davano l’alTalto ad un Rivelli- [ 
no della Cittadella, il che feguì alli 8. di Ottobre » arrivò [ 
nel F4r0.il Gran Convoglio, parrito da Vado , il iS. di Set- < 
tembre,sù la Flotta comandata dall’Ammiraglio B/»^x» che j 
' era paflato colà per ricever lo, e trafportarlo » e confifteva in y 
8. Vafcelli da Guerra, 1. Galeotte a Bombe , 80. Bafiimen- , 
ti di Trafporto.e ^o. Barche, con fopravi 8600, Fanti , 680. 
Cavalli, zoo. Muli, per il ttafporto de viveri., e munizioni» 

40. grollì Pezzi di Cannone •» & altretanti Mortati » 4300, 
Banfi di Polvere > lo.m. Pai le da 24. libre &c. e leTruj>- 
pe da sbarco erano comandate dalli Generali Bonovalte Lu^ 
chii , ‘ i 


Secondo l’Inventario, fatto in quella Cittadella , vi fi ! 
trovorono 1 zi. Pozzi di Cannone di Bronzo, 4. di Ferro, ol- ! 
tre 47., che fono fiati gettati in Mare , eche fi puonno pc- I 
{care, z4.gr'ollì Mortati, & 11. da pefcarfi pure, Soo. Gra- ! 
nate, 300. Quintali di Polvere » e ao« m. inaile da Can* « 
' L’Aia* ! 
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L’Ambafciatore di alla Corte di Tertogaìlo aveva 

ricevuta una groirarimcfla di denaro, per far raddobbare li 
Baftimcnti di T Sp annuali , che doppo la Tempe- 
ra , fi erano ritirati nel Tape •, E perche alcuni Vafcelli da 
Guerra 7aj/«^ eroe ggi avano, all’entrata del Fiume, e lù . 
le Gotte, Sua Eccellenza aveva prefentata una memoria, di- 
mandando il Paflag'gio per quel Regno delle Truppe, c Ca- 
valli, che fi trovavano a Bordo di dii Battimenti . perche 
non ofavano metterli in Mare . , 

' Intanto, feguirono in alcune parti della Scozi4 diverfi al- 
tri incontri, tri li Partegiani del , e le Truppe 

del G/or^to, Tempre però con H peggio de’ Primi, che • 
hanno avuta la difgrazra di provare inutili tutti ì lor tcit^ 
fativi t Eflèndo fuccclfò il limile con quello del Duca d*Or“ 
fnond,t\cWz Provincia djtFrfnwj i» Bretagna , ver fo dove 
avendo fatta vela dal Porto di 5*. , con due Vafcelli 
di Guerra, cinque Fregate, alcuni Battimenti, sù quali li 
I trovavano circa 1800 . Vernini , e 10 . ra. Armi .fece , alfuo 
' arrivo, sbarcare alcuni Ufiziali,trà detto Vannor . eForte^ 
Zui^/i con idea difufeitare una rivoluzione nella Provin- 
f eia, ma non avendovi trovata alcuna difpofizione , lì reim- 
barcorono , e la Squadra ripigliò il Largo . £’ fiato bensì 
ragguagliato da un Gentiluomo y prello il quale fi erano 
portati, che effi aveva no offerto di far sbarcare Lm.Vomi- 
nijc loum. Armi.in cafo che la Provincia voldredichiarar-* 
li per la difefa della fua libertà , e grandi vantaggi a detto ' 
Gentiluomo , fe folle voluto entrare al fervizio delire di 
Spagna^ ma che egli aveva rifpotto non riconoltere altro 
Padrone, cheil iti* XF". & 11 d'Orleant , e che 
1 'tutto era tranquillo nella Provincia, nè vi era la minor dif- 
^ ,pofizione a rivoluzione alcuna . 

Non ebbe però pari effètto l’andata del Lord Vifeonte Coh • 

^ ham , con la Squadra comandata dal Vice-Amiraglio 
' ^Micheìlsy sù le Gotte di Go/// 3 M 

, All! IO. Ottobre, entrò nella Baja di , csbarcati U 
Granatieri, a tre Leghe dalla Città, ordinolli in Battaglia,- 

• . Li Paefani delle Montagne fecero fuoco fovradi eifi »' ma 

troppo incornano . La Gente fù tutta sbarcata, .cfurono 
melfc delle Guardie su tutti li palli, alla dittanza di un mi«- 
glio dal Paefe . Alli ix. le Truppe avanzorno, efipoftor- 

• no vantaggiofamente, fovra di che It Guarnigtone , che vi 

• era dentro, fi ritirò, nella Cittadella , Uopo inchiedati 11 
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Cannoni , e brucitti grAfFufli , Fu fatta |Ia Chiamata alla m 
C ittàf e li Magiftrati non vi s’oppofero • onde il Brigadiere ii 
. 1 vi prefe pollo, con 800. Uomini» come pure nel ca 

Forte di S-SehaJHanot che li SpagnuoH avevano abbandonato, ài 
A ili i4*fi sbarcorono circa 5-o.Mortari » e fe ne alzò una Bat« Ci 
teria» che cominciò fubttoa giocare contro la Cittadella» I 
con buon fuccclTò , per 4.0iorni . Nell’ ultimo fù sbarcato àn 
il Cannone »per alzarne un altra, 'inGeme col già trovato k 

nella Città , facendofi fapere al Comandante , che fe ne al^ ilu 

pettava la perfezione , non le gPlaccordarebbc Quartiere io; 
aJcuno,onderifolfequegli di Capitolare , e/ie uscì alli, a f* j 
la Guarnigione , che aveva avuti circa joo. , tra morti , e fe- il! 
riti-dalie Bombe »e » folo due Vfficiali, e4.Soldati* n< 

£iaho nella Città 40. grofsi Cannoni di Ferro , ìnchiodaii 
ài^Spagfiuoli , prima di ritirarfìn^la Cittadella , ove fe-ne jc 
fono trcivat'Mj. , i^.dc’tjuali di Bronzo , a. groifi Mortari» «1 
• a. m. Barili di Polvere , e circa 8. m, Mofehetti. Tutto ciò dt 
era flato sbarcato da Vafcelli, deftinati peiT’invafionc h 

hCran Bertagna i alla Primavera pallata, c le Truppe» pr 

•ufeite dalla Cittadella,, erano Hate imjHb^atc a tal fpedi- ih 

tiene . Vi G fono trovati in quel Porto , tré Vafcelli equip- ti 
pati, per andare irr corfo , e 4> altri Mercantili Et il valore t 
^t^anto ^afportato, fì fàafcendere a éo.mila lire Ster* t! 
line. ' M 

W Vretendinte , intanto , conofciuta la sfortuna de fuoi di- »c 
fegni, abbandonò la »' fe non fi vuol dire che vi 6« C 

ilaco cofiGgUato dal Miniftro^ che vedendoli forfi 

alla vigilia di farnelo fortirc , per un Trattato di pace «come d( 
erafuccelfo alla Francia, (otto Luigi X abbi avutala pre- d 
cauzione di fargliela abbandonare } E così , dopi fiato a face h 
le fue divozioni a S~ Giacomo di ritornato a Lttgt^ {■ 

partì alla volta di , per imbarcarvifi verfo]{^cma . t« 

Giunto nello Stato Ecclefiaftico,la Principefla Sobi^fcKù fù ^ 
a notificarlo al Fapa , e , partita , al primo di Settembre , al 
di lui incontro , feguì quello sl Montefiafeone * ovefn confu» (j 
mato il Adatrimonio , avendola Io Spofo regalata della pte- ,r 
ziofa Gioja , che riceveite c^l i\_è di Spagna , al fuo arrivo a' ^ 
Madrid ; Entrambi poi G porterò no a l(^oma , al li 29. di Ot- i 
tobie , ore ,’all’undimanc , MonGgnor A/dj^èi li fece regalo» ; 
'in nome del Fapa , di tutti li mobili , che erano ne] Palazzo 
fattoli preparare , c di n-rdti ornamenti per la loro CapelIaS ' 
E fù , in apprcliò , elfo Frettndente , riconofeiuto pubblica- 1 
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mente dal Poittefice « infietnc con gran numero d i Cardinali S 
per lyè {t Inghilterra . Q i-iH nel mcdcGmo tempo ritornò in 
quella Città » da Varipj, MonOgnor Nunzio Bfntivoglio i ri- 
diiamato, dicafi, sù'I fuppofto di fegr«tc corri fpondenze co’l 
Cardinale Ozierò»/. 

Ritornato il dalla Campagna % arrivò .a gl’ol* 

timi di Settembre, con la Regina; ed il Principe delle Alìu- 
rie al Bum R^itiro ; dove gl’Ambafciatori di Portogallo , e di 
O/tfwdfl ebbero diverfe conferenze to’l Cardinale Minijfrot al 
quale fu aferitea la relegazione del Duca óìNoghera in un 
Callielio, alla riva del Marc , e l’ordine al Duca di Po^o/id* 
’altonaanaf^Gda zo. , ò jo. leghe dalla Corte , fenza faperG ii 
motivo della loro dtfgrazia. t 

Il Marefciallo Duca di BervicK , dopo fpedita a Parigi la 
Jio tizia d’ellèrfi refo , alli i i.di Ottobre , il Caftello di Urgel* 
cd y in appreflb , l’importante Pollo di Cajlel Cividad^t aveva 
deRinata la marchia per Palfediodi B^ojis, la cui Guarnigio- 
Be confilleva in z^^o.Uomini di Truppe regolate, & era ben 
proveduta di tutto, lufingandoiì , nientedinitno , di poterla 
ridurre , in mano di zo. giorni di Trincierà aperta , perche 
voleyafi attaccare con 44.Battaglioni, e 9 {.Squadroni, e batx 
terecon 44.pezzi di Cannone di z^., lé. ,e lodibre di palla, 
oltre iz.Mortari a Bqmbe , e lo.a pietre . Fù però cangiato 
parere , e rilbluto di oifTefir tal alfedio alla ventura Prima* 
vera, volendo il Sig Duca R^egente far aprire , per tempo , la 
Campagna , Se agirecontru la Spagna con forze maggiori. 

Travagliavano inccilàntemente, aìVHajaf li Minillri 
Salì* Imperatore^ , della Francia , e della Gran Bretagmt , per* 
che li Stati Generali fi rifolvclTcro a fottoferivcre , una volta, 
in Quadruplice Alleanza \ Et il Marchese Beretti Landi, fe* 
guitando le inftruzioni del Jdiniilerodi Madrid- faceva tut* 
to il poflìbile , perche ne Italirr lontani , benché aveflèro ra* 
gioni dieflcr poco contenti di quella Corte, che aveva fatto 
un freddo ricevimento al Sig. Co//?#r loro Am bafeianre , al 
quale non aveva , tampoco, refa la vifita il Cardinale 
roni , che aveva anzi fcritto a detti Stati che , fe il fuddetto 
‘non aveva altre infirueioni , che di complimento , (limava 
Rata Tuperflua la di lui milione , e l’ulteriore di lui foggior- 
no colà. / 

Ecco il difeorfo i che ne fece detto Marchefe a que’Depù- 
tati , nel giorno i ?.di Novembre. 

■ „ Ancorché deggia io Tempre fperare dalla fa vietza infi- 
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n nita di quefta Alta < e Potente I{^epuhblica che cfl*a non fia • 

,, per aderir punto alle violéti follecitationi de MiniftriNc- 
„ micii nel particolare della pretefa Qua druplice Alleanza». 

» c fpecialmente perche la loro Macchina dovcrcbbe ellcr ». 
n viabilmente .abbattuta > dopo che il > mio Padrone» 

I» vi hà fatto dire, SS. , per PorganodiSuaEm.il Sig Car- 
li dirtele jdibero?2i , che ne parla al Sig. Barone di Coìjier » vot'. 

»• Arò Ambafciatore , che , per ufcir , con onore , da quefta 
», Guerra inumana, «Jn/i potrebbe darne cartobtanca . 

« alla Repubblica , Io hò creduto . nientedimeno, del mio, 1 

„ debito il non Ilare in filenzio , nel tempo, che gl’altri par-' 1 

„ lano tant’alto, Se avanzano tanto le loro im pazienze, fen- > 
„ za alcuna necclJìtà , il che pero rende facile la cognizione ^ 
,» del miftero. ' n 

. Voi averetc , fenza dubbio ,con(iderate , SS» , le dimo-. ,, 
„ llrazioni prefianti , che^.Af.Ctfrro/rctf hà fatte, perfpie-. 

„ garli sù le maniere, che farebbero potuto eflcr con venien-, „ 
„ ti a tutte le Parti , per fare un aggiuftamento univerfale, c, ,, 

„ per le quali fi può ftabilirc quefta certezza ( che è l’ artico- , 

,, lo più importante, c piùeftenziale ) che la Pace, che fi fa- 
“», rà , farà fiiicera .qordi^le , e durevole, e l’interpretazione , 
„ Cniftra, che le altre Potenze danno ad un sì bel principio». 

• ,, Nè la millìone del Sig. Marchefe a , nè tutto. , 

», dio , che io hò potuto far trafpii^rc in ogni parte, dal can- 
», to mio,, per ailìcurare che il }^è , mio Padrone , diceva « 
fi del tutto, da vero , fono flati capaci di'facilitar le Apertu- / , 
», re ad una onorevole Negozia<iionc . Sic volo Jtc jubeo è la , 

*,» legge fu prema di un Progetto moftruofo : Tale, non fola-, , 

„ mente , quando all’intereflè dì Stato dii*. A-A , raà di tut*, , 
», ti li Sovrani, ed affatto indecente alP onore di unsi gran , 
,, , qual’è quello di Spagna . Sono venute in feena tutte - , 

w le forte^demoài 5 eli più minaccievoli fono flati giudicati , 
„ i più faggi, per sforzare li S'S'. Stati Generali ad entrare. , 
,» nell’Alleanza, in queftione, facendovi confufamente fpc». 

»». rare che , dopo la fegnatura » Voi potrete negoziare a 
»i drid , per la Pace. - | 

„ Fatemi l’onore » SS. , di riflettere , fe vi piace, che, nel ; 
,» noftro cafo folamente , la Francia , c V Inghilterra . 1 

„ che fi puoi elfcr benilfimo Mediatore inficine, e Partcjmà»’ ( 
„ chp , nel Paefe del Nord , c nello ftelTo tempo , parlano di 11 
„ un differente linguaggio . Li Miniftri di /Va»cw , propo- 
», nendo la mediazione ai Cz,ir, per aggiuftarlo conlaS'vr- . 

,» I 
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t if zia , hanno allegato , per la meglior ragione, che la Ffdn^ 
• »9 eia poteva c fière Mediatrice , perche Ella non aveva par- 

f 99 tc alcuna nella Guerra del Nord • Per elfère dunque Me- 
»9 d latore nel Nord 9 convienf non ell^e Alleato con alcuna 



* 99 ideile Parti » in à, per negoziare la Pace di Spagna , bifogna^ 

9J che la VLepuhblica fi colkghi con li Nemici àtììzSpagnaì 
99 La riflcliionc dà neipocchio • Se una di quelle due ragioni 
99 è buona , l’altra niente fufiìfle • O’Puno puoi ellère Allea- 
I 9» to da una Parte, e, non oftantc. c(kr Mediatore per tutte» 

► », ò in neffuna pane; E così gPAlleati trovano giudo quan-/ 

»» to li conviene nietedi più. Noi non abbiamo rifentito,che . ' 

• »» troppo , il primo ; e memorabile efempio, che ci han dato 

9» ^del loro Difpotifmo*, allorché, fragendo la Pace di Utrecbt9 
99 e « decidendo , quali Arbitri inapellabili, il Regno di •Stri- 
99'Jia alla Corte di Fienua ( ciò che.è una delle caufe priiici- 
», .p ii di quella fanguinofa ,& infelice Guerra ) hanno fat- ^ ' ' 
99 . to fpargerc per tutti li quattro Angoli dell* Europa » chè 
»» fanno la Guerra al Rè , per mantenere là Pace 

»> di Utrecht , che S*Mm ha violato. , . ' : 

»', Io vengo qui , SS. , ad umilmente ripetcr^ji che il 
^ »» mio Padrone , vuole la Pace , e la defidera ardentemente , 

», ed è pronto ad afcoltare tutto ciò , che li SS. Stati Generali » 

9, potranno proporli , in feguito de buoni Ufìcj, che puonno , 

», anche pallarne con le Fetenze Alleate y tenendoli in ima 
I », perfetta ; Et io vengo anche a repplicarvi , più r , 

9, che mai, che tro vercte irr»y./lf« tutte le facilità, cledoci-^ 


9, lità pòliìbili , màio vi devofoggiongere , nel tempo me- 
9, definio, che , avendo rìconofeiuti li miei difpaccit io ' 
99 non vi faprci promettere, che li Nemici della Spagna non 
' »9 vi interrompano quel libero comaierzio , del quale godc- 
99 te in Spagna fuddcttz t in vece di ernferyarveio , fe Voi 
99 entrate in una Alleanza , che»y..M, ha pubbric.ìto per tut- 
k9 to , c vi hà fattoefporreda me'follennexnente , ellcr fiata 
I 9, compofta^, fenza riguardo,alla Giuftizia 9 & al fuo Onore* 

; 9, Si SS. ; Lina tale alterazione che vi potrebbe arrivare. 

[ 9» in quella materia , io vi prego, anticipatamente , di attri- 

„ bairlà a quelli , che vici averanno .ftrafeinati , nongiàa’ 
99 S,M ^ , che vi fa vorifee • Le altre Potenze puonno bene af- 
99 ficurarvi che un certo fpaziodi tèmpo, e fotto certe condi*- 
[ ‘ 9, zioni , effe non inquietaranno puntò , sù’l Mare, li voftri 

. a Vafcelli , che vanno ìfn Jfpa^na , ihà , come Ambafeiatore 
, 99 di io nqn vi poiio rifpondere» arrivando un tal eoa* 

■ ' - * ’ ' \t ira* 
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M tratempo, che r^rà in mia facoltà di contìnovarelì^ii/7^'- 
M poma voftri Mercanti , che vanno a negoziare coli f per- u 
ty che converrà che afpetti nuovi ordini, c Tappi fcli Porti i 
tf di farannoaperti perloro , come fino al prefence. < 

Q^l difgufio per mè ? Mà t qaaidifgrazia anche ioipen'- c 
tt fata( che io però non credo nè vera . nè 'poifibile ) . che fi i 
„ entri in un Alleanza contro la , nel tempo che il i 

.. vi fa delle offerte tosi gencrofe, e che Voi cavate dall*' ù 
»« SfdgMtt tant*utile . e tanti favori ! , ^ \ 

Cercate . SS. * cercate più tofto . come io ve ne feongiu- |i 
M ro . con tutta la venerazione . che vi confervo de t mod i ii, 
». più facili , per la PaCe. Rkhiamate*la voftra prudenza, la ,i 
vofirafodezza, la voftra Giufti^^ia, per annullare le preten* ci 
•9 ftoni . troppo forti. chegl*^//e4rr hanno » ò fingon d'ave« c 
n re contro H.M, Non è che troppo vero che quefta AUearv- a 
za và più lontano. Non è che troppo vero che quefti Prin- tr 
ft cipi Phannoconchiufa tri loro, per sforzare tutto il refto ii 
n delia Terra ad obbedirli : Mi. verrà il tempo( ed io lo fpe- k 
M ro , mentre tutto ciò , ch’è violento . non puòdurar trop- ^ 
ft po . nè fecondo la Fifica .nè fecondo la Morale) che l’uno ^ 
». farà gdofo dell’altro , e che il vero intefeiTe lo farà paftàrc 
fopra la pàilìone . le maftìn3e paiTaggiere. li fuppofti fenza d 
•* fondamento, efopracerti pregiudicj, de quali fi era im- 
n bevuto.' non fi sà come, eper una incoro prenfibile fatalità. 3, 
„ Li SS. i'ra// Genera// rannodi già . per lo fpazioditrè t 
W anni, thè hò l’onore di rifiedere predò di eflì . fe le mie in- fc 
y. tenzioni rifpettofenon fonochedi fervirli, feto non 
«, hò fero pie ingenuamente creduto di ben fervirli, quando ta 
yy hò cercato di diftornarli dalle reti , che, dopo lungo tem- ^ 
«y po , li vengono tefe , peiTa rii. perdere y in qualche modo* (. 
•• li vamaggiicheeliì tirano dalli buona corrii'pondenza con ^ 
yy S.M, Quello Gran Monarca vi ama . vi ftima . e volendo 
y. confidarli in voi , in tempi . così dilicati . fà conofccrcch» ji 
yy vi amaià . e ftimarà perpetuamente . mà che ne attendei ^ 
1» in comrocanibìo una vera riconofeenza. 

Era già molto tempo che in Madrid fi fufTurrava , alla ga- f 
gliarda , contro del Cardinale y eveniva caricato clTo di tutto 
ciò di Cniftro. chefuteedeva. 

Il Progetto di ftabilire una tafla di Famiglia , per tutta la 
Monarchia, cui volei^à darfi il nome di Dono gratuito^ per far 
entrare grolle Toiame ncH’Erario ; L’ordine , pubblicato nel 
Regno y di far montare a Cavallo tutta la Not^ltà , per rin- 
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forzo delPEftrdto iL’eflèrfi levato tutto il denaro « che era 
in depoiìto pFcUo li Magiftrati per convertirlo 

i>elle fpefe della Guerra t oltre ?oo.m. Doppie, che fi vollero 
prendere in imprefiito , per efleretfaufto il Teforo ; L’ efferfi. 
mefla mano su li ivniilioni di peaae da otto , capitati , con, 
li Galeoni di Spagna ,àzlì* America a R^ibadios nell’ Ajluna$ 
io pregiudizio degl’Intereflati»benche,con la promefla di far» • 
gUene ragione , c di pagare il capitale con rintcreflc , fubito 
la Ciierra » Il Oil^nodi levare il terz’ Uomo del Re*» 
gno , de di ol>bligare , tanto li Laici , chcgl’Ecclcfiaftici »a 
fonnme confiderabilijLe frequenti Rclegazionidi que’Gran-» 
di, &altridi rango, eiegravi imp^zioni, mcire sùlc 
Lontrate , lo avevano refogeneralmente odiofo » a legno che* 
niorinorandefi * apertamente contro di lui , agravvifi »ch« 
capitorono della perditaìlelle Piazze c dell’ab- 

fcruciamento dclli Sqtierri , qoandogiunfc quello della refa- 
di Matita i efua Cittadella , crebbe tanto il fufiurro , che* 
temendo ,y.£»j.qualchc mal incontro con la Plebe , compa- 
riva pochillìmo in pubblico* nè vi fi arrìfehiava, che per ' 
•Lieve tem poli 

E’forza che, anche neiranimodel ayelSèro fetta qual- 
che breccia ,a di lui pregiudizio , tali procedure *, £ da ogni 
parte delle Potente IntcrelJàte nella QMdrupHce AUeam» « 
•mà molto più dall’cvidenzadell'infeuha pofitura , in cui^« 
/i.era fiata ciecamente condotta, vi fi batteva , con tanto di • 
forza r-chc , alla fi ne, per così dire , efpugnato , rìfolfc a pen- * 
fare fcriofarnente al rimedio, c rinioverne la caufarper alloiH 
tanarne rcflèttoiTanto più, dopo il ritorno a iV/^idclMaf- 
chefc^cc/r/, Mi ni^ro&àì Duca di Tarma t che rapportò^ 
quelle MM. eflercil fifiema della (Sortedi Franciatutto dt- 
verfo da quanto aveva loro infinuato il Cardinale, e che dettai 
C'ortcgl’aveva fatto intendere che non -yi farcbbealcuna 
. pace da fpcrarft , fenza l’allontamcnto di quel iVr/oro, quale 
anche nel giorno 4. Uecembre , che fù l’antecedente alla fua 
dilgrazia, fù, ptrakuncore, nel Gabinetto dei ,e» U 
- fera , conferì lungamenteconefib 

Si refe dunque, alli tnfiemecon la Regina , da Madrid 
al Tarde , il Filippo , fotte pretefto di divertirfialla Cac- * 
eia ,c, prima della partenza , congegnò al Segreturio di Stato 
Don Micheli Orwtf» , perche lodaffeal Cardinale Alheroni* 
il feguente Decreto , di tutto fuo pugno.* 

Ejjen^o portato a procurare iKceJjantemeMc a tuiei Sudditi i 
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vantaggi dì una Pace generale, travagliando fin d*adeJJo, per nr~ ' 
rivare a Trattati onorevoli , e convenienti , chepojjano ejjere di i 
durata ; e % volendo » con quefla mira * levar tutti gl' oJiacoH, che -* 
pojfdno apportare il minimo\itardo ad un opera , "da cui dipende 
tanto il pubblico Bene’y come pur e, per altre gìufle ragioni, bò trot ^ 
vate a py opqfito d'allontanare il Cardinale Alberoni da gl' affa- 
ri, de quali aveva il mayieggio, e di darli, nel tempo fieffo , come * 
faccio, il mio ordine Rjeale di ritir arfi da Madrid , in %, giort^e si 
dal Regno ,in 9. fettimune , con proibizione di non immifchml^ < 
in cefa alcuna del Governo, di non più comparire alla Corte, nè in ’ ^ 
■ altro luogo , ove lo, la. Regina * ò qualche Principe delta mia * 
Ideale Famiglia, fi pojfiamo trovare. 

In confonpità di queft*ordine , ricevuto con quella forprei- 
fa» che può fourarfi* ricercò il Cardinale fe, per grazia fpecia- x 
le , non li Iom permeilb di poter aifdare , ancor o na volta > a ó 
parlare al ^è, ò alla Fuegina, ifta« venendoli rifìutatOt ricercò ti 
di poter fcrivere una lettera zS, M., il che li fu accordato» a 
con proooefla di confegnargliela» come fù fatto , alquante ore h 
dopo» mà fenz*altra rifpofta, fe non di ubbidire $ Sovra di che j 
S. Em. I dopo meifo qualch* ordine a fuoi affari domeftici • e >a 
confegnato a due fuoi Unciali del denaro» per pagare i Tuoi à 
debiti» partì alli 1 1. da Madrid «.per ritinirft in Italia , dopo c 
effcr dato viGtato da Minidri ftranieri»&aver avuto un gran» i) 
diffimo trattenimento co’l Marchefe 5 *c»rf/. S'incaminb ver-* « 
fo 1 * Arragona , per poi dalla Catalogna paflare in Francia , d* i 
indiad./^/^o>edi làa^eitez'tf » ovepchfava fare qualche 
foggiorno. il 

Duegiornidepo ladiluilpartenxa » iIi(^Mi fpedìun Vfi- 
ziale.per chiederli fe aveva portato feco qualche Papelle del- 
la Corte » che non fi trovava j Ed , arrivatolo a Lerida , eflb 
Ufiziale fù a dimandarli le chiavi de Coflani per parte di S. v 
;mà, cflcndofi trovate più delle prime «che de fecondi» t 
confefsò il Cardinale di aver mandata buona parte de fuoi ic 
bagagli» per via d' Alicante . Fatta dall’ Llfiziale la vilita de t 
pedani» che aveva fcco l’ E, S. , e» ritrovata la fcrittura» che v 
. ricercava, partì» di ritorno a Madrid , ove portò i fragmenti ;i 
di una lettera di cambiodi zc*'n>^^PP>c,fiata» in di lui pie- 
fenza, ftracciata daqucfto iVe/^ro » quale fù , in apprefToi at- ^ 
taccato da Micheletti .» tri detta Lerida » c Girana , e, benché 4 
avefle una buona feorta, fù obbligato ad abbandonare la prò- 
pria Carrozza , e falvarfi in un Bofeo » travcftendol^, per evi- i 
tare di cadere nelle lor mani , c continovando il viaggio a Vi 

piedi» 
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piedi» fino a GìrKOM i E » come che aveva lafclau » in cuilodia» 

I grò dà foinma di denaro , in cafadl un Particolare di Madrid % 
fuo confidente, rifaputofi, vi fù levata» per ordine del . 

La notizia dei gran fuccelfo capitò » con efpreiro » a ì'artgu 
. alli ^.di-Decembre » ed il Duca ordinò fubito la fpe- 

dizione de PafTaporti» che fe li richiedevano , per lafciar paf» 
fare per la Francia f\ìit\ì'Erninen 2 a,chc doveva renderfi, per • 
terra « ad Antibo nella Frcvinza < e li mandò» alli zz» » per lo •- 
ftelTo Corriere .facendo partire il Sigdi Marcieuv Coìoncllo 
della Corona » per andare a ricevere il Cardinale sù la Fron- ' 
tiera» e condurlo fino ad Antibo ^ fpefcdel CrijhantJJimo, 
L’Arcivefcovato di Siviglia fu fubito 'conferito dal Fi» ' 
appo al -Vefeovo à'Ofmaì e fù»dopo> agitata la queftione a 
n»tf»inuna Congregazione» tenutali avanti il Papa, fe il Car» 
dittale avelie potuto ritenere il Vefeovato di Mala» 

ga, per il quale aveva ricevute le Bolle, prima d’eflere nomia 
nato all’ Arcivefeovato fudetto. Divcrfi Grandi di Spagna» ‘ 
che furono rilegati » hanno ottenuti la permillìone di ritor* 
i nare alla Corte > e » tra gl* altri » il Duca di Popoli , che lo era 
' ftatoi non per altroicheper avere difapprovata la Guerra; ed 
I hà rialTunta la Tua carica di Capitano delle Guardie'del Cor* 
po.Quel compariva qualche volta in pubblico, accompa* 
gnato da Grandi» ed hà tenuto un gran Conliglio» nel parti* 
colar della Pace » al quale hanno ailillito tutti li Minijìri » ciò 
che non fuccedeva nel tempo à^Alberonu 11 pare rifoluto 
a non fidar più il timone degl* affari ad alcun Bcclefiaftico» e 
fi fono veduti» in molte parti della Città» fuochi di Gioia,di- 
fpofii dalla Plebe » in approvazione di quanto fi era praticato * 
con qMelVErnineifza, > 

li Sig. di SeiJJan ( ora Generale ) » del quale fi è parlato sù 
principi di quell’Ifioria» arrivò a Londratdopolz metà di Dc- 
i cembre» mandatovi dal Cardinale , per farvi qualche propofi- 
zione di Pace; ma, come che, dopo la di lui partenza da Spa» 
gna,eriqaell*£r/tinentiff/r/to caduto in disgrazia ,c benché la 
, Corte li Ipedilfe apprello un Corriere » trovò aver quello già 
' fatta vela da Bilboa , e che » dall’ altra parte il Governo non 
, èra difpofto ad accettare altre condizioni , che quelle della 
I Q^druplice Alleanza, furono dati al detto Generale di SeiJJan 
' li Paffaporti neceinrj per la di lui Perfona »c Baftimcnto » *a 
finche ^otelfe ritirarfi in Spagna^, con ficurezza ; accertando- 
lo» bensì, che fi vedrebbe » con piacimento » che egli fi impic- 
I « ga^e ad avaauic la Pace» qu<\ado folle ritornato a Madrid, 

I . . . * Aven- 
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Avendo ottenuto lì Stati Generali V afTenfo dalle Potcnz^i 
ìnterciììte neìli Quadruplice Allean:né t per un nuovo termi- " 
ne di tré mefi alla } a deliberare sù le Qondizioni della « 

' medema, Ipcdirono a A/Ì3<ir;ci un EfpreHo^nel giorno io.De- ’ 
ccnibrc, con la feguente lettera, per il Filippo, • 

y, Egli è imponibile d’elleic più vivamente convinto dalle » 
alficuranze, che dia un Gran Re del Aio affetto, ed amidi, ' 
* di quanto fiamo noi per quelle, che f^.Af.ci hà fatto foven- • 
t, temente reiterare dal fuo primo z Madrid % e da » 

1 , quello Aio AmbaJ datore predo di nohEfle ci lufingano, con » 

■ ' y, una maniera dolcifsima, della continovazionedella bene- I 
,, voicnza di V.M.^àegnz di ogni forta di tiima.>Noi ardente- •» 
M mente deAderiamo di confervarla • e Noi crediamo di non i' 
' Vi poterla meglio meritare, in una congiontura così dilicata, * 
yt che, efponendo, cordialmentcìalla A/.t^.i noftri fentimen- 
^ „ tijfovra un punto, così capitale, come quello, in cui trovaA i 
y, intereffata la maggior parte dcll*£ar<»p/j,c.dove niente me- , 
yy no fi tratta, che del ridabilimento della Pace, e della pub- y 
yy blica Tranquillità. La confidenza, che V,M,^ degna di ri- »i 
t, porre^in Noi, come ne fiamo fiati frequentemente afficù- y 
y, rati , ci/à fperare che piacerà alla M. V. di afcoltarci beni- • 
. y, gnamente, e di avere qualche riguardo a nofiri fentimen- » 
yy ti, ed a nofiri defiderj , che non tendono , che alla Pace , ed j 
y, alla Tranquillità pubblica , intorbidata dalla premènte y 
yy Guerra.Tutta VEnropa, &, in particolare, tutte le Potenze y 
yy intereflàte, come Parti nclPultimo Trattato di Paccy s*al- y 
, yy iarmorofìo alla notizia di quelli nuovi Torbidiy ladi cui y 
yy continovazione accrefcc loro l’inquietudine , giacche non y 
yr è difficile il prevedere le confeguenze y cnenepuonno na- , 
y, fcere,eche vanno, ad immerger, di nuovo , l’£«r«p4 nelle y 
yy ftelfe calamità foftenute nell’ ultima Guerra. Il più pron- „ 
y, to, ed il più ficuro modo di prevenirle,di metter fine, a tut- „ 
»y ti li Torbidi, e di bandire ogni timorcy farebbc,fcnza dub- „ 
*y bio, fe accettare le condizioni 'della Pace y che y 

y, li vengono offerte , nel celebre Trattato della ^^adrupliee ^ 
r »y Aileanz^.S»M,Imperiale, & il Duca di Savoj a thinnotro- , 
y, vate a propofitoil riccverlc.Noì fperiamochela yì/.I^.farà , 
yy io ftelfo.IDopo averle ben efami nate, e maturamente pcfa« , 
Vy te tu tre, noi le giudichiamo ben ragionevoli, c tali , che V , , 
yy ^/.potrebbe bene accettarle, unto più, per la fiiuazione,in i 
y, cui, oggidì , fi trnvan gl’ affari, e, con ci6 y riftabilire y alP. I 
sy iftantcì la Face y e la Tranquillità. Noi avmrelfimo riguv- i 

. ». dato, ' 
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3 ato» come una gran fortuna» fc la M, V. a velTe potato dc-i 
99 temiinarG aconfentirvi» già n olto tempofa.E» fé li buoni 
uGcj » & efortazioni 9 elle Noi vi abbiamo impiegato 9 co'l 
99 zelo più perfetta» aveffero fervito ad impegnarvi Af»» 
f» mi» non fino al prefente » Noi non fiamo ftati così felici di 
9*9 potervi riufeire . Con tutto ciò , allorché vedcfsimo che il 
99 termine, GiTato, per lafciarc alla JV/.F.la libertà di accetta- 
99 re le condizioni propofte, era fpirato, Noi im piega fs imo il 
99 noftrocrcditu,appreflb le Potente, contrattanti nella 
^ drupìice per ottenerne un nuovo , a*' fin che poflu 

,9 K.Af.avcre ancor tempo di prender , fovra di ciò, una rifo- 
99 luziODc fa vorevolcjc così ncceffana al pubbli co ripofo. Nói 

99 ei lufingafsiny) ancora chea veremo tré meli di più da con- 
99 tarli dal giorno della ) 3 ata di.quefla lettera, màvfenza fpe< 

99 tanza di alcuna altra Prolunga. E come , con quefto mezzo 
99^ Noi (iamo in ifiato di rinovare, e raddoppiare i noliri buo^ 
19' ni Vfic) 9 c li nofiri sforzi amichevoli appreflb P*. Af. , per 
9, difpoiia,. dentro de detti tre meli , a dar la mano alle con- 
9» dizioni di Pace» fpecificate nella fuddetta , Noi 

.9, feongiuriamo P"- A/» per l’amicizia» cheli degna teftimo*; 
9» niarealla nofira Repubblica >ed il defiderio , che ci hà rò« 
99 vente afiìcurato avere, per la Pacei.c ripofo pubblico, di vo- 
99 ler, in fine, lafciarfi perfuadere ad acconfentirvi • Que llo c . 
99 quanto attencliamo dalla gran prudenza, e pietà di P. A/o* 
99 che dovcrebbero impegnarla a preferire la Pace alla Guer«* 
9,’ ra, così còme il ripofo de fuoi Sudditi, cdelP^«r^/lJ tutta# 
99 alli Torbidi, ed alle calamità', che una pm lunga Guerra, , 
99 infallibilmente 9 li caufarebbe . Vna rifolu'zionc pacifica 
, 9 * darà più difplendoreallagloria di P".A/. 9 di quanto po- 
99 trcbbcclla prometterfcne,da una Guerra più lunga , an* 

. 9 > cerche accompagnata da più felici fucceffi 9 di quanti glie 

. '99 rie hà ultimamente fatti provare* Noi fiamò pure nella 

99 ferma fperanza» che P.Slt.,féguendo la fùa pròpria inclina* 
i • .99 zione,rivoJgcrà i fuoi penfieri alla Pace, e che ella fi rifolvc- 
j ^ 9» rà ad accettare delle con'dizioni,cheNol non potiamo guar- 
9, dàre,fe non, per la ftrada più corta, efe anche, a riguardo della 
9, fituazione prefente degl’ affari,* per P unica , con la quale 
99 vi fi polla arrivare * Noi lo defideriamo , con tanto più di 
>9 ardore, perche» fe contro la noftraafpcttazione, noi fofsi- 
99. mo così sfortunati 9 ad onta di tutte le iiofire amichevoli 
99 inftanze, si frequentemente repplicate » di non potere im- 
99 Pugnare ^ »M» adaccettaìteipor ultimo , quelle condizioni 
. ^ ^ ^ ^ o pri- 
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prima che fpirino li detti tic meG.r.M.può giudicare ella 
y« la {lelTa che • avuto riguardo al grande intereffei che noi 
,1 abbiamo al riftabilimento • c confervazione della Pace « & 
y» alla lunga dilazione, che abbiamo meffa ad unirci alla det» 
)« ta Alleanza , su la fperanzache la M» 1^» prenderebbe una 
ti favorevole rifoluzioiie, in fine , in uncafo , tanto inafpet- 

tato, noi non potremo più impedirci la unione con le Po- 
i «, tcnze. che hanno propelle queftc condizioni > la fegnatura 
,y, della Quadruplice Alleanza, e degrarticoll fegreti , e che, 

' ,, in apprclib, faremo obbligati di prendere unitamente alle 
,, dette Potenze, le mifure , che rifui tane da tale Alleanza, e 
,, datali Articoli. Mà, come che la necedìtà , nella quale fa- 
„ reliimo ridotti ad entrare in tali mifure^ ci fembrarebbe 
*, una difgrazia, Noi fcongiariamo la M.K a prevenirlaj, ac* 
,» Gettando le condizioni, che IcofFeriamo. f'.M. non fapwb- 
„ be giammai darci una marca più pteziofa ,nè piùconvin- 
,, cente del fuo affetto, per il quale Noi abbiamo tutta la ili- 
», ma maggiore, nè potrebbe fomminiftrarci.una pruova più 
,, rifplendente , ne più reale della fua Cncera inclinazione" 
s, per la Pace; tanto deCderata da tutte le Parti. In fine. Noi 
„ proteftiamo candidamente che, fc, per una parte, non a b- 
♦, biamo altro più a cuore, che il riftabilimento, e conferva- 
,» zione della Pace, c della Tranquillità pubblica , per l’Jal- 
„ tra,'averemo fempre cura di coltivare PAmicizia di 
»■. e dimoftrarne l’alta Aima, che ne abbiamo. Nel fopra più 
*, &c.All’Kcri/» li.Dcccmbre 1*719. 

Giunto l’Efprelfo a Madrid al Barene Collier Aml>afciato- 
redelli Stati Generali fuddetti, fù quegli fubito, a prefentar- 
laal f accompagnandola , a viva voce , co’fentimcnti 
luedefimi , cfpreffi nella lettera, della quale i’.M.fi dimoArò 
affai .fodisfatto» come ìpure del difeorfo àtlVAmhafciatore 
dichiarandofi feco di voler accettare la foAanza della Qua? * 
druplica Alleanza , a meno di alcune condizioni, delle qua- 
li il fuo A mbafciatoreall’Hdid farebbe l’apertura alii|6'r/rf*^ 
Generali ; Ed in appreffo li fece confegnar la rifpofta , quale 
il Baron Colfier , rifpcdendo lo Aeffo Efpreffo , mandò aj fuoi 
Principali ; Ed ecconc il tenore . 

1» Caritlìmi,eGrandiinmi Amici • 

», Il Barone di Colfter % voAro Ambalciatore , m’hà la vo- 
», Ara lettela de 16. Dccembrc , per la quale Voi mi dimo- 
9, Arate che l*intereffe,che vi prendete a mantenere l’Amici- 
$ì zia,e la buona corxifp9^deJlza coq tnc » e'I ÀoùciaiA»c la 
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»« buona corrifpondenta con mè » e’I deuderip , che avete di 
y» metter Remora alle confeguente faftidiofe della prefente 
t> Guerra vi hanno indotto ad impiegare li volhi buoni 
t> Vfici .prclFo le Potenze , che hanno contrattata la Q^. 
•> druplice Alleanza , per ottenere un nuovo termine di f, 
tt mefi > a fine di lafciarmi in libertà di admettere le condi* 
n zioni.che mi fono fiate propofte, mentre il primo, che era 
,y fiato fiahilito , è di già fpirato } E che voi f pera te di ne- 
ll goziarc un altro termine di 5 .meli, da contarfi , dal Gior- 
,1 no della data della vofira lettera *, E 1 come , che , in tale 
,1 occafione, voi mi cfortatc a conformarmi, in quelli tem- 
,1 pi I alle condizioni di Pace, che vanno cfpreiTc nella det- 
,1 ta Alleanza . Io devo ailicurarvi della fiima , & delia ri« 
Il conofeenza 1 con cui io ricevo quefio nuovo contrafegno 
,1 della vofira amicizia, e buone intenzioni . E , mentre , 
io pure.m’interefib egualmente nella Pace,e Tranquilli- 
li tà dell’£t<ro/)n, ad onta del gran fagrifizio, che dovrò fare 
,1 per venirne all’cfFetto ,e 1 defiderando anche [di accon» 
,1 aefeendere alle voftre perfuafive, e reiterate ifianze , ac- 
II confento di aderire al fofianziale del detto Trattato] della 
ìdQuadru plice Alleanza con qualche addizione, e condizio- 
,, ni 1 delle quali farete informati daP mio Ambafeiatore 
„ Marchefe Bevetti Landit che, hà ordine di rendervene 
H conto . affinché le potiate comunicare a gl’Al leatì , intc- 
,1 relTati in quefio trattato . Io hò luogo di fperare dalla vo- 
li ftra Amifiài & dalla {inceriti de’voftri defideri,per il pub- 
blico ripofoiche Vo! afcoltarete favorevolmente le mio 
1, Propofizioni , che vi farete l’attenzione , e li rifleffi y. che 
n meritano , e checontinovarctead impiegare i voftri buon - 
,1 Vficj 1 affinché qùcllcfiano accettate , & approvate , non 
Il tanto perche fon giuftc,& di equità, roà perche tendono a 
I, render più foda, e piùjferma la Tranquillità , che fi vuol 
Il ftabilireiC,per la quale io fon l’unico , che fagrifico e gl’in* 

I, tereffi.e liDritti. E , per fine, prego Dio Che vi abbi, [Ca- 
li riffimiiC grandiftimi Amici nella fua Tanta Guardia* Da 
H Madrid U4. Gennajo 1710, 

Vofiro ben buon Aniico 

Filippo . 

Giufeppe Grimaldi • 

Furono t infeguito , efpofie dal Marchefe Beretti Landi It 
condizioni accennate , e fono le feguenti • ^ 

I* Che firefiituiianno tutte le Piazze conquiUate sù 1« 

‘ ; il 
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SféFna intanto in Europa % che in jlmericù . 

li. Che fi trafportarannoicon tutta ikurczzatin Spègna* ’.j 
le 1 ruppe del che fono in con AxtiglieriaiArmi* 
JVIunizioni «Jkc. ' . ^ 

ili- Che li rellituiranno tutti liVafcelli, e Galere , | 
■\ pigliate . fpecjaJmcntc quelle della Battaglia dell. Ag>-,' 
he 17 1^. » ne Mari di Staha %comt pure h Vafcelli della 
• Squadra del Sig.Af/rrrrwe/icheefièndo flato obbligato di rifu- 
giarli a Bref , venendo dall’yfwfnf^,c flato arreftatoion il ’* 
cieraio , ik il carico appartenenti al A.è, 

IV. Che la ce filone della Sicilia , in favore delle Cafa d* 
a4«/‘‘ri4» farà diftefa t«n lì mcdclimi termini* e condizioni ' 
cu quella * che fù fatta a Utrecht % in favore del Duca .di 
Savoia > cioè , co’l dritto di > in mancanza di 

JLinea mafculina. 

V* Che e iV/o Afdowe faranno reftituite alla' 

C>^ " H >1 

Spagna . 

VI Che il Fegnodi reflerà alla Spagna^ *\ ’ 

VII. Che le l^iazze d’Ori>jre/ki e JVr’Arfo/e faranno reà ' 
ftituite alla , 

Vili. Che le fucceflìoni de Stati di T'<j/è<J«/r * edi J*i»rwzj,' ^ 
in favore del Principe Dan Cario, Se altri Infanti della E^egi- ^ 
na di Spagna, faranno libere da ogni Invelli'tura imperiale ; 
Che li comprenderanno le femmine » cosi come i Alafchj; ’ 
. Che non li metteranno Guarnigioni nelle piazze dijdetcr ' 
Stati, che Spagnuole che pi principe Z). Cario Paifàrà ' 
nello fleflb tempo a jFwrra^:<i per foddisfazione dc’Popoli • ’ 

l^.CheG debba follecitarela reflituzione de i Stati di C/T- ’ 
Jìro , e di R^onciglione , che pollicdc ora ììì^apa, in pregiudiziò 
della Cafa Famb^ .mentre, per i’lnveflitura,che Paolo JIlP [ 
diede , nell’erezione di quei Ducato , le femmine ,furon'* 
nominate dopo li mafchi,& anche li Naturali della Cafa 
fuddetta’ < 

X. Che la Dominazione ,& il Commerzio delle /«d»> 
Occidentali devQDo cficre regolati , fecondo il Trattato di | 
Utrecht. ‘ 

Xl.Che j’.Af.G riferya di cfporrc , per i fuoi Miniflri , al‘ 

\j • CongrefTo, altri affari.cbe riguardano iSudditi&c.E che no- | 
minaràPlenipotenziar) .quando sì farà convenuto del luo- ^ 
V godiefl'oCongreffo. _ , ^ 

Comunicateli le fojpradette condizioni alli Miniflri delle 1 
Potenze Alleate, ne fù fpedita copia alla Corte di Darigi,ove 

clà« , 

• * 
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Aminatafi i etrovataG direttamente oppoGe aj Trattata» ' 
ejla Quadruplice Alleanza « fù in una conferenza. tenut fi 
ili i9.dett0Gennaju.nel palazzo Realc.con li Mini d:;l< 

I JaTuddetta > formata , e futtoferitea la convenzione fegue.i> 
te • ' ^ 

>. Noi fottoferitti Miniftri di S» M. Cefarea j di^ ly.M'O-f • 
JiianiJJtynaì di S. M. Brittaniea% e di S»M. il di Sardt» 

«9 £»a vdichiaramo. a nome* e dNla parte da noftri Padr«mi 
^9 Che noi abbiamo, con efiremo dolore^ vedute le Propofi- 
ziootmandateda .alli 5*. di quefiu mefe.perch;: 

«* in vece di accofiarG alla Pace, come fi doveva fperario.efl: . 

•• tendonoa roverfei^re totalmente le condizioni drl Trar- 
•* tato dil.0vdr4,le quali devono fervile dlBafe immutabile 
•9 alla Pace. ^ * 

99 Nèi dichlaramo anco che le fuddette Potenze non polTi- ' 
9* no admtttere alcune condizion i , che potelTero elTer cc n- 
$9 trarie a quelle del Trattato^di LoH<fr4 } Eche le meJeù- 
19 naeperfifieranno ne loro Impegnile nel loro concerto fìno 
tt a tanto che elle condizioni fianoefeguite, di modo che Ei* 

■ 9* leno procederanno anco, ( in virtù del Trattato medefi- 
9,mo & della Convezione nuovamente fatta inOlanda)H no* 

•9 'minare inceflantemente li Princifit che doveranno Cucce* 

99 dere alli Stati diT ofcana,c diPdrr/itfjairefclufione del Prin- 
,9 tipg della Spagna , in eafo che il Re Cattolico diflèrilfc.nltr: 

,9 al termine fiipulato, di accettare le Condizioni del Trac* 

,9 tato di L0»//r a . In fede diche Noi abbiamo fotcoferitta 
9, la prefenie Dichiarazione a Parigi . alli i^.Gennaju 1710. 

In feguitodi quefta nuova Convenzione 9 partecipata alli 
'Stati Generali ^ per via d’altra lettera, efortorono eifi, nuova- 
mente , il Filippo a moftrare, a tempo, e con condizioni 

5 >iù accettabili , quanto la Pace li folTe cara •, £d il Ornile fu 
atto da Parigi , partito,.anche il Segretario Sebaub^p^v par- 
te delPZa^jbi/rm-/} , alfine di avanzare 9 da dovero,quell’.iita* 
rea prima che fpiralTèro li tré mefi di tempo , ulti- 1 

mamente accordato alla , per la deliberazione . 

Frattanto il Cardinale yj/Iiero»/ arrivò a JV/owpe/Mri , clli 
f nove di detto mefe 9 accompagnato dai già detto Co- 
lonnello di Mareiett» « e 9 da colà 9 fcriiie una lettera 
al DueaBjegente 1 oiTcrendoIi ( fù detto ) di fommi- 
niftrarli i modi di perdere intieramente, ed in poco tem- 
po la Spagna , efprimendofi portato a quefto dall’elFsr fiato 
t coli eftremameate mal trattato 9 come pure I eoa puoco rìf- 
j •' N a pct; 
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petto , dalla Scorta Caftjgliana , datali fino [alle Frontiere ,, 

ótìizFr^^uìaycYic aveva avuta l’infolenza di perquJrerlo fino *. 
nelle laccoccie jfotto pretefìo di cercare un Papel di tutta » 
prcniura delia Corte , quale * dicelil» abbi fatto arreftare loo. 
jn*L)tipjpie » che elio non voleva far fortire dai Regno • ( 

Nonfùa À/ow/j^/zVn.vifitatod’alcuria Perfona di diftin- 
zidne , tome nè meno a Nimes , per dove pani , ia mattina. , 
vegnente , e tamFoco a MarJìglìA y ove eia pa flato a]i*inco«- 
gnito. • . 

il Qran I3«f^ però mandò a l,horm il Duca S’/iWfl// ,per 
coropliiHcntarlo i in fuo nome , con ordine , in ca fo ,di . non , 
trovarvelo , di procurare d’ arrivarlo |ù la ftrada,avènc1oco*- - 

mandato a tutti li Governatori f e Magiftrati delle Piazze 

fargli grohori , che richiede il di lui carattere» 

Anche la Repubblica di Genova mandò una Gakra ad 
incontrario, cfcrvii lo , ed ajli S.di FebbrajoYi vichi pallare a i 
viRa di quel)a Citta , verfo iejiri di Leva?ue.y ove aveva* rL*' p 
foluCo di far qualche foggìorno % prima d’intraprendere al*» |S 




.»* 




tro viaggio . , . , . ■ ■ 

In quello mentre, il Rè F iìifipo , alle perfuafive di tante 
Potenze, ed al conofei mento de proprj vantaggi., rifolfe di 
accettatela Quadruplice Alleanza. ,.e ne. fece la firgueme 
dichiarazione, di cui ne furono avvifate tutte le Corti in* 
terefùte ,e ne fù mandato l’originale a quella di Francia. 
f> la grazia di Dio, Rè di Gaftiglia &c. 

,, Come che il Scrcnifs. Principe, mio Mi potè, 

S» Re di Fracia,e di Navarra,& il Screiùllimo Principe Giorr 
Rè della Gran Bretagna hanno formato il Progetto 
di ùn Trattato, per procurare una buona Pace, & una rir 
tonciliazi< ne fincera tra le Potènze, cho fono attualmen* 
te in Guerra . E che li due Serènillimi Re avendo per 
quefl’ejìetto.autorizatiicome loro Pknipotenziarj,il Ma- 
rcfciallo di Francia Marcbefe d^HuxeUes , & il Signor di 
C/^’>xf2(7wr Conte di Gheverney^ ^tx la parte della Francia^ 
Et, li Conti di edi Stanbopet la parte del 1 ’/k* 

^hilitrrà ; Qucfti Miriittri fi rifolvetteio a formare , un 
Trattato, che fegnorono a li iS-di LugÌiai7iS. 
nd quale, tra gpaltri Articoli, fono inferite le condizio- 
ni della Pace, cla farfi.trà li Principi , che feguitavano la 
Guerra ; Et , avendomi li detti Sereniilìmi di Fran- 
cia, & d ’ Inghilterra propollo di aderirvi (Ancorché, fino 
al preferite io abbi difierilo di gccettiuk, per giuRi motii^ 
... " ' ■ • vi)'' 
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i vi ) efTcndo, in o^^i, portato ad accondcfccndcre . per la 
I », mia Parte, a deOderj delle loro dette A/M. , e procurare 
zW Europa Ji vanta?, gì ni una Pace, a coftodc miei proprj 
„ interelfi diciò, che io.polfiedo, e de miei Dritti, che de-» 
vo, a tal cfFett», fagrificare, hòrifolutodi accettare ildet- 
„ to Trattato, regnato a Paridi , come fi è detto , a’ iS. Lu-' > 

„ glio 1718. per li quattro Plcnip'>ten2iarj, di fopra nomi- 
„ nati dalle loro MM, Crijìiitnifsima , e Brittanica ; E così» 

„ per le prcfenti, io accetto il detto T rattato>c l 'ammettOi in, 

M tutti li Punti, & Articoli, contenuti ineilòlui , & più 
„ particolarmente in ciò, che hà relazione , & appartiene 
agl’otto Articoli, che vi fono comprefi , che concernono 
„ di rettamente la Pace fra le due Corti , ài Madrid , e di 
u Vienna .In fede di che, io hò fatto fpedir le prcfenti, fe- 
1» gnate di mia mano , figillato co’l mio figillo privato , e 
I, contrafegnate dal mio fottofcHtto primo Segretario di 
. „ -Stato, ^ e de miei JJjfpacch j • Data a Madrid , a’ao . Gen • 

. !»♦ najo 1710. 

■ lailly^ét 

Giufeppe Grimaldo , 

i In villa di tale accettazione , fatta dal Cattolico òcl 
; Trattato della Q ladruplice Alleanza , furono, da P/tr/ji k 
. mandati gl’ordini, parche non fi diftruggelfero, come fi'vo» 
leva fare , le FottiHcazioni di Fonterabta , 'San Sebafìiano ‘ 

& altre Piazze, e fu fpedito Efpteifo al Conte di MorviUa% 

I Ambafciatorc del, Cri/r/'/Jwj/f/wo alP/jl/ii/i, quale vi giunfc aU 

• li 9. Fcbbrdjo, coft l'originale della Indetta Accettftzione, & 

1 la Plenipotenza al Mare hcfe Berern , per legnare li 

. Trattati, unitamente con li Miniftri delle Potenze Allea- 
- te, tdlendofi , all’ifiantc, portato elfo Conte di Morvilla alla 

©afa deJl’Ambafciatorcdi Spagna, a cui confegnò la Plcni- 

• potenza di S*. A/. e li mpftrò l’originale dell’.^ffcff- 

1 t/taioae fjitta dalla medefima «quale però trattenne in fua 
, mano. ' 

Alli IO,, PAmbafeiatore di Spagna refe la vifita a quello • 

I di Francia t nella di cui Gala fi trovorono li Minifiri Iddi* 

A Imperatore , & della Gran Bretagna, che entrorono fuLito in 
conferenza, continovandola, ne giorni fuccclJìvi , fino alli 
I 17., giorno, in cui fegncTono, verfo le dicci ore della fera, 

. nella Cafa del Principe Mauri-ito , le dodici copie del Trat- 
) tzKo àcWz Quadruplice Alleanza ; In feguito di efie ciafeuno 
fpedì Coriierealla fua Corte, per notificarli la cenchi ulìone 
ai qucft’importantc aliare , N 3 Sc- 
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Seguitavano* in tanto, leoperazioni militari nella' ^ 
/»/7,ove \\ Duca di Monte Letne l*i«natelU aveva prefo poÌ^ 
Itllodel Vice- Rcgnat»>»& aveva fatta la fua pubblica En- 
trata in Mefsinàt c gì* imperiali spenno impadroniti di 
P/>tteco, T rapani Vecchia, Marfalia, CariaJìnU Majj‘ar*'&. del- 
le I fole di Favama^na , e di Marjìnto, con morale apparen- 
aa di che farebbe Tempre andata di bene in meglio la loro 
condotta . , 

In quello mentre il noftroC4r<f/»4/e gionto a Sejìri, di- 
mollrando alTai di coraggio nella Tua diljgrazia * e non par- 
lando che de mutivi, che aveva, di giullifìcare le fuc proce- 
dure, diceC, ricevelTe un ordine precifo del con cui 1* 

proibiva, non folo, l’andare a ^oma, ma, anche.ilmet- 
ttr piedtf sù lo Stato Eccleiiaftico , folto pena di ellèr pollo 
ìx\ ètijìtl Sant* Angelo ^ -- 

La verità iì èche, nel giorno 14. Febbraio, il Padre Mai» 
veri della Congregazione de PP. MiniUrì degl’infermi , ar- \ 
li vato ultimamente da Pjma , fu a prefcntarc al Dttge del- | 
la Repubblica di Ge»o&4 una lettera dell’Eminentijilmo 
' per que’Collegi,& un Breve di S» Santità, con- ^ 

cernenti entranibi la Perfona del Cardinale Aiberoni . Fece 
il Duge radunare immediatamente il Governo, benché con- 
tro lo llilc di quel giorno, ed, efpoftevi le inftaiize del Padre 
Mnineri » per la piùpronta providenza,e per lapiuelatto, 
ctllodia del fegreto , fece leggere fucceflìvamente lo fteilò 
Breve, c la confecutiva lettera del Cardinale />wpw4/i, , 

Si vide dal primo che il , nel confidare a queil’E- ] 
minentifsimola rifoluzione d’afsicurarfi del Cardinale^!- . 
Itrpni, che, da qualche tempo , fi ritrovava nell! Stati della 
Repubblica, fi fpìcgò feco in quefte precife parole , I 

Sappia Ella dunque che, per. rUtvfifttif sirne cagioni qua» j 
ìi a fuo tempo Jì pubbìicaranm , futnrnamente importa alla . j 
Cbieja , alla S, Sede , al Sagro Colleggio , e pofsiamo aru \ 
che aggiungere , con verità . alla B^eligione Cattolica , é a , 
tutta la Crifìiana Repubblica che con ogni celerità pofsibi» 
le, ci aj'iìcuriamo della Perfona del Cardinale Aiberoni, , 
ad efeito di poterlo fare immediatamente trafportare, e cu» > 
itodire in quejio Callello Sant’Angelo , indi procedere con» 
tro di lui , a quelle rifoluzioni , che dalla GiuJHzia ftran» 
fto rìchiefte . , '■ j 

In oltre, fi riconobbe dallo fteflb, che non trovando prò-' ( 
prio il Póntg/ìce. , peapiùriflefsi.di ricercare direttamente ( i 

■ ' il 


Braccio dì quella Repubblica, incarico al Cardinale hn^ 

■ feriali d’impifgare , con egri efficacia , tutta la fua opera» 

• I per ottenerlo prontamente; E per fine, foggiunf a Sua É* 

I minenza, che ordinafle al P, Maineri di paflar fubitoa éjc- 

vovat ad efeguìre quella comniirsione,ìi\for(nandolo de Tuoi 
Ibhtimenti.circa il più fpedito.ed Accertato modo.da. tener- 
fi* per il fuddetto Arredo, e Copra qualunque altro inciden* 
te, che lo riguardailè. 

" Dalla Lettera poi dell’EminentHs./wt^er/4/ift coni prefe 
l’ordine , cheebbe dal tapa ,di premere prclCo la Repubbli- 
c a » per l’Arredo del Cardinale Albertni , al qual edetto , fi 
mandava il P. (Come condava dall’enunziato Bce- 

ve di , da conCegnard originalmente dal tnede- 

’ ino Padre , a cui pregava fi dalTe tutta la fede in quel lo • che 
concerneva l’atfare fuddetto. - 

Non puoca forprefa cagionò nel Dupe , e ne Colle^pi che il 
Tontejiceii trova (lè nella necellìtà di procedere ad un tal paC- 
fo contro unSoggetto.da Lui ftclTo ri vedito della Sagra por- 
> pota «onde argomentò dalla Comma rettitudine della Cu a 

• ' mente,che ben forti irréfragabilmente giudi dovcllèro eflTc r- 

■ ne li motivi". Molto maggiore però fù l’agita zione.che prò* 

• dufle l’Indanza del pubblico Braccio^ per etfetluarc l’Arre- 
t do • edèndofi fiibitooiicrte alla pubblica riflefsione » da una 

• parte, rim portanza d motivi , efprefsi , in generale , nel 
9; Breve»& dall’altra, la ‘legge ddrO( pitaliià,f6datasù’l Oi it- 

: todelle Genti , &efactamente‘oirervata da Principi , ove 
non fi tratti delPinteredè del proprio Stato, ò pure non abbi 
’ a rifentirfene la Fede , c la Religione Cattolica . ^ 

In queda Efitazione , venne oilcrvata l’ efprefsione » 
fatta dalla Santità j'u/t ,che l’Arredo del Cardinale AU 
'bereni poteva , in verità ,* fom ma mente importare alla 
Religione Cattolica , onde fù apprefb che , per quanto 
l’interedè della Religione , efpitflo come fopra in gene- » 

1 rale , non dovefl'c porre il Governo nella ftretta indiipen- 

• , Cabile necefsità di palpare Copra il Dritto delle Genti, c 
I violare le leggi dell’Ofpiialilà ,''ad ogni modo li dimò 

• ( ancora che non rcdallè affatto efclufo il pofsibile caCo che 

• l’Arredo potelfe importare alla Religione Cattolica : per 

• l’intercfle che hanno .tutti li Principi , nella conCcrva- 
zione della vera Fede , è Religione Cuddetta;Sopra di che 

. 'efl'cndofi creduto^ che bifognaflero norizie»c motivi più 
c I individuali » e più oualificati > circa la Perfona del fuddetto 
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Xaràifiale , perciò, a <?ggctto di riparare li prcgìùdizi contin- 
. gibili , che Ja dilazione avelie potuto recare al fegreto j & al 
, felice fuccelTo, quale ì\l*onteJìce ifteirofpiegò dipendere dal- 
la celerità dell'cfecuzione , detenni nò quel di dare 

nello ftelTo giorno de’24.Fchbraio , tali provcdimcnti , che 
fenza oflendere il Dritto dcll’pfpitalità , e fenza concede- 
re, nè rifiutare al Padre Maitjeri l’afsificnza dei pubblico 
Bracci o, per l’Arrcfìo, cautclalJcro ài queirErni^ 

• così che , quando follerò giunte le notizie , c 
motivi più individuali, e più qualificali ♦ potelTe elTcre più- 
fi cura l’cfecuz ione • 

Tutto ciò partecipò Ja Repubblica, con lettera del fuoSc-. 
gretario VeTU^rà^dcl giornqultimo di elTo Febbrajo,al Gar*. 
dinaJe JtAperiaii, in rlfpofta della di lui lettera , prefentata 
dal Padre Maineri , quale comparfo di nuovo, il di z.Mar- 
%oàdìDuge^ prefentò in fua mano copia di Breve Pontifi- 
cio, per queT^y/f^^i , eli partecipò , in fuccìnto , tré capi 
di molivi, per li quali Skq SantìtàSi era determinata a prò-* 
curare il fopradetto Arrefto ; Li fiefsi , che poi detto Gar-* 
dinaie Imperinliy piùdiffufa ,* e diftintamènte , accennò "a 
detto Segretario della Repubblica , con altra letterade 
detto Marzo, pervenutali alli S. , nel qual giorno il Padre 
■ Mni 72 eri confegnò pure al P originale dei Breve fo- 
pracennato . . 

portato il tutto nel medefimo giorno alla notìzia de CoU 
ìe£gi per rifolvere in un affare- , per le Tue circoftanze, già 
fatto ilrepitòfo, fingolarmcnte apprefiò chi non era confa* 

- pevole del vero fine, e delle giufte pubbliche intenzioni .. 
della B^epubhlica , nelle premelTeprccauzioni ; dopo ma- 
turo, e diligente efame di ciò, che un Principe Cattolico de- 
ve alla Fede, alla Religione, & a sèfteflbfjnon fu trovato» ^ 
in alcuno dcgPaccennati capj, quell’interefle ’ di Fede , o di» 
Religione,, che efièndo comune* co'^ì Sommo Pontefice a tue-/ 
tì lì Principi Crijìtani y unicamente può ftringerli a dero- ,• 
gare alle leggi dcll’Ofpitaiità , fondata fopra il Dritto del-.; 
Je Genti . L però , nonefiendofi trovate, quelle caufe , e . 
motivi, a quali folo devono cedere le riferite Leggi, credette 
Ja ly^epubhlica che doveflero, injconfeguenza ceffare lemen- 
" tovate precauzioni , che direttamente vi fi opponevano; 
Onde furono rimdffc dalla Cafa del Cardinale Alberoni le 
pubbliche. Guardie , che avevano l’incomhenza di tali*, 
„precau 7 Ìoni,e rimafe quel Prèlato in tutta ja fua prima 
libertà • * ^ Fat- * 


’ ( loO . 

Fatta dunque una umiliifima rifpofta ài Breve di 
Sua Santità » l'crifle la Repubblica anche al Cardinale • 

I Imperiali , pregandolo impicgaflè tutta 1’ efficacia del 
fuo aeio , cd affetto figliale alla Pàtria , pct meglio 
imprimere nella mente del Jegiuftecaufe , che han- 
no dato moto alle deliberazioni di effì Repubblica • 
Procurava frattanto il Cardinale Alberoni di giuflifi- 
carc preffo Sua Santità » ed il Mondo tutto le pro- 
prie procedure i e j compilato un Manifefto, lo diref- 
^l'e » in torma di lettera , al Signor Cardinal raoluc- 
ci , primo' Miniftro , c Segretario di Stato di Sua Bea- 
titudine , c ne mandò copia all’Eminentifs. AJtalli » 
Decano elei Sagro Collegio «nella feguente lettera. 

Eminentijjìmo , e ReverendiJJìmo Sig.mio OJervandiffìmo. 

R JcevaV.E. per un atto di particolare rijpetto lo irafmet^ 
ter li « che faccio ^duna copia della lettera » da me fcritta 
all' Eminentijjìmo Signor Cardinale Eaolucci » per giujìijica~ 
ziane deli' animo miot e di quanto hò fempre avuto di premurai 
per unire ai dovere di MinìJlrOi in cui lebbi l'onore di fervire al 
Rè Cattolico,, l'ojjequio da me profeJJ'ato alla Santa Sede « ed 
in /pecie, alla Eerfona del Regnante Pontefice , creduto ( come 
vedrà che ferivo a S. E, ) ejjère ciò necejjario al mio deciro > e 
più a quello di Sua Santità medejìrna » che mi creò Cardinalci 
non meno che del Sagro Collegio) non parendomi conveniente) 
che un Ordine , così confpicuo . rejli pregiudicato dal mio fi'- 
lenziOi majjìmamente quando sò di poter parlar 'con franchez- 
za’, E^Jiccome debbo credere che al Decano di^ejjò Sagro Col- 
legio , più che a chi ebefia altri, rìncrefcerebbe,fe venijje oltrag- 
giata da calunnie la dignità de Ila Sagra Porpora > così hà giu- 
dicato che V, E.Jìa per accogliere volontiexi Ja predetta copia» 

I da cui rpero relierh perfuafa dalla mia innocenza • 
f io, che, intuite le occajliinu farei un fontina capitale de fa- 
vorii e del Patrocinio autorevole dell'E. V, , ncn fono ad implo- 
! rarli nel prefente cafo, nel quale deve la mia caufa rejìare uni- 
' camente raccomandata alla giujlizia delle mie azioni, ed a quel- 
la di Sua Beatitudine ) e però foia mi rejiringo a predarla di 
unirfimeco , a f applicar Dio che , fve Lata la verità agl' occhi 
del M.ondo , rejiituifca al nojìro Abito quella gloria, che gl' è 
dovuta , ad onore fuo medejlrno, e che io , pur troppo avrei fee- 
mata,fe f off quale mi dipingono li miei Malevoli , 


. ( aos ) 

^ejTefizh f artico Jar4t che pcJJ'o con P". E . , U prego anche oa 
riceverlo come atto di ejjequiofa attenzione , dovuta a tutto il 
Sagro CoUegm già cto le angt{fiiey in cui mi trovo , di luogo • 
di tempo , e di animo . non mi permettono per anco ài compire 
alle mie Parti con tutti gPaltrt SS, Cardinali , "con li quali la 
Juppìico aver la buontà di Supplire intanto Ella , come mi dar è 
Ponor di far io * tojfoche Jìa in iftato di eJeguirlo% e fratanto ha» 
eio alCE,V, umilmente le mani 
Di V, E, 

SéPrt di Levante xe* Marzo 

Umilifs, divotift. ferv, vero 
' C, Cardinal Alberoni , • 

i 

Emìnentifs.t e Ejverendifj, Sig,mìo OJJervandifs» 

P là a me eettamentetcbe a F, £•< deve recar maraviglia Ptn* 
trapre/a di mia giuJiiScazhne\ Mentre io > confeio del mio 
operare, non mi credevo di poter ejjire attaccato da altri > che ( 
dalle vane ciancie di chi è poco informato delle cofe del Mondo « e 
feri avevo dejlinato di non curarle • Mà PE, V, « per lo centra^ 
rio, che ver ifimilmente non poteva non efjere intefa delle fugge^ 
Jliojrì de*miei Emo dprejjo la Santità Sua % averà anzi% Come 
ottimo conefcitore « preveduta qùefla mìa necejjìtà • Altro era 
thè per il Mondo fi par iaj} e di mi « sii le Gazette , a capriccio, 
altro è che dìfcorjì sìfvontaggiojì, e relazioni sì calunniofè ven- 
gano ora canonizzate dal fatto di Nojlro Signore , il quale , per ' 
altro di fantijjììfipmente, è flato portato aduna pubblicità con- 
, irò la mia Perfora , che farà,forJì ,fenza efivtpio , 

L'Arref ofeguitOì'o. d’indi levato, e le rifpojle date dalla Ser». 
E^epubbhca di Genova hSua Santità, ed alSig. Cardinale Im- 
periali, faranno bafianternenie conofcere aSua Beatituaine, che , 
li miei temici hanno creduto, co^modi tanto Sgnificativi , po- 
termi atterrare, e farmi per dere, afieme con la libertà , an- 
che Ponore . 

In tale fiate di cefe , mof ratei ben poca premura di quefi* 
ultimo, e farei credere di furpoco conto delle mafjìme rifoluzio- 
r.i di chi, preferì temerne, è il fio mio Principe , fi io trafiurafsi- 
di far noto à lui quanto io Jìa immeritevole àelfinifiro concetto, ^ 
in cui m. pongono le prefenti gravij sime cìrcrflanze , per lo che j 
ricorro al/‘Em,»enza Fo/ira , come a mezzo , unicamente prò* n 
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priOtfuppUcavdola di umiliare à piedi dilla Santità Sua quàn* 
to fono per efporre\ 

La principale^ e più forte accufa « che ho intefo venir portata 
tontro di mè, conjìjle in che iot abufando della confidenza < di cui^ 
venivo onorato dalla Maefià Cattolica^ abbia eccitato t incendio 
di una così grave Guerra in Europa, in tempo che- P Armi deiP 
Imperatore erano impiegate contro il 7 uree } e » non contento di 
averla accefat ne abbi procurata la cont tnov anione % con quel 
grande univerfale pregiudicio « che pur troppo ^fen'èrifentitoi ^ 
Opera veramente impropria fe fojj'e di un Ecclefiajìico « o di un 
Cardinale di Santa Chi^a . Siccome però > fe avefiifiimato in» 
tertJJ'e del il configliare una tal Guerra « non mi farebbero 
mancati fondamenti i per giufiificarla't ( come non mancheranno 
a chi la promcjjé > ejj 'endo ciafeuno di fimrno zelo , e pietà y, così 
in tal cafo né arrojjirei di confeJ}'arìo,ed al più allegarei lo sbaglio 
prefo t a cuifiamo tutti fog getti i Ben^è vero che « effondo io di un 
tal configlio certamente innocente • anzi avendolo fortementè 
impugnato in tutti li tempi > mi pare,- ora'che fono uJcito\ dal Mi- 
niJiero ,eJJerenon fola difpenfato da queljìlenzio rigorojò « con 
tut nefojj 'rivo , fenza difendermene » l'imputazione i ma obbli-^ 
gaio a dtfingannare il Mondo . ed a pofitiv amente giuflificarrni 
dppunto come Ecclffiafiico . e Cardinale , con Sua Santità» 

In tonftquenza » per prova irrefragabile di tutto ciò t bafereh^ 
be leggere il Carteggio , che paJJ'ò , prima della rifoluzione della 
Guerra ,frà un primario » e molto degno minifiro diS»Mi , e \la 
mìa'l'erfena , nel quale vedonfi , per una parte > gV argomenti, e 
motivi tfovra quali appoggiava lo fiejfo il configlto dato di 
di moverla , e-, per l' altra t le ragioni e dedotte da me in con» 
traria , ad ejjetto di far comprendere quanto foJJ e incongrua > ed 
intempejiiva la rottura . Larverò tali ragioni di tanto vigore » 
'f pefb al Minifiro moderno , che , duhiaratofne parfuqfo ,non- 
ebbe difficoltà di moderare fpontaneamente prejjo del R^è il fu» 
fentimento . Caduto poi cafualmente il foglio delle mie ragioni in 
mano di S» M. me ne attirò j rimproveri della medefima, fiati 
dal Padre D'Aubenton efprejji , come ai Minifiro in fcritto, cosi . 
a mè tn voce , allorché , d'ordine della fiejjà Maefià « mi prefen» 
1ò dettamia lettera • nella qual congiuntura , interpellandomi 
Ji la riconofeevo per mia , non fòlo la confefi'ai tale , ma in prò» 
va di non aver animo a mutar fentimento, pregai [lo fieJJ'a R^eli» 
giojo ad autenticarla con la fua firma . 

Ora « a vifia di un tal fatto , e con richiamarfi alla memoria le 
rigoTofe perqufìzioniìA cid dovetti foggiagere nella wia ufeitada 

Spa» 


( 104 ) 

Spitgnu compiaceìaV. E. rifletter e quanto gìufl amente io dicn 

jrh meàejhna t con una amynir azione piena dì confujione % e di ' 
riconofctmento ì cne à Dio Jìti veramente a cuor e il mio onore « 
che e l’unica cofa , che cujìodifco con gelojta t particolarmente 
dopo che mi hà lafciati i mezzi di farlo apparire intatto fra cir- 
cojlanze iì frane . 

No» credo già che a V,E, i nè a chi che fa • pfj'a parere im - 
propria la manifef azione delle predette notìzie % mentre non ri» 
guardano che la fola rniadtfefa • e nulla riflettono nella foRanza 
delpafdto Minifiero , nel qual cafo ta cofo di dover io contino» 
vare efpofo alle univerfali cenfure,ér odiftàt rimarrebbero fop»' 
pref'e in un profondo flenzio < come indubitatamente fi rimarrh 
qualunque cofa , chepof'a concernere le paf'ate confidenze- de l 
Minifero medefyno j Con tutto ciò che reflano confidate tali no» 
tizie ^unicamente per ora\ alla Santità Sua dalla cui fomma-’ 
rettitudine voglio iperare non mi f negarà, prefo li Signori Car» 
fiindli , ed il Mondo tutto « quell' attefiato fincero , ed irrefr agn» 
bile % che ne rifulta , cioè di non ef'ere io fato il Promotore della 
Guerra . ' ’ • 

A quanto viene f n’ora chiaramente provato *' aggiungerò di ■' 
più che ^ oltre laE^ealeTefimonianza « quale fupplicarò fem- 
pre le loro MM. Cattoliche di volermi f atn generofa Clemenza * 
accordare , lofef 'o Monfgnor Nunzio Aldrovandi , che i tante 
volte 1 venne al Pardo a ritrovarmi » fi innanzi, che dopo la mia 
promozione al Cardinalato , con fervorofjfime ifanze , perche 
il lyè non frafnryyqf 'e « con intraprefa Guerra , le Armi della 
Crifianità contro il Turco i lofefjo , dijfi Monfgnor Nunzio po» 
trà aderire d'aver sfn'd"’ allora , vedutoli fpraenunziato car» 
teggio , forzato a mofrargìielo per acquietare Panimo fuo fopra 
di y/iè , e fare a lui conofeere^che io non potevo far di più * 
di quanto inutilmente avevo di già fatto , lo che tutto fti a lui at» • 
tefato , in mta prefenza dal Padre D.Auhenton, che m^afficurò- 
averglielo pur detto più volte anche da fola a fola . Cheitfpot fa 
fato il Mantenitore di quejia Guerra è facil cofa il credere che » 
fe io m’oppof al principiarla , quando V evento eraé incerto « »o>i 
-potevo coltivarne la durata > dopo averate le mie predizioni con 
infelici fucCefjt. E"* keiPaltresì vero che volutdft la Guerra dal 
mio , bò fatto quello che doveva un onorato \MiniRro ^ per. 

ben fervire il proprio Principe ; e Paver io procurati tutti i van» 
faggi della medejìma Guerra « mi f deve anzi attribuire a me» ^ 
- rito 1 ér ad onore. ^ . 

Ciò non piante f non tralajciavo dipetfuadere la l^ace-, e Si 
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iV/1 , cò*l /olito fuo candore d'animo • e rèligioja ingentàth % dira 
quanto feci , dopo la partenza dt Milord òtanhope dall’ Efcurta- 
le i ove rejìò il Marchefe di Nancrè t obbligato da me a fermarJ/% 
otto giorni di più del tempo ^ che gi* era fiato prefi ffo y é ordi- 
nato. 

• Credei allora ef auditi i miei voti, e quefia mia credenza fù avi» 
vaiorata dal fiadre D'Aubenton » che , e (fendo venuto a farmene 
i complimenti , mi dijje, che, avendo avut»\l' onore di di fcorrere a 
S.M. fopra la face , aveva tanto in mano di crederla fiahilita » 
e conchiufa , 

T ralafio di dire le riverenti dimojir azioni , da mè fatte, a S. 
■M. , dopo la Borra/ca , patita dalia fua Riquadra , su P altezze 
del Capo di Finis~Terra , Tampoco parlerò delle angofcie.mie , 
quando , rijìabilita che fù S.M.dalla fua grave malatia dichia- 
rò di voler far la Campagna *, E dirò fola il difcorfo , che feci ,- m 
ptefenza della Fuegina t alla M.S. , in Pamplona , nel giorno « 
che voleva partire per Fonterabia , forfè oltre pajj'ando i limiti 
di quella venerazióne » da mè fempre profejjata a S.M., E come 
' che conobbe derivare da zelo,ed amore,che avevo, per il fuo Bara- 
le Jervizio , ed intereJJ'e > e molto più per U confervazione della 
fua Ifeale Ferfona , e di quella della Maejìa della Ifegina fi de- 
gnò di compatire la vivacità del mio dire i il quale fù che , fin- 
tanto che io aveflì a paiTare per Autor della Guerra , ePer- 
. turbatore del ripofo di tutta l’Europa , attirandomi l’odio 
' di tutto il Mondo era un fagrifizio che • fino allora *, avevo 
I • fatto , e farci . in avenire , di buona voglia j però . che non 
i era più in mio potere il foffrire di.vedere b.M. , alla teda di 
un pugno di Gente, voler tentare il foQcoilò di Fonteiabiat 
: aflèdiata da grofloEfcrcito e ben portato •, Echequeftoera 

un voler perderli , cd efporfi ad unacataftrofe , la più terri- 
Ic , e mai intefa , e far dire al Mondo ( giacché tutto m’im- 
putava)che altro fine non potevano avere le mie ftravagan- 
xe » nè altro poteva fperarlì dalla condotta di un Furiofo. 

Sanno le MM.loro che quefio mio difcOrfo , come peneirato,che 
era , da un fenfibtl dolore , fù accompagnato da calde lagrime , 

[ Jenza che tutto ciò potefie ritenere il gran coraggio di S.M. dall* 

} opporfi al grave , ed evidente pericolo , che era inevitabile, fe non 

fi fqjj’e intefa , un giorno prima , la refa della Fiazza, 

S à SmM.ancora quante volte ho procurato dijjùaderla, e difin- 
^ ‘ gannarla dal concetto , in cui altri Pavevanopofia delle Truppe 
■francefi , e della fiducia che , al comparire di S. M. in poca di- 
H fianza delle tttedemc , farebbero pajj'ate bandiere intiere al fuo 
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Inedie fervizn % dteend$ io che pochi Difcrtori folamente ava- \ 
rebbc veduto venir a prendeic le qqatiro l>>ppie, che fi da- 
vano a cadauno » echc tutti quelli poi « con un Armiftizio, 
farebbero ritornati in Francia ; e che, in quanto a gl’Uficia- ’ 
Jii non ne farebber comparii che aicuni pochi, de quali il Sig« ' 
’ Duca Regente averebbe intefo con piacere d*efièrne , in ùl 
inodo , disfatto. '< 

u Ma pdHiamo ormai airordine deirArrefto* fattoefe- ’• 
' 9 > guire dalla fodetta Repubblica di Genova, pcraderire ai.« ” 
f» le ìRanze di Sua Beatitudine, fpiegandofi che * ^in quello.» " 
»> viandava interelTato il Sagro Collegio , la Religione , e » 
>» tutta la Republica Criiliana. Oh qui sì che non pollba 
meno di non inorridire , 'cconfelfo all’Eminenza Voftra » 
)• che una tale riloluzione cagionò in mè tutta quella conv* " 
»» mozione» che doveva fare in un animo onetlo, edefide* » 
•» rofo maifempre di comparir tale,, predò al meno di quel*^. » 
K lii il di cui giudizio merita d’clfer Rimato. £ qual impref- *• 

•> (ione dunque non doveva farmi un Arredo, accompagna- 
f» to da sì gravi circpRanze «.quanto confiderava che , in fac- » 
9, eia del Mondo tutto , mi conRituivano reo di tal Delitto» ' » 

9» chemeritaRe didoverfieli fagrificare la convenienza del •> 
^ pontefice» che pure nr*bà eletto Cardinale» eproRerneré » 
. »» il Decoro dì tutto il Sagro Collegio > al'qual Ordine io fon n 
9» pure aferitto? • 

»» Ma» finalmente» lafciando leefagerazioni » vediamp n 
V un poco di qual natura ppira efferc quel delitto t che tan- 
t) tomeritafie. 

99 V.E. in 'accorderà ficuràmente che non puoi eflcr mi-' »« 
Vt nore che di lefa MaeRà » ò Umana » ò Divina ; nè già di n 

9» fol^refunzionc»perche fappiamo pure»e sa tutto il Mon- >i 

V» do CriRìano che» in tali cafi, e particolarmente in un Pon- * h 
9 ^ tcficate sì pio » e circonfpctto » nel quale regna del pari > o >i 

f» la Giuftizia» e la Clemenza» è coftume di praticare le prò- i, 

9» cedure più miti » ed ogni Secolo 9 fino ad ora » hà di taji n 

9» tfempj d’EcclefiaRica pietà • e prudente, carità piene le > 

•9 Iflorie. , 

»> £ qual dunque farà quel delitto » di cui farà riufeito'à 
99 miei Èrooli di farmi comparir Reo nelPAnimo rettiflìmo^ 

•9 di Sua Santità ? Si farà forfè veftito co’l manto fpeciofo dì 
99 ufurpazione d’autorità Epifcopale nella ChieRi di Sivi- 1 
if glia , prima che ne foflcro f|x;dite le Bolle ? Percctti gPin- | 
ti. ttPiti della ^enfa $ conferiti CanoAicaii » ed cfercitati at» . i 
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, u ti di Giarirdizione (òpra 1 a fteilà Chiefa ? In quanto a 
, I ,t Redditi , è vero averne io in parte goduti » mà perbdopo 
^ » che , ccn due lettere del ^ig. Cardinale Acquaviva , reftai 
H alfìcurato che Sua Santità vi acconfentìva . Quelle lettere 
M furono prefe con le altre mie Scritture; mài flccome SiM.» 

I M prima della mia partenza da Madrid , le ebbe in mano » 

»i c fece d’indi reftituirmele dalSig Segretario Marchefe di 
^ «I Tolofa , Così . rifpetto ad effe , oltre la Teftimonianza di 
M detto Sig. Marchefe , c quella pure del Padre U* Auben- 
II ton t confeio della fte0a reftituzione > rellerà fempre luogo 
Il ad implorare la fincera ingenuità della M.S> 

In quanto poi alconferiae Canonicati « &ad altri abuR 
I II della Giurifdizione I è inutile il farne difefa* per elTeie 
Il una vana » ed infuRìftente diceria . potendo alierire con 
Il veritàche'i dopo aver ricevute le Bolle del Vefeovato di 
Il Malaga i il che l'orpaffa li due anni « non potrà trovarfene 
Il il minor atto da mè in elTo efercitato. 

it Che fe , allo RelTo modo, mi li voleffe imputare a lolpa 
Il l’avere percetto poche rendite della Mitr:{ di Tarraguna , 

Il bada il iaperlì , a mia giufta difefa I che mi furonoquede 
Il concedute dalla Clemenza di S»M« • con fuo Reale Decre- 
I, |o , così conffgliata dal Padre D’Aubenton fuo Contelfo- 
I, re I a fine di farmi un’airegnaAone t in luogo di Alimen- 
II ti, ritrovandomi Cardinale, fenza patrimonio , e fenza 
. Il alcuna rendita Ecclefialiica. 

I, Molto meno può meritare credenza una voce fparfa 
Il che io abbi divertite le rendite della v rociata , deftinate 
Il alla Guèrra contro gl’infedeli , per farla all’Imperatore . 

Il Di quelle « cerne di ogn’altra , il folo Tefurkre Regione 
Il fà l’applicazione , fecondo le urgenze , e ne fa pure 1* alfe- 
^1 gnazioneagl’Uominii di Negozio I de quali fi ferve , pel 
Il cavar denaro , fenza far feparazione d’ una Rendita all’al- 
n tra ; £ , per efempio i non efffendo talvolta fcaduti i Ter- " 
Il mini delle rendite di efla Crociata , fi ferviva detto Tefo- 
II fiere delle Reali della Dogaiia , Tabacco t ò altra , per le 
Il /pefe che occorrevano alle Galere • Preflìd j d’Africa,AlIè- 
«I dio di Ceuta , & altre Guerre contro gl’infedeli i per dar 
Il tempo alla rifcoilìone di quelle della Crociata,con le qua- 
li li poi fuppliva ad altre fpefe del Reale fervizio. 

„ Quella mal fondata accufa fvanifee fubito, io faccia all* 

, ’ Ih evidenza di che quel pio Monarca I per difefa della Reli- 
, » glorie I fppnde alliù più di quanto ricavali dal|9 Crociata. 
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il Sarebbe • forfi t h decantata , tempo fà i intelligenza • \ 
■*'» che hò tenuta co’l Turco ? Sappia dunque V.E. intorno a 
^ queftacorrifpondcnza, Chela M. S. Cattolica ricevette 
I» una lettera del Principe Ragozzi, ed un altra ne fu refa a ^ 
Il me dello fteflb ,ed in ambedue quefto Principe fupj^Iicava . 
Il foccoifodiArmi I e di Munizioni, e pregava la M.b.di vo-^, 
II* lei mandare preflb di lui un Ofìziale,con titolo d’inviato, 
y, adducendo che il ricevere egli tal onore dalsì gran Aionar- ^ 
'ji ta averebbe molto contribuito al fuo intereife , ed alla di 
yy lui cilimazione preffb la porta . Al primo capo non aderì 
il punto S.M.., Ed al fecondo, non giudicò inopportuno, 
yy ò fconvcnientc il compiacer quello Principe, c però nc fu ’’ 
■« rifolta , ed effettuata la fpedizione , con ordine pcròchd \ 
y» non dovelTe mai dcttoOfiziale trattare y nè vcderfico’Mi- 
yi niftrl della Porta , mà folamente tenerfi co’l Principe Ra- 
fi gozzi fendendo a lui, co’l carattere d’inviato, quell’ono- 
re , che aveva deiiderato , cd al qual unico fine a lui fi fpc- 
’yi diva. Di tutta queftacorrifpondcnza fùa parte il P. D* 
fi Aubentoni qualci dicendo che li trattava di proteggereun 
yi Principe Cattolico ,efpulfo da fuoi Stadi approvòcheS. ’’ 
Il M.l’intraprcndelTc.Ed io mi feci così poco merito in que- 
Il fio Trattitò , per cui farò( a detto de mici Emoli Xincorfo 
Il nelle pene più rigorofe* minacciate a chi tiene commef- " 
»> zio con gl’infedeli*, a danno della Crifiianità, Ed io, dilli, ” 
y, mene feci cosi poco merito , che anzi il Pri ncipé Ragozzi . ’* 
»i ebbe a dolete grandemente di mèi per nòn aver ricevute 
•y altre mie letierciche quella prima, che era in dfpofta del- ’* 
sy la fua , e che in fcquela del Miniflcro , dovetti a lui feri* ” 
<1, vere, per accompagnar quella di SlM. La foftanza del fat- ” 
», to è che l’Ofiziale , pepo aver foddisfatto all’ onorevolcz- " 
«y za e defiderata dal Principe Ragozzi, e dopo aver data una ” 
St fola notìzia alla Corte, con&ftente in che il Turco unì- ” 
yy verfalmente inclinava alla Pace , fc ne ritornò . Se qucfto '* 
y< (Cane chi fi voglia il Promotore ) fi può chiamare co’l no- " 
yy neampoliofodicorrifpondcnzaco’lTurco, lolafciogiu- ’’ 
y» dìcare a V»E. , che sa come fi tengono le corrifpondcDze i" 
>» fr» le gran Corti , cd in che confiftano.' | ’ 

* ,1 Tralafciodiparlarcdcll’impuiazionealtrc voitcaddof- ; 

l» fatami , d’aver procurato l’Efiglio dei due Vefeovi di P' 

uf*rit edif',.,,, che, come parziali de Nemici del Rè i" 
I, Cattolico , furono , Puno dal Marchefe di Leede • Paltroy 
Il per fentenza del ConCelio di Gaftigliai c boa ficuraracA^ i ' 
« ts d* me cfpulfi, „ Qui* I' 
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,, Quale du nque ne farà la cagione ? Io certamente , con- 
■„ fcio di mè fteifo , poffb dire a V.E. che sò di non aver col- 
i, pa alcuna j Che però , già che non polfo prendere ad im- 
,, maginarmi tutte le calunnie , inventate da gl' Invidiofi 
,, del mio buon nome » prego l’ E." V, a porger T occhio sù 
,, quanto hò fatto , per fcrvizio della Santa Sede , c di S'ua 
,» Santità I e poi riflettere fe e verofimileche chi hà operato 
,, così abbia voluto , con azioni contrarie » ottenebrare quel 
Bene , che hà procurato di fare, echehà fatto, fino a fe- 
» gno di udire che fofpettavafi che il mio parlare modera- 
,, lamcntc degl’afiàri di Roma fofle in raè effetto del.timo- 
•jt redi noneffere Arcivefcovo di Siviglia. 

Mà cominciamo più addietro, e foffrafi che io fteffo 
*»' cfponga ciò» che , in altre circollanze , potrebbe fembrare 
,, una vergognofa iattanza d’ aver fatto il proprio dovere. 
Giunta che fù la Regina a Pamplona, feci io fubito ve- 
,, dere al Padre Beilati fuo (Sonfelfore la fcrittura di Mec- 
canez, a fine che S',iVi., bene informata dal medefimo Pa- 
,, drc; procuraffe, fubito che vcdeffe il Re, il ritorno del Sig. 
,, Cardinale del Giudice , che allora ora in Bajona , e non 
,, poteva entrare in Spagna, per lo fteffo a^àre di Mccca- 
,, nez.Ognuno sà che tutti li mali Àfiètti alla Santa Sede , 
,, e che fomentorono un tal affare, fono flati da mè fatti co- 
,, nofcere alla Maeftà della Regina, perche li daflè a divede- 
,, re al Rè per Gente perniziofa al fuo Reale fervigio , dal 
„ quale in fatti, furono tutti rimolli . £’ poilìbile che , nel 
,, rapprefentarglielo, che farà P£. V. , la Santità Sua, tutto 
che ingombrata dalie calunniofe rapprefentazioni de 
,, mieiÀvverfarj , non rifenta qualche parte di quel piaw 
,, cere, che, allora, fommamente moftrò , con fegni particon 
,, lari di clementillìmo gradimento! 

,, Non fù però , certamente , minor contrafegno del mio 
„ figliale offequio a N.Sda follecita chiamata di Monfignoc 
,, Nunzio Aldrovandi , che allora tuttavia fi ritrovava in 
,, Granata , per li noti difapori frà le due Corti di Roma , e 
», Spagna. Non dirò tuttele dilficoltà, che mi fi pcefentoro- 
,, no da fuperarfi, per ridurre a fine un tal negozio, nel quale 
,, fui rifolutiiiimo, perche lo riguardavo come il mezzo più 
,» efficace, ed opportuno, per concludere, frà il Pontefice» ^ed 
,» il Rè, uno ftabile aggiuftamento. 

,» Efporrò follmente che, da ogni lato , e da più intereffati 
,, in qucft’affarc mi fentivo dire, e ripetere quell’ iftcffo, che 

O » fidi- 


( no ) I 

>1 fi diceva pure alle lóro MM., cioèi noaefière ancor tempo 
di dare un tal palfo } che il Frutto non era per anche ma- 
»• turo > tanto più che MonOgno): Aldrpyandi non era mu- 
>» Dito delle facoltà necelFarie. 

,, Veda V.E.quanto folle diiHcilel’intraprefaf e quale fof- . 
,( fe Timbarazeo mio t nel vedere rallentarQ ilcoffodiuna 
chiamata» che» iriufcendu felicemente « ballava per parto- 
ai rire la piumone delle due Sortir ‘ 

Il pure il mio zelo non fi arenò» ed alle replicate mie in* 

I, e premure» unite a 1 ivcrenti fuppliche, fi degnò la 

fi ^aellà della Hcgina di perfuadere al Rè la fpedizione di 
*1 un Corriere a Parigi • per ricfiiamarc Monf. Àldiovandi ^ 
fi come feguì. ' 

M Tale Accefib partorì» in fine» Paceomodamento» perche^ 

Il fupera te quelle di nìcol tà che il detto Prelato incontrò di 
I» pnnci pio» ne fu da me» e da detto Monfignore » firmata 1 | 

I» fcrittura, fecondo la facoltà, che ogn’uno nc aveva, 

41 Mà profeguiamo} E vedali un poco fé, in qoefiq.aveflì io 
I» mai, per avventura, cambiato di ftntimentoi £d al meri* 

„ to d’aver accomodate le difierenze, che vertiyano fra que* 

I, Ite Corti potelTero contraporfi i nuovi difapoii » nati in 
,» tem po che io riiiedeyo in quella di Madrid, in qualità dj 
,1 Minittro. 

•I Verauienteè mafsiqaa affitto ingìufta , chei}Miniftrq 
,1 vogliafi debitore del Fatto del Principe ; E V. E, sàbene 
,1 che è quella una manifefia ingiuriai che fifa al Principe 
,, iftelfo , dandofi con ciò a conofeere che in lui , più toilu fii 
^ la figura, che la foflanza del Principato . e parlo intorno a 
„ quelle marsime rifoluzionì, che non fi puonno, p nafeon - 
„ dereiò far paffarepercofe di poco rilievo agl’ occhi del 
,, Sovrano • Di tal confeguenza certamente è fiata la fecon* 

II da rottura fra la Corte di Roma , e quella di Madrid , per 
,, lo che non dovrei creder pofsjbìle quello, di cui vengo ac- 
„ cufafo, dicendofi che il Rè non hi mai avuta notizia dell* 

„ efpulfionedel Nunzio, quali che fia quella di quelle piccio- 
li Iccofe, chereftano all’arbitrio capriccipfo di yn Miniftro, 

,, e che p-'llà nafcpndcrfi ad un intiera Corte l’eflcrvi» o nò, ^ 
,1 il Nunzio del Papa , E qua} decoro.v* è per il fie, e per il 
,, Pontefice in una i\ enorme calunnia?!! folo Rè di Spagna 
I» non hà da fapcre della fja Corte ciò , che è noto a tutto il i 
I» MondoPEjfapcndochenon vi è più il Nunzio Pontificio, \ 
fià da curarlo sì poco di non domandarne uluteno il per* > 

,rchc?‘ 
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tt che?E fi dirà quello di un Monarca» che attentamente,. <& 
t, indefclfamente legge , ogni fettimana , le lettere tutte de 
1» Tuoi Miniftri alle Coirti Itraniere » ed anche tutte le Ga> 
,1 zette? 

f, Sà dunque S. M. ♦ chele feconde rotture nacquero dalla 
*> fofpenfione delle Bolle di Siviglia , riguardata , e rapprc-' 
»» Tentata dal ConGglio di Calliglia come gravifsiiuo atten- 
»» tato contro la Regalia , e che folle un perniziofo efeinpio 
t» il tolerarlo ; Che però doveva contro quello S. M. fervirli 
,» di quelle valide ragioni» che le afsiftevano. 

»» A queft’effetto formò S.M»» anche co’l con figlio de) Pa - 
»» dre d’Aubenton , una Congregazione de primi Miniftri, 
,, e de più accreditati Teologi, c Canonifti della Monar- 
1» chia, alla quale S- M. rimetteva quanto veniva avvifato 
,1 da Roma fopta tali pendcnze»& il medcGmo Padre d’Au- 
,1 benton si che tutte le confulte di detta Congregazione li 
t» palfavano alle di lui mani » nè il Rè le rifolveva » fenzà il 
y, parere del medeGmo Padre • In tal congiuntura» fù ordi- 
,» nato a Spagnuoli di non più concorrere in Dataria » e di 
,1 fortire da Roma » inherendo a quanto fù fcritto , e fugge- 
ri to da altri Miniftri di S. M. » ed in quella occaGone il P. 
a, d* Aubenton parlò più volte al Rè , perche folfcro eccet- 
„ tuati dall’ordine generale di dover fortire da quella Do- 
. a* minante alcuni padri della fua Religione»ed altri ancora • 
,, Mà » ritornando al mio propoGto » Fatto incontrallabile 
„ fi è che S. M. hà fempre vedute tutte le lettere del Sig, 
,, Cardinale Acqua viva» e che , quando fù rifoluta l’ efpùT- 
,» {ione del Nunzio PontiGcio » reftava ferrata la Nunziatu- 
», ra , annullate » con Bolla di Sua Santità » le grazie conce- 
,, dute fopra la Crociata» & altri Indulti i£d è Fatto incon- 
„ traftabile parimente che il Kè medeGmo» per la lUma.che 
„ aveva di Monfignor Aldrovandi , mi ordinò di farli da;'e 
„ un conGderabile ajuto di coAa>quale fù dal favio Prelato, 
,, con nobiltà d’animo» ricufato. 

,» Dunque il Rè lo fapeva ; E V,E« » al pari di ogn’altro, 
,» è beniflìmo informata , che gl’ultimi difapori comincio* 
,, rono dalla fofpenGone delle Bolle di Siviglia'»ma» non per 
,» quello» vorrà Sua Santità imputare a mè il carico di que* 
,a ita rottura» perche, in riguardo della mia Perfona» di già 
„ prefentata dal Rè, ed accertata dal Sig.Cardinale Acqua- 
„ viva di poterne godere le rendite , fi poteva dar tempo a 
,, Sua Santità, quanto voleva » perfotcrarfi dalle preiTure 
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contrarie \ che li Nemici della Corona a lui« forli. faceva* 
no ; Nè tampoco so come io potè ili « in tali circoftanze di 
t, cofe , oppormiiuioaquantovenivapropoftodaununio* 
yt ne di tanti, e si gravi Soggetti. 

„ In quello flato di cofe, non sòdi averne operata ,òpro- 
y, moifa alcuna a pregiudizio della Religione, e della Santa 
y, Sede . Dirò, al contrario , di aver follecitata la pia inten* 
y, zione di S.M, per il foccorfo di Levante, nell’ann® 1716., 
y, cd eflcrmi atì'aticato per l’efecuzione , come fanno Mon* 
yy fign.Aldrovandi,& il Vadre D’Aubehton, informati an- 
„ cora che , non potendo io divertire la Guerra . propoli a 
>, S.M. di partorla ad Orano , ed altre piazze d’Africa, 
y, D\tuttociò ,che hò fatto , e fcritto , fono pronto, giac* 
■„ che COSI vogliono le mie circoftanze , a renderne conto al 
y. Mondo tutto; màdiciò, che li miei Calunniatori vah* 
no inventando contro il vero , non poflb prender cura di 
y, giuftificarmi , dovendo elTerc loro incombenza di provare 
y, la verità di quanto aiFerifeono. 

„ Una fol cofa , fra tutti gPaggravj , chè da miei Emoli 
yy ricevo , mi &i fommameme a cuore, perche l’ingiuria mi 
y, vien fatta nella Corte del mio Principe , fotto de fuoi oc* 
„ chi purgatiilìmi • cd in faccia di tutto il Sagro Collegio . 
y. Quello fì è intorno ad una lettera y che tempo fà mandai 
•, a S. E* Monfìgnor, Albani , in congiuntura che fù fcritto 
9, alla Corte di Madrid , che (i procurava da miei Emoli d^ 
Il indurre Sua Santità a venire a cenfura contro la mia Per- 
), fona. Dicevo io dunque in effa lettera che , fin’a tanto fi 
y, penfaiTe a danneggiarmi nell’ interelle , averei tacciuto . 
y, mà «quando fi rifòlveiFe di attaccarmi nella riputazione, 
y, mi farei appigliato a i mezzi più eftremi , per difenderla! 
„ ad ogni collo , andando intereffate nella difefa medefi ma 
,, le laro MM. Cattoliche , per eflcrc io loro Miniftro ; E 
y, pregavo Sua E. a portarne quelli ralcifincefi, erifpet- 
y, tofi fentimenti a Sua Santità. Quella lettera fi intefeche, 
y, per opra del li ftellì mìei Emoli , li faceife * d’allora, re* 
ti giurare negl’atti dell’Inquifizione, 

„ Quello è l’affronto non nieritato,di cui mi dolgo. Giu- 
y, dicali forfi fentimento degno di calligo che uno , toccato 
y, nelPinterelFe , fopporti , cd attaccato nella riputazione lì 
ti rifcntaPlo , per uiè, in tutti gl’altri • la giudicherei vie- 
1) tu ; In inè , fon contento che non s’afcriv.t a delitto. 

V Si prefumerà forfi che imez^i efiremi doyclTero effere % 

f* prc- ; 


99 prcjjiudizio della Religione y quando dico che in quèfti fa« 

99 ranno impegnate con la loro protezione le MM.Catloli* 

99 che ? O puiefi vorrà interpretare per una minaccia fatta 
99 al Pontefice ? Lode alla Divina Grazia 9 non mi è mai 
99 pafiato per la mente un sì empio » e fciocco pentì ere • Mi 
99 che avrei io potuto far temere al Pontefice ? Oh Dio ! Si 
'99 efamini , con più giùftizia, il veritìm ile della mia in«, 

99 tenzionc>e, trovandoeflcr fiata quella, diretta al fine di 
99 contenere certe perfcuae t rapprefentate per parziali de 
99 Nemici della Spagna , acciò calmiflero , e non eficerbaf- 
99 fero l’animo di Sua Santità contro la Corte di Madrid > fi 
99 concluda che quelia mia lettera era t in fenfo da Minifirot 
99 da regirtrarfi * più lofio * nella Segretaria di Stato , che , in 
99 fenfo da Eretico $ da confervarfi nel Tribunale del Sant* 

-99 Ofizio. 

99 V.E. condoni quello giudo sfogo, c poi feguiti a riflet- ' 
99 tere fefentimenti così ingiufti averebbero potuto nafccrc 
99 in un A nimo, che 9 con tanto calore s’interefsò nel prò- 
• 99 curare la condanna del vergognofo Libello, fiampato d’or- 
' 99 dine del Duca d’Uzeda in Napoli, a pofitivo difdorpdi 

99 Sua Santità, qual decreto di condanna è fcritto. tuttodì 
99 mia mano, e fottofcrittodal Rè, e fon ficuro che non fa- 
99 ràfrà le cofe meno gloriofe, che, un dì 9 fi leggeranno 
' f9, nelle Ilcorie del Regnante Pontefice. 

J 99 Del fommo mio ofiequio per lui , e della mia obbedien- 
ti te rafsegnazione. n’è buon. Tedi monio V« E. Le mie due 
99 lettere ìcrittc da Saragozza , e Barcellona , nelle quali da- 
99 voavvifo della mia ufeitada Spagna 1 e del penfiere di 
99 fermarmi nelle vicinanze di Genova ,.fino a nuovo ordi- 
99 nedi Sua Beadtudine> e la rifpofla » che da Seliri diedi a 
99 quella delt’E.V., che mi feri ve va elfer mente di Sua San- 
99 tità che m’aftenelli di farmi confacrar Vefeovo , fono tut-r 
99 ti chiari contrafegni dell* Animo mio , fempre divoto al- 
99 la Santa Sede 9 c fempre umiliato a’ voleri fupremi di Nor 
( 99 ftro Signore. 

' .99 Mà 9 a che ferviranno quelli mici umili fentimentl 9 fr 

[ 99 a V.Etfolò fiano noti ? Rifpettando il mio Principe , apr 

f -f9 fiefib , perche faccio il mìo debito ^ Mà , fe non 

1 * 99 lo faccio apparire , non fervo già alla di lui dignità «qua* 

^ 99 Iccfigge che fia conofeiuto da tutti il rifpetto, che a lui 

^ ** viene portato. 

. ;.i9 Per togliermi Paggravio di efierc Àutpr delia Guerrat 
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•V Perrifentirmiche fidicefie eflcr io Difturbator della Pa-- 
„• ce , mi ero appagato che ne folfc fta»a , come fupponcvoi- 
tt avvirata Sua Santità dal P.-D’Aubenton} mà , per giufti- 
>t ficarmi di non aver io a bufato della Ecclefiaftica Dignità» 
»» a ingiuria , 6 pregiodiiio della Santa Sede(E bifogna pu- 
lì re ch’io il dica fe ben » con orrore della Religione » per cui 
•I farò Tempre pronto al pari » e fopra chiche fia » di fagri- 
*1 ficare mè ftefiò) Per quello » dico » non polio contenermi, c 
»» no n Io devo, nè per fapermi innocente» ne per quanto hò 
»> fatto , per comparirlo, 

», Soffra dunque la Santità Sua , a gloria propria » e , fo- 

pratutto, d’iddio, che, per mezzo di V.E. » implo'i,mon 
»» già la fua clemenza , che , in quello fol cafo , nearrolfirci, 
», ma lafomma fuaGiullizia»eche, fulicgucnteraente, im;* 
», plori quella del Giudizio univerfale del Mondo, acuì 
»• certamente non rellerà occulta la verità , E » nel giuftifi- 
»» carmi , avrà adito la Santità Sua di tar conofeere all’Uni- 
», verfo che, ficcome, allorché, ingannata da mici Emoli»' 
»» mi hà riguardato come Reo, ed hà faputo , con animo for- 
», te , degno di lui, paffare fopra tutti i riflellì di paterno af- 
»,» Tetto »còsj , feoperta la mia rettitudine, sàriconolccrmi» 
l’f con giulla Clemenza per quello , che merito d’clTcre ap- 
,» punto riconofeiuto, 

,, Sappia però V. E. che ferivo all’Eminentifs.Sig.Cardi- 
fi naleAftallt, Decano del Sagro Collegio, avvifandoil 
», medefimodell’umil ricorfo ,che per mezzo deH’E.V.fac- 
j» ciò a Sua Santità I e , dandoli contodi quefte m icgìullifi** 
<» cazioni » con aggiunger di più, che d’ogni torto, che mi 
», farà fatto dall’umana Giullizia ( non includendo giam^ 
», mai in quell* mia dichiarazione li Tempre retti ,ed infal- 
», libili giudici di Sua Santità ) di tutto , dilli » m’appello ì 
», per ultimo, al Tribunale di Dio , al quale , enonamè, 
»» Coveranno render ragione 1 Calunniatori'dclla mia, a lui 
„ certamentt^ nota , Innocenza, 

Perdoni V.E.il lungo incomodo recatoli, e, con animo 
benigno» accolga la rifpettofa confidenza, che in V. E.» 
fopra tutto, confervo , eie bacio umilmente le mani. 

^ SentiJJì, d'indi a due giorni ^ cioè nel n,'. detto thn 

mejj'ojì inaffettntdmente tl Cardinale Alberoni in unaFe» 
'iitta . fece vela da^ detto luogo eU Seftri di Levante » 
laperjì per dove \ Eji udì poi che , sbarcato alla Specie, e tra» 
'fvejiitojì da Mercante » era pajjato , a Cavallo % »e/Modonc- 
* • », fe. 


(e « fùpponendijì cornmunementÈ che foJJ'e per portarjt ne Grì- 
Rio ni I ò ne Svizzeri i finche li rnojìrajfe men rigiro ilfem» 
biante la forte, che non correva per lui del tutto propiziai E 9 
giacche la Stella del Pontefice era in oppojìzione alla fua %ten^ 

tò di teyfiperarne PinfluJJ’o, con lafeguente altra letteraall* 
Emtnentift.Paoluccu 

'• Sniinentifs. 9 é Keverendifsé Signor mìo OJfervandifim 

99 "V T ella mia de’ ao. Marzo , che ebbi l’onore di fcri- 
■*» ver dì Sejfri all’ E. V. , dilli che incombenza d^ 

», miei Accusatori era il provare la verità di quanto alTcri- 
>» Vanò* contro dell’onor mio , e ben m’avveggo chefinquà 
n giunge la lorocognizione , mentre appunto s’ingegnano 
», di ve nife a quelle prove, e tentano di giungervi Conmez- 
»« ii, quali devo io altrettanto rifpettarc , quanto poco con- 
'»• tohòda fare di chi fe rtc ferve» Ecco il perche reco l’in- 
», comododei prefente foglio aV. E. 

Ì 9 Intendo che all’Arcivefcovo di Tia comraelTò di 

9i fare un rignrofo procellò fopra de miei coftumii E perche 
„ io riguardo con fomma venerazione un tal Tribunale, di 
», cui intendono fervirft i miciEmoli , per provare le loro 
9t Vergognofe fcandalofiflìme accufe , io ftcflb prendo a fug» 
■», gerire li Teftimonj , che potranno , in detto Tribunale» 
„ fender conto di me, fagrificando cosi all’oirequio , che 
ti hò per quello , lo fprczzo , e la deftinazione > in cui debbo 
ti tenere colloro , Protefto però a V. E. che non intendo di 
«, fottrartìii alle depofizioni di qualunque altro, parche fie- 
», no le medelime confrontate con quefte , che efebifeo, e 
», fiano • ad un tale confronto di fatto , e di verità indubi» 
1 ,, tai>ile , conofeiute degne di tlfcr attefe» 

», Primieramente dunque , per non particolarizare sù i 
», capi delle Accufe , con ribrezzo mio, edclPE. V.» Icdi- 
», co generalmente che hò lafciati tanti miei Domehici in 
»', Madrid , quali , fe bene non potranno , interrogati , fod- 
„ disfare alle altrui malignità, potranno però appagamela 
,1 curiofità , intorno al mio modo di vivere, c certamente 
», Hàrò io ,con impazienza , a fentirne ciò , che averanno 
», ricavato . Per altro C allituri V.E. che io riguardo anche 
», qUefta procedura per una particolare protezione, che il 
», ^"ignore Iddio vuole avere deli’enor mio , ingiullamente 

'h attaccato, tlTendo che» fcDza queAa , farebbe fiato perpe* 
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\f tuamcntcfottopoftoal!c nere impofturc di coloro», che,» 
>» fenza timore d^cilère riconvenuti » le hanno, liberamente 
f> fparfe, per puro Aftio, contro tii mè . 

♦» . E > vaglia il vero , male non fupponevano coftoro» che* 
9> fenza andare ne’ 1 ribunali ♦ ove fi fa giufiizia alla verità# 
9 » potelTcro tali loro dicerie vagar Ccure sù le Gazette ♦ e per 
9 » le bocche de Novellifti > efiendo ben raro che incontrino 
99 tanta fede» per farne procelfi > mallimamenie > quando fi 
9 » tratta di Pe'rfone * conflltuite in grado di riguardevole 
99 Dignità) e ciò) non folo perche la buona prefunzione mi« 
•9 2 ita maggiormente a favor di un tal grado» ma perche pa<- 
99 re che» in riverenza9 ed oHequiodel gradofieOb 9 quando 
•,i anche vi. foflèro le colpC9 fi procede con maggiore 9 c più 
,9 regolata cautela • 

99 Lode però a Iddio9 torno adirei Ciò non ha impedito^ 
•19 che fi venga ad una tale pubblicità contro dì mè 9 che farà 
9 fenza efempio» per la quale 9 quando io riguardo il mio 
>9 puro perfonalc9 giuro all’E, v , che ne pruovo partic;olare 
*9 contento 9 perche, confeio del mio operato* rimiro quella 
S difgrazia 9 come un Nemico» chct deprèflo finalmente*ab* 
9» battuto 9 c vinto labbia a fervire ad umdecorofo trionfo 
'99 del mio onore*9 in faccia al Mondo tutto 9 nel quale fi va 
99 pure cercando di farmi fare un’infelice com par fa; Ma,di.- 
99 icendendo al più precifo di quelli* che potranno dar con- 
99 to di mè* e che prego bene V* £• di fupplicare umilmente 
9) Ja Santità Sua* perche ordini che fiano ricercati » ed inte* 
99 fii Sono quelli. ^ , 

In Francia 9 il Paroco di? . 

Alle Armate in Spagna , un Rcligìofo dell’ Órdine d^l 
99 Carmine* chiamato il P. Catalano 9 attualmente di fiati* 
99 za in Barcellona* a cui il Padre D’Aubenton ha procura- 
99 to una penfione EccleOaftica . U« Prete Sardo , chiamato 
Don Domenico Spahoi cognito in Madrid 9 per eflcr. fta* 
to moltillìmi. anni Cappellano del Segretario Sig* MafV 
99 chefe Grimaldi* il qual Prete ha confeguito $ poco fà 9 un 
99 Benefizio i n Cagliari^ per cui averà avute le Bolle da.cote- 
9» (la Dataria 5 Ed, in fine, fenz’altrì che potrei citare . Un 
„ Prete, chiamato Don Coriftamino Aymar * attualmente 
,9 Amminiftratore délPOfpitale de Fiamenghi in Madrid. 
»9 eche ha fervito di Gapellano maggiore .negl’Efer ci ti di 
. S« ■A'I* ^^attolica • 

In Madrid, il Padre Gio: della Madre di Dio , Merce- 


99 


9 9 


9 » 


%> 


I 

9 

» 

* 

? 


n 

): 

5 ’ 

t 

) 

1 


{ 


99 


narioScalzOicSagriftano della Chiefa di Santa Barbara* 

,y nella qual Chiefa, prima che io folli Cardinale , ho più 
,y vohcadempito, per di lui mezzo alle parti di vero Reli- 
,, giofo Cattolico , e. per le di lui mani > effendo poi Cardi- 
•1 naie, hò più volte, nella mia Cappella, ricevuta la Santa 
,» Comunione . Detto Padre è flato fenapre mio Confcflbre» 

„ e dirà, nel tempo, che S.M. dette gravemente malata nel 
„ Pardo, effèr venuto più volte , da Madrid , in tal luogo, a 
y, confeirarmi. Addurrò, in fine, un Religiofo Minor Of- 
,y fervante, chiamato il Padre Gherardo, Confeflòre attua- 
*y, le della Famiglia Francefe diS>M. Cattolica, il quale 
puotrà dire di efier flato mio Confeflbre , nella Campa- 
y, gnadcl 17 19.. che S. M. fece in Navarra i e particolar- 
yy mente di avermi ConfelTato,per la feftività di Pentecofte, 
yy in Ttuiflat ove ricevei la Santa Comunione , per mano di 
yy un mio Cappellano, alla prefenaa de miei 13 omeflici, irà . 
y, quali vi farà uno, chiamato Pietro Silva, allora mio Aju- 
y, tante di Camera, e che forfi fi troverà , al giorno di oggi, 
in lipoma . 

yy Ciò , che i fopracitati pofTono dire,s*inten<lerà da loro , 
yy giacche, per dire il vero. Signor Cardinale, io inorridifco 
yy a dovermi giuftificaresù tali materie •,.£ fe non confidallì 
yy nel riparo, che dalla giuflizia della mia caufa afpetto a ua 
,y tanto difdoro , non potrei fe non piangere sù la dignità 
y, Epifcopale, e Cardinalizia, efpofla, in me.a si grave igno« 
yy minia di dover ella cercare per via di teftimonianze,quel- 
yy la fede y che y d’ordinario y per gl’altri yda lei fola fi. 
y, prende. 

yy .Io potrei addurre un altro Teftimonio, quale doverebbe . 
yy ficuramente incontrar fede, in cotefla Corte , e farebbe lo 
yy fleffo Padre D’Aubenron, ma fono, in quello , affai difere- 
yy to» per non im pegnarlo a dir cofa oppofta a rifpetti urna- 
yy ni, e che polTa tirarlo nell’odio de miei Avverfarj. 
y, Peraltro , egli ha moflrato fempre tanta amicizia per 
y‘ me, nel tempodel mioMiniflero, dicui è ftato,fenza 1* 

>’ minima riferva, l’unico , ed intimo Confidente , cd h^ 
meco trattato, sì familiarmente , sì continuamente, e pe* 
y» sì lungo tempo, che non potreblsc non dire bene dime* 
y» fenza far credere troppo male di lui.eflèndo carattere di 
yi .una loda virtù il fugire fempre quegl’Uomini, che fono. 
yi capaci di una sì nera condotta , quale è quella che mi. li 
yy oppone, e non già di corteggiarli in fortuna, per poi sìo- 

dar- 




•i darli deprefll j Ed, in fine, non potrebbe negare di aver-» 
•, mi più volte appreflb il Padrone, ed apprelfo tutto Ma- 
ti drid,efaltato, con eccelTo di Lode , i ritorno precifamente 
„■ alla morigeratezia, della quale poteva eHere efatfamente 
»» informato da due Domenici miei di prima sfera, quali 
,, non m’ero già guardato di prendere da lui ftelTo , e con i 
** quali avesa cflo continue confidenze; Anzi , atteftarebbe 
,1 egli (leflb che, avendo io avuto tal volta qualche fcrupo* 
„ lo su certe materie, le hò con luì conful tate, cofa che non 
*, fa certamente chi è di poca cofeienza *In fine , potrebbe 
„ atteftare il medefimo Padre avci* egli detto più volte, ed 
,, a più Perfone, efpecialmente al Padrone che , fubitochc 
„ da Roma arrivò a Madrid, credette uhiffi meco per poli» 
•, tica»eper neceifità , ma, dopo aver conofeiutò, a fondo* 
„ il miooperarc , s’era legato rncco di genio , c d’indi- 
„ nazione, 

», Trovandomi io pero fotte si empio concetto nella mcri- 
,, te degl’Uomini , non iftupifeo più che, nel mio fpaflaggio 
„ per Francia , fi troVafle dii voleflè arditamente , e teoie- 
*, rariamen te tentarmi con certe pfopofizioni ingiuriofe al- 
la gran giuftizia ,c rettitudine della Regina di Spagna* 
„ quali propofizioni , non dubito punto che , a fine di pre- 
*, giudicarmi nella Reale Tua graziaìGaho fiate rapprefenta- 
*, taalla M.S.» come irttefe da roò cdn indifferenza ; ,Mà f 
grazie a Dio, che vi fù pure un qualche Teftimonìo* per 
„ atteftare la Verità , quando ne corra il bifog no . Siami ciò 
,, condonato da V.E’isfogo a gioita paliìone di fedele fervi* 
„ tote,' 

*, Pure giacché fono entrato in un altra materia differente^ 
„ dal mio primo alfunto , foffra l’E.V.benignamente che' 
„ iolerapprefentiunaltrocapodi viva afflizione che pro- 
,» vo nel fentirmi attaccato sù’l punto che io abbi efebito al* 
„ la j^rancia di rivelare que’gravi fegreii della Monarchia 
di Spagna , die , infallibilmente , l'c gl’avcflì , morirebbe- 
„ ro meco lid mio petto . 

,, Tuitelcgiultificazioni.thefoprail noridlérloftato Au- 
„ torc ,e mantenitor della Guerra , hò trafmeflbà V*E, * 
„ non riguardano che la pura difcfa dell’onor mio, e hon 
„ richiedono certamente altro fegreto , che quelloappunto 
„ che io non fia flato tale, quale m’anno fuppofto i miei Mà- 
,, Icvoli , giacche tutto il Reftame .che riguarda la Corte 
,, Cattolica ,conlìfle nel diigufto ricevuto per l’An efta di 
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Alonfignor Molincs ; nella promèfla fatta a Sua Santi- 
tadefoccorfi per Levante, e nella rifoluzione di far la 
9 * Guerra, quali cofe farà difficile che pallino per fegretidi 
9 , Gabinetto , giacche non vi è forfi Perfona al Mondo, per 
9 , p^’co informata che da , quale non li fappìa . 

91 Anche nel foglio , che lafciai correre al SigtDuca Reg-’ 
>1 gente, non fi troveranno che giuftificazioni ì Tal Foglio 
,« però è da me fottofcritto , e farà Tempre il miglior mezzo 
91 per ribattere ogni calunnia , 'che mi venifle fatta , Sup« 
„ plico però ViE.riflettere la dura, e precifa necellìtà in cui 
ìf‘ mi fono ritrovato di dpvermi giuftifcarc, GonCderi !*£• 
9» V. il mio Arreflo in Scftri , accompagnato da quelle ter- 
j ,1 ribili circonftanze 1 ben note al Mondo. Dia V'E.unoc- 
,9 chiata al mio ingreflb in Francia, fcnza i Paflaportf pro- 
9, meTsim i , accompagnato , e guardato a villa , d’ordine di 
99 quella Corte da un Ofìziale, che al primo infiante , mi 
99 intuonò all'orecchio clfere il Sig.Ouca Reggente fomma> 
99 mente 9 contro di mè , adirato , per fa pere eilèr ioj ilato V 
99 Autore 9 e mantenitore , della Guerra , averli io procura- 
li" ta unaconfpirazione in Parigi,aver io fomentate Tolleva- 
91 aloni nelle più belle Provitìcie della Francia 9 e T pccial- 
99 niente d’aver io inviato denaro 9 & Ofiziali, per far pren- 
,9 derc le Armi a gl’Llgonotti di Linguadocca j Perilchcmi 
99 andava ripetendodetio Ofizialechefe foUì paifato fòlo in 
99 quel Paefe , averci potuto ricevere qualche fgarbo da que* 
99' Popoli •, £d 9 io fine 9 fapere detto Sig. Duca Reggente le 
91 cominove zizaniciche andavo feminando, a fine di man- 
,9 tenere una perpetua difeordia 9 ed inimicizia trà lui ,ele 
99 MM. Cattoliche . A^giùnfe detto Ofìziale Porribileav- 
! >1“ verfione 9 controdi medi tutta la Francia9fcnzacccettua- 
j ,9 re, diceva egli , quc’pochi amici , che tìi’erano rettati i 
,9 ‘foandalizati in vedere , con quanto poco decoro della 
,i Maeftà . avevo io efpotte le Reali Perfonc ad evidente pe« 
99 ricolo , nel volere tentare il foccorfo di Fonferabia, con 
,9 un pugno di Gente, a confronto di un numerofoEfercito 
,*9' ben portato, Lafeierò alla gran mente di V.E. il pfnfare 
f ,1 fé, in fiinili circottanze I io potevoa meno di non giutti- 
. li ficarmi fopra le fuddette, dr altre imputazioni 9 addoira« 
,, temi con tanto difeapito del mio onore 9 e della Dignità, 

, di cui fono rivtftito . 

,, Colpa dunque Cade miei Malevoli.e non mia l’aver io 
I 99 'rotto quii lilenzio Un’ora dame oflcrvatoianche con mio 

„prc- . 
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*» pregiudiiio » che *Tcrci anche guardato in avanti. Prova. < 
I» di quefta verità irrefragabile faranno le reiterate fuppli- 

che io feci fare a S.M. , di potermi ritirare in Portogallo 
t» fino alla concluGone della Pace.per tì’indi pafsarc a quella. . 
it parte , ove fofse piu piacciuto a Sua Maellà • 
ft In confermazione poi d’cfsermi contenuto in quel puroi 
» che riguardava la mia giuftificazionct potrà dirfi qualmé* 

Il tea chi volle interrogarmi de nomi de Complici, tra 
» FranceG . d’intelligenza con la Corte Cattolica , io rif- . * 
»t poO che in quanto alli Nomi , de quali mi n richiedeva , 
it non ne fapevo alcuno, e quando anche ne avelli faputo « > 

>» non ero io capace di rivelarli. » 

u Ma tornando , al primo propolìto, conchiudo I con vi> r 
»» vamente ripregare l’Emin.Voftra di porgere a piedi di r. 
>« Sua Beatitudine le mie fuppliche , perche veramente fia 
f» la miacaufa , con rigorofa giuGiria « confrontata con le pi 
>, teftimonianze inapontabili «cheper decoro della S>gra. 

*1 Porpora . per glori a della S.Sedeie fopratutto d’iddio, ho (i 

>, additiate a V«£m. lì 

*» Mille altre ne potrei produrre ; mà che ferve;Quefte po- k 
»i che fanno il corto della mia vita in Francia, nelle Armate 
», in Madrid ; fl 

„ Da quefte fi vedrà fe hb neglette le principa li folennità . i; 
n di precetto, ò fehò , e quefte, e molte altre celebrate con n 
,* quelle dimoftrazioni di Cattolico zelo, che profelTo.Tut-, o 
,» ti li mici Domeftici . Tutti quelli , che m’hanno itatta- 
„ to , cconofciuto , fpcro che diranno lo fteflb , 

,» V.E. Dunque accolga , con la folita gentilezza, quefta mia r 
»» riverente premura , ed cfponga , fopra tutto.a fua Sand- i 
»» tà la mia umile raflegnazione a fuoi fantiilìmi voleri»m8- f 
*» tre per fine a V.E. baccio umilmente le mani . i 

>» Di V.E. , alla quale foggiongo una mia riverente feufa 
*, del non regnare , con data del luogo la prefente lettera « 

» ben 1 ufi ngandomi che ella riconoft;erà clferc quefta caute- 
*» la , nccelTaria alle mie prefenti, e penofe contingenze. Da ^ 
*» cibnafcea mèli necefiàriofvantaggio di non potere at- 
», tenderne rifpofta dalla benignità di V.E.. mà baftando- . 
», nii , per ora , chea lei giungano quefte mie.dirò cosi , • 

>» nuove giuftificazioni , umilmente torno a raftegnarmi • 

V^nilifs.devoùfs^rerv.vero . 

G.Cardinale Alberoni. 

£ perche andavano giungendo giornalo^ente nuove no* 

lì- 
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ti2ie al Cardinale de diverfi tiiQli , Idi CUI veniva accufato ; 
replicò al detto Porporato le fue fuppliche » fcrivendoli 
così. 

* ' 

£minentifs,i e £jv(revd{fs* Signore OJJervandifs* 

\ \ 

A Vfena > dopof^iia partire una mìa per V. Em. $ fono for- 
Jt\ '^ato dalla notizia ^ che ricevo » delle nuove tumultuarie 
impoHure » con le quali Jì continova fi dati ac care lamjariputa^ I 
zione yfono * dijìì /forzato a ripigliare la penna j per profeguirle « 
dirò COSI ypiuttojìo che rinovarle Pincomodo , giacche mi figuro 
ebe yin poca difianzfi yfrà Puna y é Paltra » di tempo , ligionge^ 
trajino quejfemie» 

Non tratta più di delitti y che abbino avuto erigine in me da 
poca aggiufiatezza d* intendere y come potrebbero ejjer fiati i Con^ 
figli alla Guerra « e le renitenze alla face , ò da umana fragili- 
tà y corne doverebbero dnalmenie nominarfi quelli * sù quali hò 
finito , pochi giorni fono di f crivere a £rn» ; mà fi pafia d de- 
litti dì volontà y e di volontà depravata^ 

Beni Ecctefiafiici ufurpati » con aver prefa pamminifir azione 
di quelli di T arragonai Difprezzo della Santa Sede > con aver 
impedita Brevi yfpe diti dà nofiro Signore a i l^efcovi di Spagna^ 
in abolimento degP indulti della Crociata ; £ \ finalmente » Fir- 
ma delB^è Cattolico y iniquamente abufitta , fono le mie Bjità» 
Giuro a » che io inorridifeoy in faccia a sì ftrepitofo tu- 

multo di calunnie^ E penfoyfra rnèfiejjb , che ben deve il Mondo 
tutto y in tale fiato di cofe yfare dt mè uno de due concetti s 0 che 
io fia il più fc eierato de gP Uomini > e pero abbandonato da Dio • 
privo già di rimorfo » non fento i colpi fpaventnfi eP ingiurie y sì oh- 
brobnofe alPonor mio y capaci % fenza dubbio 9 di far foccombe- 
re y per pafitone 9 chi che fia \ 0 che io fia il più innocente 9 e però 
afìfiito dalla mano fuprerna » che non lafcia ch'aio diffidi % ed in 
mezzo a tante dijgraziey frà i difaggi piùgraviy frà i pericoli più 
Jpàv^ntofi , fono % la Dio mercè y contento di mè fiejjo 9 e del mio 
operatoy e pojjoy udite le mie accufe 9 comprendere ilfinty che han- 
no y in effe 9 li miei Accufatori 9 fvelarlo a gPocthi di Isua San^ 
titày e finalmente giufiific armi* 

Che io fia quel primo % permetta I^.E. che io li dica 9 che non fi 
'accorda con quanto hò fcritto , e con quanto aggìongerò : Dunque 
fi concluda 9 che io fono il fecondo > e mi fi faccia dal mio Principe 
quella giufijzia > ebe^ certamente 9 è dovuteti per lo menoy al mio 
grado. 
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£ primari ogni ultracofa t vagliami per qutji a volta un artìfi-^ 
zio di Oratore ^ quale f certamente però ^ quejìa fol voita * chir 
l'ufo , 7ion è artifizio « nè Pufarei, fe non fojjijìcuroì che non far ìk’ 
tale comparfajotto gPocchi delP£m.P’olira,nè di qualunque al- 
tro , che , con animo indifferente ne ej amini la congruenza de lice 
rie.cejjith . Volevo io dire : fir editiamo i nojiri dvverfarj , con feo- 
pru e la gran macchina de loro politici riflejfi % nelPinpenziene di 
quefìe nuove appofiemi reità • Ma , dirò jneglip ^ e più a propoji- 
to i e più conforme alla miajìncera intenzione t Cerchiamo di to- 
glier quel velo , fatto il quale vorrebbero pure cojìoro , con difdoro 
della Santa Sede , abbagliare Pacchio chiarijjìrno del Pontefice» 
e condurre lui flejjo ad umiliare quel grado % per onore di cui io » 
più che il mipmedejtmo » difendo » e difenderò , fino ali* ultima 
tniofpirito » la mia innocenza i che • dopo di mè , a Dio refìarà 
infallibilmente raccomandata y ne gP ultimi miei refpiri t e da 
lui fifur amente » quando alP imperfcrutabili di lui giudizio fia- 
terà yvijìbilmente farà difefa. 

Sù'lpuntOycke riguarda le prime mìe giuflifìca'zmii-Jì credet- 
te da miei Nemici refa già la mia ferfona disdente alla Corte 
di Spagna ( Notizia che Ejfi avevano » e cheto i confeio del mio 
operare , non potevo immaginarmi ) ; Credettero . dijjì , che « a l 
precipizio dell'onor mio» 'di cui fapevano far io unicamente capi- 
tale ♦ fra le cofe del Mondo » vi volfj'e'di più la dejìfiim azione di 
quelli > che averebbero anzi potuto giujìificare la mia condotta » 
con quella tale quale Jì ima» che » probabilmente, farebbe Hata da 
efii mnfirata per chi tanche contro loro JieJJtf aveva fervito il pro- 
prio 

Suppofero dunque dì farlo con moPrarmt Autoi della Guer- 
ra I facendo così comparire che , non al J{^è » mà al mio capriccio 
aveffiftrvito : Ciò(,dicajt quel che fi voglh%)conJìa non efjer vero. 

Seguitavano ad attaccarmi necufturni* perche volevano pu- 
re jarmi comparire talUomo» di cui poteJJ e facilmente giudicarjì 
vero ogn' altro oppojio » benché enorme , delitto '» E finalmente fi è 
giunto alPufurpazione delle Rendite EccUfiaflicke '» AlPeJffetto 
de Brevi f ontefizj impedito » £t alP abufo della Firma di Sua 
■Maeflà , per rendermi così (^fe pur maifojje pojfibile ) colpevole 
immediatamente » éf d dirittura nel Tribunale del mio vero» ed 
unico Sovratoo t che » per appunto, altro non è , ni puoi ejjere » che 
Sua Santità , e per farmi > in ultimo » comparire un ogetto di or- 
rore , e di abominazione a gPocebi di tutto il Mondo, 

Mà I grazie a Dio » mnfarà così , Già » su primi capitfcrifsi 
fibbafianza nella mia de xv*Matzo > da Sfiri » Intorbo do i che 

riguar- 
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riguardai pojfurnìi re pìteo che bò finito % poto fiat di} crivere à 
Vojtra Emin. , anche dtjufatnente ; E fola aggiungerò , ;w jas- 
fta t che non è nuovo artifizio, nella Spagna > l'attaccare , benché 


\ ingiujiamente * sù ti Cpjtuwi » esula' E^eligtone (Quelli , che fi 
* vogliono opprejsi *, EJJcndo troppo facile il concitare , per quejìa 
vjic*. , rpdio di una Nazione, che projejja tanta ]yeligicne,e fie- 
tà } E, per non produrre efempj di Eerfonaggi più grandi » ba- 
fiera bene che Pfim, V. fi rintetta a memoria quello del Pad* e 
firoylon , Domenicano, Con/eJJore del Carlo 11. . Così è *, Iri 
quel fictefe , per la Pietà , e della Nazione , e dei , è Jacile a 

coprire i fiotto inanto di E^eligione , ogni impofiura j Ed io ffeffo, 
molti mefi prima ebe fofisi obbligato ad ctllontanariuent‘ , hò do,, 
vuto fiofirire che fiafiato dato , centro di rnè , a S, M. fin memo- 
riale facrilego di confimil natura » e Jiupifico di non vederlo ritor- 
nare alla luce , in contingenza , sì propria , come è la prefiente. 
Egli i però , tfll'ora,bene il non farne verun conto , perche, do^ 
pe fi portano fatti pofitipi , e chiari , come Jì portavano in queflof 
quando que/Ii Fatti non fiona peri , è impofsib‘le il provarli. 

Mà riduciamoci ora mai al pi opafìto : e, cominciando dal pri- 
mo di qutjli ultimi tré capi di accufia . dirò a V.E.che le B^en di- 
te della Cbfefiadf Tarragona mi furono dfiinate di^l-É^è , per 
mio fofientamento ; jì’/ riflejjo di non aver io * dopo fatto Car- 
dinale , provento alcuno Ecclefiajìico j E, primA che dalla M.S • 
foJJ'ero a mè ponfeìrite » me le propefie fi medefimo fino Confejj^re . 
E' vero che Monfi gnor Nunzio Aldrooandipifi oppofie , e fece 
quanto potette , per impedirlo'. Con tutto ciò , confiultatofi detto 
Confejjòre co^Ttologife Canonifli, dejìinati in tali materie, fù ere* 
àuto non doverfi attendere la di lui oppofizione « mentre trattA~ 
vafi di ej'etti > non di fipoglio , non di vacanze , mà di fiequejìro, 
appojio > per caufa , di d^den^e , nel qual enfio , era pratica in- 
veterata , in Spagna non fiolo » ma anche in altri Domini , che 
pon tanto fofie lecite alia Eotefià ideale ilfequefirarli, ma il difi- 
porne , purché io facejje in Opere Pie , ò Ecclefiafiiche , come fù 
creduta quella df dare fofientamento ad un Cardinale , fhe non 
l'aveva per Altra parte . Sà bene l'E.Vfie, anche in oggi, vifiano 
, altri efiempj corfimili , praticati , e toìerati in Ifpagna ,fioprA le 
Ejindtte di diverfie Chiefie,fiequejìrate alti Diffidenti, & afi'egnate 
dal E.è a Perfione Ecclefiafiiche d'ogni sfera, 
i P affiamo al fecondo', E. V.Efi degni ritenere che , jn fimili 

fàfi, ilFtfcale del Configlio di Caffi glia , prefienfendo vicini tali 
Brevi , procede ex Ollitio» dando appunto una petizione fificalé, 
perche detti Brevi vengano arrejìati nelle Pofie » f JuJJ'egumte^ 

mente 
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'"‘•mtnte dd PoJUerr rimejji al IWeJìdenie di detto ConJtgUo » al qua-^ 
le%quando anche ^ Brevi giungej ero a dirittura a Prelati^que^ 

Jii tmmediatàmente li tr annettono , a fin che da lui i co'*l proprio 
parere%fiano pajjatt allé mani del B^è m 

Vede dunque ^Eminenza l^ojira che ioyin qufflo^mn hò avu^ 

' ta parte alcuna^ ne potevo tampoco averlayanche come Mmiflro. 
Tuttavia pojjo aggiungere molto di più > ed è che PArcivefcovo 
' di Toledo, avendomene fcrittoy altra rifpofia non ebbe , fe non 
'"che poteva parlarne al Commijjario dèlia Crociata •jtna y 'quando 
' giurile la feconda lettera di K Em. r in cui Ihva chiaramente 
efprejfa la mente di Sua Santitk^ e per la quale refiava in qiial* 
che agitazione P animo del detto Arcivefcovoi io rifpofi al mede» J 
'mi che poteva fiar qnietOy perche la M, S. non averebbe accon^ ^ 
fentito che fifaceJJ'e la /olita pubblicazione della Bolla della Ci a- 
’ ciatdy contro la mente del Pontefice y e chiaramente , parlandon e 
dopo con S^M. ufai la frafe chey tràttandofi di materia di Chia^ 
vii ilpiùfanoy eficuro configlio era P ubbidire . 

IlVefcovo pure di Marzia; orafatto Cardinà\e\ nonfù da me 
ammejjoavifitarmiin Madrid » perche non volli eJJ ere impè-- 
’gnatodal Minifieroycheefercitavo , a difcorrere fèco ^ su ta- 
li materie > diverfamente dd'fuanto fentivo nelP Animo ynto\ J' 
Ed il me demo' potrà ben attejfare di non avere mai udito 4 f 
* da me ciò , che dd altri gP è fiato detto , alla Cortey cioè i 
che il motivo i che egli aveva , di ejjer nemico della B^ega- f 
Ha » era i perche Roma gPaveva fatto vedere da lontano ^ 
il Captilo Roflb , e che quefia era la cortfcienza , da cui * 
egli diceva ejjer 'mojjb a fofienere Pimmunith. Con chi ab* 
hia il porporato foflenute tali contefe , sù quefia materia / 
non sè fe fia noto cojlì . P0JJ0 l?en dire che fono Perfone > ^ 
il di cui credito a cotefia Corte ^ e la di cuf^ profejfione ave- 
r ebbero ben potuto giufiifi carmi % fe le, avejfi imitate , e fe 
'ne avejfi feguite le mafsime. Non ho. però voluto far loy e sè 
dinonejjermi ingannato % E y finalmente , non' fi troverà 
che io abbia dato un, or dine ^ ò fcritta Una lettera y anzi una 
fol riga ad alcun Vefcovo , sù tale propofito . 

Quefia è quanta -parte bò avuto io y sù quefio Patto y e $ per 
polche Sua Santità faccia ricerca del vero y troverà che 
" la Maefià Sua , in Jimili materie > che /gettano * ò crede 
'/gettare alTeologo , tutte le rimette , e confida unicamente alfuo I 
ConfeJJore , e firifohono col voto ci quèfii . ciò una verità pà- / < 

/ente * e SMdjìefifa ne può fare buona teftimonianza* ' 1 1 

parlavafibenJPcolMinfirodiquegPaJdri i quallfi vorreh- |J 

». he \ 


.1 




DIgilized by Google 


( ) 

hé/inr CYià^re ni Mondo ( por infamia dnl mio}nome i e per àtti^ 
tarmi » ò » per dir meglio ^ confermarmi nelh difgrazia delle 
MM^Cattelicbe )lcJbe abbi io , contro ogni legge » e di giuJiìzia > e 
di onore ♦ efehito di comrnunicare ad altre Corti* 

Mà di quejlo pure hò i bencbe incidentalmente Scritto affai 
àiffufamente nella iftefa > che addito Spedita y poco fa a V. Ern*y 
ejòlarnente y giacche hò prefa la penna in mano y aggiungerò $ 
etncbe su quefio propofto $ che doverei efer ben fiato inefperto del'^ 
le cofe del Mondo , fer cadere in un inganno di mente si 7nani<^ 
'ffftoy quale farebbe fiat a una confi denza y tanto pericolofity ed 
inopportuna , (er verità % in quefio cafo , per grande chefojjèfia^ 
•Jia laperfidUy maggiore aJJ ai farebbe la inavvedutezzay\per non 
, ^re la razzia. ' 


Enorme però Jopra ogn’* altro eccejfo farebbe V abufo decantato 
dilla Firma del y il quale » probabilmente doveva cadere fi* 
fra materia d*interejfe s Et a fin che ogn^uno fappia la delie atez* 
za. del miooperdrey dirò che % trattandofi di qualche fpefi firaor* 
dinaria » anche di una fila doppia , non può far fi » fenza faputa 
di Si M* yfacendofene i decreti dal Segretario che vanno confer* 
jnati dalla medema Maefiày con ia fua.Ejibrica \ mà peròt con» 
fi dotando io she quefìa doveva andare ejpofia ad efiere falfificatay 
fregai Isua. Maefih che » oltre la detta, J^ubtipà y vi ponejje , di 

la data del luogo • giorno $ mefe • & anno\ y E y di 
fiu y il nome » e cognome del Teforiere ; E sà Sua Maefià che an* 
£oray inoccajìone dicertafimma conjìder abile # applicataper 
^afpejafegreta y acciò gliene poteffe ejfer Jempre prefenteda de» 
^inazione ^fupplicailaM*S* a volerne fare il decreto % tuttodì 
JuoE^ealpugno • Qt^fieperòfuppofie fottoferizioniji mofirino » 
€he averò a caro che da tutto il Mondo Jìano vedute t ben Jìcuro 
chela Firma diS*M* non è mai certamente caduta y per mio 
configUo y Sotto decreto %che non fia fiato di decoro $ con'oenienza^ 
ò vantaggio della Corona. 

Cwta cofa è però che y dopo il tempo della Guerra » io non hò 
mai parlato col J^èy fenza la prefenza della Regina , nè mai con 
ia Fuegina fenza la prefenza del ; Chey fi quefio delitto fi fup» 

fonejjèin me fino da queigiorniy che^ longi dall* ejfer e riguarda» 
to come un Mofhro di diffidio » ero anzi comunemente adulato con 

Ì ualcbe apparenza di crejlito{Foglio dire, prima dèlia Guerra}t 
filetta F ^E. che farebbero fi aie fortunate ài troppo le mie coipe% 
*fer ejjeifi , per tanto tempo y occultate y e per ejj'erfi anzi vedu^ 
te y in faccia al M>ndo tutto > premiate da tanti atti di benigni^ 
tà I ibt bà f dopa i meco clemtntijfimamente efireitati la M.S^ • 

J? Màf . 
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I s'intendefà forfè , in queJU c Alunni a * di far vedere chèi ( 
non della Clemenza del I\^è , rnà della Firma precifarnente ab- 
ht a io abufato » adoprando « contro fuo ordine i la J^eggia Stam* 
piglia ? Dirò cDc quella è fata un tempo in mia mano t fonemi^ 
nijlratami dal Sig.La. Rocca » Segretario della medefma t e di 
ejjd mi fono fervilo per firmare un grojjo numero di Patenti di 
Ufiziali t fatte nella Secretarla di Guerra i col nome di quejìi 
in bianco, e fà nell'occajìone della fpe dizione di Sicilia,# di quel» ^ 
le di Inghilierra , e ^co^ia , per maggior cautela % e fegretezzà ^ 
delle medffime ifopra le quali Fatemi t più volte » fù appojis U j 
detta Stampiglia daW Aiutante di Segretaria del detto Sig» La 
Rocca , alla mia prefenza, > j 

Fer maggiore notizia però deW ufo della Stampiglia $ è bene j; 
« ehe P £. V* fappia che non è ammefia , fe non nelle materie di ^ 
Gitifiizta che fono fate rifa Iute ne^T ribunali , e rtelle Patenti * ò ^ 
altre fimili cofe % che vengono fpedite nelle Segretarie, e che poi ‘ 
da'medejtmt Segretari fi mandano a quella della Stampiglia » 
da dove % dopo aver vela appofa • fi rimettono alle loro UUficine ; ^ 
ìiè P Invenzione di qttefa è fiat a trovata ad altro fine , fe non [ 
per allegerire la pena a i , nellafirma delle cofe ordinarie » 9 ^ 
regolari t le quali difcujje , digerite • e rijolute, in nome di S~M,Ì i 
d'altro non abbifpgnano che della firma, „ 

Mà quelle fono cofe « alle quali ficcarne non fervono atteflati, , 
non che ajjèrzioni di chi chefia , per condannarmi , così non oc» „ 
corrono efager azioni, per giujiificai mi } Devono produrfi, e corti» ^ 
parire alla luce : S'accerti però V, Em, che non compariranno • 

, Confejjo bensì liberamente alP Em, F. che la perftcuzione del ^ 
Mondo tutto non pareggia nell* Animo mio la più picciala dice» 
ria che pojja efcire da cotefia Corte a mio dfavantaggio , perche • 

A dire il vero > acquifa ben più credito una menzogna , che efca ^ 
da chi dovrebbe, interejj'arfi per mi » di quello che faccia una ve» 
rità prodotta francamente da ehi già mi f è fcoperto Nemico, , 

Sò bene che la Santità Sua , dove non è obbligata ad operare 
da Giudice , non sà non operare da Padre ; mà * con tutto dà • 
temo fmpre , più , per decoro della fua Dignità » che , per iute» 
refe delPomr mio ( quale , ò tur di , ò prefo farà confciuto te» 
rno > di(Jì » fempre che , ingannato il di lui Animo , , venga tratto ^ 
da miei Nemici a credere frattanto « internamente » ài mi dà » 
che prefentemente non può nncora giuiicarfi « ,p#r poi così , die» ^ 
tro aduna talfede , facilitare Pingrefo alle mafcberate tefiimo» j 
manze , che fi vanno cercando contro di mia Perfona i Mà > nà F 

fureiuefie ,ferfi , fi troveranno • Tuttavia » con P Impeto * # can j 

..... 
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la paztentd » Jìpuole eguAÌmente dar fine a coje molto grandi i 
con qutjio divario Però che Plrnpeto , fenza riguardo più ad una 
cofa , che al? altra ^ tutto fojjòpra rivolgendo , efeguifce con la. 
forza ì dove la pazienza fi ferve del tempo y e delPoccnfione y a 
j>oco a poco operando . QueJPkliima è delP Innocenza % mà bifo~ 
gna sfuggire P incontro del Primo» 

Ecco dunque perche io ricorro nuovamente a piedi di Sita San» 
titày ed al mezzo di V. Em. ) Intendo difottrarmi dalP Impeto 
delle accufe tumultuanti, e di prevenire Sua Santità » a fin che* 
illuminata dalle fopra efpojle verità \di fatto y che puonno chia- 
rirfi incontrajiuhilmentey e follpcitamente, iUuminatay dijfi, pof- 
fdy confrontando con quejie le nuove accufe » che tutto giorno in» 
Jorgono contro dimèyfar • per lo meno » un concetto indifferente 
di mia Perfonayfinoa tanto che poi » vergognandffi , e pentendojì 
gPAccufatorif diano luogo alla Giùjiizta di comparire opportu» 

■ namentey e non, come fi è veduto in altri enfi y fuori di tempo. 

Efebii perciò» con repplicata fpedizione da Sejìri » fuhito dopo 
' Seguito il mio Arrefioy Èfebiiy dica , al Serenijfime Sig. Due a' di 
l'arma » mio Principe naturale , di portarmi ovefojje piacciuto 
alPA»Syy fupplicandola che aveJJ'e Ella voluto farfi Garante del» 
ia mia perfonaprejjo Sua Santità y ed affìcuravo P A. S. che la 

■ mia Condotta farebbe fiata conofeiuta quale la poteva defìderare» 

• e che i di lui voleri farebbere fiati per mè la legge invariabile del 

mio operarcy mà non ne ebbi alcuna rìj^ofìax Effetto anche quejio 
verijìmilrnenie della malevolenza de miei Emoli » che , avendo» 

• mi pregiudicato nella mente di S.A.y mi hanno renduto privo di 
(i guelP affetto •, che fempre hò provato henefictntifjxmo , e che > fii» 

'• mandola infinitamente ynon hò certamente perduto mai d'occhio, 
t ^à li miei ‘Nemici fono moìtiy Sig, Cardinale , perche nei tempo 
i de l mio Minifìeroy hò penfato a ftrvir bene il mio y e non ava» 

ìermi della Grazia del E.Ì y e della di lui beneficenza « per f ore 
degP Amici per mè, 

Sà bene che il nojìro Eontficeè di mente sì fona , e sì pia» che 
' difficilmente può dar luogo ad impreffioni tanto finiflrey e da sì 

* poca apparenza di ragione qfjìfiite ; Mà la fiejjò fapevo io anche 

I* di S.\M. Cattolica » e pure tanto fi dijje alla medema , ejìfuggerì 
ti da miei Nemici» quanto ballò a farlo tifolvercy fopra di mè,sofa » 
ì» che p$fe pure in czar do la fua glori a» e che Dio difefey perche ve» 
f*i deva che tale rifoluzione non era figlia legitimu della mente 
>• dell^è,. . 

fi E aria del eonfiglio dato alla M,S,di non taf :iapmi ufeire dal» 

ÌA SfagtiA per AìtrAjkadas che per quella di Catalogna , benché» 

1 - P a rei'' • ' 
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trìteràtamente foJJefdttA da mè fupplicetrf di permettermi quel» - 
. la della Btf caglia t per fottrarmi al preveduto » e pericolofh « 
contro de M icheletti» tnfejiavano quella parte .Grande Id- n 
diqlSe quando fra Lericla ye Giiona fui aJJ'nlito da \q;c%diejfit fi 
cte fùy per l'appuntoy neigiornn JuJj'eguertte a quello • in cut ave^ ^ 
vo foj'erto lo Spoglio di tutte le mie Scritture y toltone quelle pochet tt 
eheJddio volle « mifericordhSarnente $ per gran parte della mia p 
giufifcazione , occultare alle diligenze di ehi ne facerta la ricer- ii 
ca, fé allora , dijji , che aJJ'alito da Michdctti'» /«i ohbligatoad ii 
ejcire di Sedias mettermi a Cavallo > e Jnlvarmi • dopo vedutomi ti 
uccidere un CaleJJiere < un Soldato , e quattro altri mortalmente » 
feriti yavefì dovuto Joccombere, come poco e quajì niente vi man- k 
cò t Chi avere bbe mai potuto levar di bocca a Nemici del Nome i 
gloriofo del Cattolico » che non mi aveJJ'e egli inviato al ma- » 
ce Hot Dico a Nemici, perche chi * fenza paf/ione • riguarda quejie |« 
Menare ay non ardifee nè pure di penfare non che di pronunzia* 'i 
re cofa alcuna contro il pio, reale, e grande animo fuo . LoJleJJot Jt 
t orno a dire , temo che pojj'a accadere a rifehio, della Dignità « e n 
' Gloria del mio ì‘rincipe , e confeguentenience della Santa Sede, (t 
Je ino Itrandojì, arditamente , li Calunniatori • pajj'ajjero mai dal Ji 
dimandai tTrihunale, al conjìgliure. • n 

Queflo timore è quello, che mi fa Scrivere con maggior foUeeì* is 
indine, e più confufione di quello dovrebbejì fopra jì importante 
materia, A buon conto, vede V,E.,Jìn qui, dove Jì fimo. Io sò che, i» 
per viverejìcur amente, devo perfino nafeondefe alf il tuo- it 

gOf ove mi trovo , e privarmi del contento di ottenere rifpojìa a ri 
quejìa rnia,Mh, repplico che C impeto , col quale Jì proeide-meco, te 
necejjìta a prevenire ogni incontro, e pei ò non dà tempo a mette- «i 
re le mie ragioni in quel lume, che, forfè, per la gtujiizta, che ler» 
ajjlfie, dovrebbero meritare, ir 

Facciajì però da mè ciò, che p^’o, che altro appunto non è, ni (t 
voglio chejidyin faccia de rfUominh/e non quei che faccio, fup* 
pltcando a voler umiliare quejie mie giujiijic azioni a Sua tu 

Santità , a fin che non abbia io rimorfo apprejjo Iddio di averle r 
tacciute , a pregiudizio di quelle rtfoiuziom , a quali la Santità ( 
SuapoteJJeimpegnaiJì tsùiejaiferapprejèntazioni de [miei Ne- a 
Mici , quando quejte reflajjero , in qualche modo autenticate dal p 
miojìienzio, ( 

Per altro poi, dopo tutto quefio , Dio finalmente è quel Giftdi- « 
ce Supremo, a cuhnonjì occulta la verità , e che ,ò in quefio Mon- :i 
do, ó nelP altro, anzi , e in quejh Mondo, e nell' altro ,premiq, ei - 
punifeeì Ed ephfinalmeme è quello t tbe,Jìc(Owe mi fece credere 


. : . ( ') 

non neceJJ'arìd'ìa GtiifrA confrrvò le prove ( irrtfmejfe dì 
nella prima mia de io> Marzo aV,E*')di averla fconjtpj tata Jìc» ' 
l tome mojje mè » etti la fua grazia % a i>rFfereizj di quf.r. Tatti di 
iy tligione * che. verranno attejfati da gT inapuntabili T ejftmonj* 
che nella antecedente «nunziai t cosi rijo-g/iò nelP animo mio la 
1 pronta rajègnazione alla mente di Sua Santità % vtlP efeguire i 
quanto mi hà comandato , E , Jìccome nella foTpenJlone degl' in- 
I dulti della Crociata \ mi tenne lontano da ogni ingerenza , fuor 
j che da quella di eovjìgliare % che fi uhbidijje •, così regolò le mie 
j confidenze i infpirandomi di fpttofirivere , per mia giujhfica zi»-^ 

I ne » ciò che > di mio confenfox fu, per memoria j in un foglio nota- * 
to 1 e così , togliendomi Toccafione di parlare % da fola a folot tang 
io al J^è x'quanto alla I\^egina , confonderà^ T Autori della ver- 
gognoja imputazione che io abbia abufato della reale Clemenza^ 
facendo fottoferivere a Sua Maefià cofe contro ilfuo \èale fervi- ' ' 

•zio \ E fari quello X che manderà certamente dal fu i Trono quel 
• raggio di luce X che dalla Santamente di Sua Santiiàfgombri 
, quel concetto X in cui Caverò purtroppo pfióilfofco di sì nere 
I _ calunnie X e x forfè direi con più ferità x di sì vergognqfa perfe- 
\ cuzione , ben lufingandomi « thè , a queji'ora i la Santità Sué ^ 

. incominctadifeoprina per tale, 

( In mano dunque delmedemo Iddio deponendo io , per ultimo^ 

, intierafiiente le mie ragioni x lui'chiamox e voglio per Giudice 
. della mìa caufa non n^eno Jóvra di mè , che de miei ferfecutom 
i ri : Tanto però folamente che bafli a porre in chiara la mia inno- 
^ cerna « protefiando che il dono , che a lui faccio delle mìe ragia- 
. I ninon è perche egli ne punifea gToppreJJòrixtnàx perebex facendoli 
I comparire , conceda loro l'emenia > che è quanto m' occorre x per 
I ora X di rapprèfentare alla folua benig-aità dell'Em. Vojira , alla 
j quale , perfine, baccio , nmilmentede mani, < 

< DiVoftra Ern, X alla quale riverente-mente foggiongo ejjermi 
I capitata alle mani una fpezie di Manifefio X che corre in mio no- 
j f cfctf fflwwMa Non devono li Miniftri render conto ,< 
j <r»(/ceche meritano mcglior fortuna . EfappiaV. Em,eJJere 
g, quelli un invenzione de miei Afa levo li , protejìandomì che alT 
^'yX.y.farà fempre indrizzata quafifi a giufiific azione »• che farò 
V obbligato fare in mia difefa , acciò la vogha umiliare a piedi di 
j, Sua Santità, e quante altre fi vedranno correre x che non fi ano 
g, fate aa mè fcritte alTE, V, » doveranno ejjtre riguardate come 
g Apocrife X e per invenzione da ejfere di fpre'zzate : l’rotefia , cbf 
^ dtfiderofij pdlfe a tutto il Mondo, Li iq. Maggio 1710. ♦ 

Umtlifstx e Jàivotfs.Serv, vero C, Cardinale Alheroni, 
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Fu ^abilita » frattanto a Roma, una Deputazione di cin* ' j 
que Cardinali, cioè Aiiaììù Scotti, Tolomei, Imperiaìi, e Car- il 
Jini, quali, con Taflìftenza di un Fifcale, conftruiUèro il Pro- , t 
cdfo al Cardinale Atberoni, ed, unitiii , ad inftanza del Car- i; 
dinal Faolucci , ordinorono la fpedizione di un Monitorio» /{ 
in virtù' del quale reftava S. £. citata a comparire , dentro di. t; 
certo tempo, per rifpondere alle accufe, che, contro dieiib, 
erano ftate prodotte; Ed il Papa faceva ricercare negl’Archi- r; 
v). per rinvenire le procedure, oflcrvatefi, in limili caG, con- g 
tro de Cardinali: Ciò che fa credere avefle in idea di fervir- 
fcne nella formazione di quello ProceGò. 

Fù pure fparfa voce avere h Corte ài Madrid fatti feque- 
Rrare tutti gl’ effetti, fpettanti a Genovefi in quel Regno , a ^ 
caufa dell’ Indulgenza ufatafida’ mcdeftmi al Cardinale AU „ 
heronì, fopra di che abbi quella Repubblica nominato Soget- „ 
to, che in qualità d’inviato Straordinario , vada a giuftiGca- „ 
re il di lei operato in tal particolare ; E fentifil , con lettere* , „ 
in data da BaJUm , che , avendo la Reggenza di Coira avuto 
luogo di dubitare che,cntrate diverfe Perfooe nel di lei Ter- 
ritorio, fotto pietcfto di Viandanti » poteflero aver formato », 
il difcgno di forpfendere cGò Cardinale , abbi non folo ordì- ^ , 
nato, in tutti i Tuoi Luoghi di Frontiera,che non fi lafci paf- , 
fare alcuno, fenza faperG chi fia, ed a che vada, mà, per mag- , 
gior ficurezza , abbi fatto condurre da Lugano la fudetu , , 
Eminenza in un Luogo ben fortìGcatof mà deliziofb * fttua- , 
to sù l’Alpi, dove potrà Soggiornar col fuo feguito, finche lo j 
richieda il bifogno. ' , 

t 

* . 1 

prdine del Carteggio citato nella Lettera fcritta dal 
Cardinal Alberoni all* Eminentjpmo Paolucci 
da Sfftri di Legante in data de 20. Marzo^]^ ' - 

f 

C Ome che il Marchefe di San Filippo % Miniftro del Rè 
Cattolico z Genova , partecipando a S. M. l’arrcftodi 
Monfignor nelMilanefe, lo aveva rapprefentato 

p r un affronto grayiffimo , da vendicarfi ad ogni cotto , fù i 
dalla M. S. comunicata tal lettera al Conte Aironi ( così 
thiamavafi in Spagna , prima che fofle promoflb al Cardi- 
nalato * per eiTerne flato graduato dal Rè 1 cd afileme la fua i 
Reale intenzione di aiover la Guerra all’ Imperatore. ^ v 

Per quanto afkrifee efib Cardinale * rapprefentò , con ef- ì 
' ■ fica- 


c-?o ' , 

ficacìa a S." Mi che la (ituàzione , in cui fi trovava allora la 
jVionarchia« non permetteva di venire a tale rottura.ed ad- 
dufle tutte le ragioni che rivedranno nella di lui lettera# 
Tcritta, come abbafib , al Duca di Popoli , sforza ndoC di ma- 
Ai are alle loro MM. che non fi poteVa ,*nè fi doveva moyef 
tal Guerra. 

Ne fcrifle il Re à^ìVEfeurtaU a Madrid al Duca di Tcpolif 
richiedendolo del fuo parere» ed efib Duca lo diede nelle fs » 
guenti lettere • . 
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A Vendo fatta feria fi flcflione , quantunque per bre- 
9# XX viffimo tempo, fopra il ccntenutó del Reale Dif- 
9> pacchio di. V. M. # e fopra quanto porta la lettera del 
jV March» di S» Filippo^ devo dire alla M. V. che non può he» 
garfi che tutti i palli da ti da T édefchiAoipo feguito il Tra t« 
9» tato della Neutralità d^ Italia^ fona fiati, e fono tali , come 
9, fuccede in qucft’ultSmò di Don Giufeppe ^/o/iWjr^che con-' 
9,'* (lituifcono la M. V. in una precifa neceiliià di valcrfi de* 
9, fuoi dritti , e di quelle forze, che Iddio hà pdfie nelle fue 
9» mani, a fine di raffrenar r orgoglio de Nemici di V, M*;# 
•# fenza che il Mondo poflii averc il minimo motivo di con- 
9, fiderare la M. V* per Infrattorc della fudetta Neutrali tà« ‘ 
#,• Egli è certo', fecondo penfa V» Af. , con la* fua alta' com- v 
prenfione, che il tempo non può efièr migliore , nè'più 
fc,"' favorevole , attefa la vivillima diverfionc della Guerra 
## del Turco > E così fono di parere che V. M*, immediata-' 
9, mente, dia ordine che fi facciano tutte le difpofizioni nc.^ ' 
9, celfarie, tanto delle Navi , che fono pronte, quanto di 
#r quelle che pofiòno trovarli, come pure per le Trippe, mu.» 

9, nizioni, viveri, c denaro , a fin che la M. V. polla , con le 
forze fue , ccon la brevità polfibile , portarfi ad intentare 
una Invafionc , òfia nel Regno di Napoli , ò in quello di 
k,' Sardigma , la di cui elezione ricerca più tempo , per ben 
„ pefarU.e confiderare maturamente, così la facilità, come 
„ la di^coltà» che fi puonno incontrare, più nell’ una, che 
#, nciraltra,non ofando dare il mio parere così prontamen- 
9, tc fopra qucll’uldme articolo, per il poco tempo, che V* 

9, M* sdegna darmi , per rifpondere al fuo Reale Di fpac- 
,, eh io, reiCando intieramente informato delle claufqle che 
9, la M* V* mi comanda • Iddio guardi la Reale Cattolica 
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Perfonadi V. M»» come la Criftianità hi di bifogn<v 
n Madrid p.Giugno 1717. 11 Duca di Popoli, ^ j 

Altra 

* • * ' ! 

Signore • / ,• 

* t ' \ I 

fa iN confegucnra del Rcal ordinediV.M.'* ricevuto jeri» 
a, le del poco tempo > che ebbi • per rifpondere J giudico > 
ft edèrc di mia obbligazione ( per foddisfare a in quel poco» 
fa che potrò a alla Reai cnniìdenza a che la M.V.G degna 
ff farmi )aggiungerea quanto rapprefentai ieri che a quan> . 
fa to più conGdero gl’in fuhi , e le violen/ca che hanno fatto < 
aa e ftan facendo i Neniici a vedoche V.M. èin una precifa. 
fa necedìtà di fervirfi de fuoidn'tti a e di reprimere la forza^ 
aa con la forza a intentando una pronta invafione àò fia nel 
fa V.e^no di Napoli t òdi Sardegna. Dopo varie riflelfioni a , 
fa giudico farà conveniente al Reale fer vizio della M.V.che 
fa s'intenti il primo luogo quella di Napoli a come di mag- 
fa gior importanzaie la piùclTenzialeapreietandoG la’Squr- 
tt dia de Vafcelli avanti quella Gapitakacon molta fperan- ■ 
ki za che quei Abitanti Gano per renderG facilmente a H’ub-^ 
ja bidienza di V.Maeftà j E quantunque conGdcro " che fuc-ji 
fa cedendo felicemente quella fpedizione a polGi edere indi zi- 
fa didìcile mantenerfi'in quel Regnoacon tutto ciba bifngna i 
fa metterG in mano della Providenza a la quale. .forGia pr irà 
fa cammini tali a che gl’Uomini non arrivano a compren-, 
fa dere. Sono però di parere .che non G tenti sbarco veru* ■ 
fa nodi Troppe, prima di conofccre una commozione nel- 
fa la Città .che è quella a che ha da rimetter quel Regno in ' 
fa mano della M.V. a mentre. facendoG il contrarioi ne |>o- 
, fa irebbero rifultare gravillìini inconvenienti , molto pre-,,-' 
ai giudiziali alferviziodi V.Ai.;E fc quella fpedizione non 
a. avede quel buon eGto.che è da fperarG in tal cafoapQtrà Ja < 
aa Flotta padare a porli avanti Cagliari» per tentare il mede- 
aa limo a e corlla medeilma regola , sù la ; Che fe j 

poi la nollra difgrazia'i per gl’alti giudizi di Dioofoflè 
a. tale che ne meno quello G con feguilfè, tiene Tempre V.M • 

>1 la Tua Flotta a portata dì foccorrere le Armi aulii iarie di 
,«a Lavante, tak fpedizione . parmi . G potrebbe fare con 4. 
aa m, Uomini a e non propongo numero maggiore, poiché 
aa didrcilmente G troveranno Navi > per trafportarli . efclu- 
, ' . . den- 


\ 
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9f dendo le Galere t che farebbero più d’imbaraxzo t che di 
9, profitto ; come pure . per non lafciarc la Catalogna al-' 
9) tri luoghi di bpagnafcnza iaXjenteneceilaria , £ « Copra 
•) tutto* perche raccertare di quella fpedizione deve dipen- 
di dereda i Popoli di unodcUi due Kegni, li fudetti 4 .ni.Uu- 
>» mini fi potrebbero formare di due mille de i Reggimenti 
dilnfanteria SpagnuolCiC Valloneiche faccino il numero 
f, di mille Dragoni fmontati - 

t> Inquanto a gl'Vfiziali. chc^avran^no a comandare li 4. 
tt m«Vom,ini » e particolarmente il Comandante Generale 
}» non propongo a V-M. Vfizìale Napolitano * nè m’efebifr 
M co io il primo , quantunque fufsi capo di Squadra* sì per- 
«>' che V- M* aè beniOnmo che non ho altra volenti che 
la Aia «comcperchc conofeo irgenio invidiofo de Napoli- 
>« tanti squali • per non lafcnre la gloria* e pacc^rtare» e 
per non edere comandati , nè pur un Col giorno * da uno 
t» del Paefe * lafciarqbbero di fare il fervizio della M* pe r 
»> tali motivi * giudico che. per Comandante ‘Generale il 
}* più a propoli co farebbe il Martbefedi Lee 4 «tia cui concor.- 
^,r rono tutte le prerogative che fi poÌlùno defiderare*d?do al 
medefimo ilCw^ado della plotu*e quello delle T ruppe, 
Il con altro Te^^fc Generale * quale * come più moderno 
t, darebbe afuoi Urdini » e quello potrebbe eiìèrc Don Ciu^ 
I, fepfe Almendariz > coiiduc Marefcialli di Campo* che vi 
,11 fono molto buoni >e eoa i j^rigadieri 1 che vanno come 
Vfiziali nelle Truppe ». .... 

Supplico riverentemente V-M»,degnarfi perdonare al 
Il mio zelo * ed amore • che hò al Suo Reale fervizio * fe nx* 
I, avanzo tant* oltre con quella rapprefeotazione • £ per 
M levare alla M.V.la pena di leggerne altre*in cafo mi co- 
li mandade di farleifuppllco V^M. fi degni farmi fa perciò 
Il fopra queft’ aiftre 1 potrò intendermi col C»ntt Atberoni • 
•I Dio guardila Reale Cattolica ;V 4 ^,* come la Cridianiti 
Il hàdibifogno. Madrid lo.Qiugao t7i7, 

^ Il Duca di popoli • 





Ricevutefi da S.M>le de|te lettere * paffòlle alle mani del 
Come Alberoni • per farli vedere quanto difierente dal di lui 
fentimento era quella del Duca fuddettó t £ vedute cl>e le 
ebbe il tSksntCì volle fcriverne àd e(To Duca la feguente» 


t 


( )' 

•< EtcelUmi/sitno Si^ore • ' . 

n TL Rè mi ha pnfti in mano i Fogli di V« Ecc. i toccanti 
■ M J.un*afikre« la di cui prima pcopofizione mi fece orro- 
t» re « e fpavento , vedendo » a min corto giudizio, che.quan- 
*1 do riufciife • potrebbe porre a repentaglio quefta poveràv 
»• Monarchia abbattuta «e che non pub refpirare >fenza il 
benefizio di una lunga pace • 

n Andiamo a confiderare dunque il motivo dcgl’irtfultii c 
M violenze che fanno i Tedefchi } E fri quefti diciamo che 
yt la violéza fatta a Monf. Molines è un infrazione dì Pace* 
-1» ò fia Neuttaliti, accordata all*Italia«e ftipolata nel Trat* 
y» tato di Utrecht . Io din\andoa Voftra Èccellenzay fètrà 
^y il Rè' di Spagnatel*Arciduca«vièAmiilà • òlnimiftiy 
yt Se vi è inimifii y dunquehida parere ftraordinaria quaw 
y, lunque rapprefaglia che facciano i Tedefchi fopra i Vaf* 
„ falli del Rè Cattolico ? Edi quefia rajpprefjglia crederi 
y, V. E. che le Potenze mantinoc , c là Jirancia la prende^ 
yt ranno per una infrazione della fuddetta Nautraliti ? Mi 
yt fupponiamo chct véramente tfi polla dire infrazione • 
tt Con quali forzct ton' qual denaro piò<y tentar oggi gior- 
,t no il Rè Cattolico un invafione nel R!^o di Napoli }£ 
jt pur voglio anche che vi fiano due m'fHioni di Pezze t in 
tt colitanti t che vi fia una flotta .che vi fiano Legni da 
y, Trafporto I che vi fiano Viveri v munizioni t Artìglieriay 
tt che fi vada a NapoH.che tutto-il PaeleCa per il Rè.echre 
fi diano fubito ì Caftelli . Chi è la Pcrf'Jna t che. voglia 
it afficurarc il Rè chè poffa mantenerli nel Regno di Napo- 
tt poli ? Tutto quello Treno però non vi è oggi t dicami il 
t, Sig.Duca di Popoli quanta tempo vi vorrà per ^unirlo? 
yt Ignora V.E«»che per la fpedizione di Majorica vi vollero 
„ due mefiy Dunque bifognando A lungo tempo t per far 
tt fimili preparativi 1 fi dovrà lalciare in un porto di Cadicci 
yt òdi Barcellona una Squadra tdeftinata- a si gloriofa Ina* 
tt prefa . perire nell’ozro , con vergogna t.c fcandalo di tut- 
ti to il Mondo. GonCàeri VdRra Eccellenza che l’Arcidu- 
tì ci f prima di diehiarare' la Guerra al Turco t volle che 
yt il Papa l’afilìciirafsechéil Rèdi Spagna non atiaccarcbl^ 
>t li Stati, che eflb poffiede in Italia; Edtin fatti il 
tt Rè ’ hoilro Signore diede quella parola ai Pontefiw» 
,» potrà il Rè Cattolico prendere la rapprefaglia “i 
•I Monsig. Molines per una infrazione di Neutralitày ed in 

„ coar j 


■ s 


i“, confcrguenza; moti\rodi ritirare la' parola data ?Sij?,.Du; 
t> ca mio Signore. La Garantii d'elle Potenze maritime , e 
)i dcjla Francia, fopra dct. Neutralità,? Rata c he non fi por- 
ti tino le Armi in Italia, nè che 0 alien il pnffelìù di quellii 
, il che vi hanno Domioj ; Però i fe fuccedono , o non fuc- 
II cedono rapprefaglici non devono confidcrarli fra due Po- 
ti tenze Nemiche . Suppoflo dunque lo sbarco , c le noRre 
Il Truppe al poiruflojncicro del Regno • io confulcro che 
' Il qucRe noflre felicità» e vantaggi 6 potrebbero defi(:crar d a, 
‘Il Tedefchi.mciJtre li datefsimouna fondata cagione di ve- 
ti nire alla efecuzione di quella vaRa idea > che credono 'li 
Il }H)ira venir contraRata, quando la tcntallcro fenza qual- 
' »i che motivo, Puòcrederli dunque per indubitato che. alla 
»i prima notizia, che ricevelTc Viennadi un tale sbarco, o 
Il farebbe fubito la P.ice co’l Turco , olì porrebbe funito .sù 
-it la difefaiei con un diRa'ccamento folo di i8.m. Vomini» 
•I calargbbe in Italia, impoireirandofii zll’iRant^ I dc’Stati 
Il di Parmai c piacenza. Ci d’indi, della Tofeana. Suppo- 
II Ro il noRro felTce sbarcoi c pacifico poflclTo del Regno 4 
Il bifognerà tenere fempre la flotta a Napoli 1 e tutti i Le- 
ti gni noleggiati ! per il trafporto , fenza li quali potrebbe 
Il arrivare che il Rè non poteflV ritirar le fue Truppe . Che 
Il diranno grOlandefi» nel vedere ftmilc tentativo» in tem- * 
I» po che afsjcuranodi voler far lega con la Spagna, e ricon- 
ti ciliare il Rè Cattolico con l’Art iduda ? ^.yhedirà la Frff- 
II ciai che offre di portar? le Potenze maritime ad atficura- 
»i re prcfentementcì per l’Infantie O, Carlos , li Stati di 
II’ Parmaic Piacenza, e la Tcfcana? Che dirà l’ì nghilterra, 
.11 cpnfcia di queRi.trattati, c che li foliècita ? Ah Sig. Duca 
Il mio ? QucRe fono Idee guaRe; QurRo è un penfare di at- 
ti tirare l’ultime fciaguie À>pra quelli Rè Giovani , ed in- 
• Il nocentii ed, in una parola, far crederai lUondo favio che 
I, pochi Italiani, pazzi nella pafsione del loro Paefe. han- 
II no portato queR' Rè all’ultimo cRerminio I ed al totale 
ki eccidio tutta la Spagna . 

Senza Collegati, non può il Rè Cattolico penfare a far 
' 'fi conquiRo in Italia, particolurmente in un tempo , in cui 
Il non h.ì denaro, non ha Truppe , non ha chi le pofsa co- 
ti mandare ; Con ti c Regni , più perfidi che mai •, Con 
b, un Popolo fmunto ; Con una Nobiltà mal contenta } 
)i Ed, infine privi che baino di ogni ajoio umano. Con 
if .tutto qucRo, non mi pare che Ramo nel caXò di potere • 

Il co- 


.< ) 

come dice V.E. reprimere la Ibrzaico la forza. (Sonchia* 
f» do che in Negozio ui lanta importanza. no hò il coraggio 
.fi di V £..uiairetnè di pen lare che, no uftanu tante di fficol> 

,1 tà.biiogna metteiTt in mano della l-’rovidenza .fpetarc 
,1 nella Gjuilizia della Caufa ni ^pa Maeftà . Così hò det* , 
,, to.a quelle MM. « alla prima parola . che mi fecero l’ono> 
f, ic;di tarmi sù tale materia , e farò contentilJìmo, quando 
f, riulciliè raffice con tuttala maggiore feliutà che tutto il 
,, Moi^doiàppia che il mio cortitìimo ir. lèdere non lo aveva 
f, approvato l 'Supplico V.Ec’c, ricevere quelli miei rozzi 
„ fentimenti t fcritti in tutta fretta , leggerli! e rimetter- 
>«! iTi^li fubito I oifervando quel rcligioloTegreto • con^dato 
•I aironorC'. e probità di V. £cc. • e di ricevere la Protetta 
/alvo femori judtcio » SXorenzo li lo.Giugno 1717. 
DiV.Ecc. > ' • • . 

J>ivot{fs^dtbbligatififtrvitOKf 

9 ' li Conte Aiberon^ ' . 

Trovate dal Duca diPopolihen forti le ragioni-* erpreile 
- nella lettera del Conte luddetto, dopo averle maturalmente 
pefate * cangiò di parerete rif Pendendo al Conte col feguen» 

. te fcglio , rcicriile anche a ò.M<ritrattandoli di qiiantoave* 
va inUnoato neiii due fuoi antecedenti • 

■* V 

Ecco quello per il Conte • 

Sis*CtnUmì(JHmatifsimo, ■ 


TL primo Difpaccio* che ricevei dal Rè * era concepito 
» X In tali tcrminiiche io non ebbi alcun dubbio che la ti» 
t< foiuzione feffe già prefa dalle MM* loro > con intiera ap« 
ft provazione di V.S.liluttcifs.£ benché in verità. pofTo aili- 
fi curarla che mi vennero in mente tuttii fortifsstni motivi 
ft che trovo nel foglio di V.S.llluftrifs*t e che fecondo or- 
fi dina,li rimàdo qui acchiufoicredei che aveflern le MA^. 
»i loroied V.S.llluttnfs.ttanto in mano per fuperare tali co* 
I» iìderazioni > e confettò lìnceramente che qoeftoè ttato il 
• ,t mio inganno • 

„ Qpcfta mattina hò avutoli fecondo Difpaccio di S. M. 
*t in riipofta della feconda lettera «che mi diedi Ponore di 
fi fcrivetli * repplicando oggi ciò, che V. S.IUuftrifsiflia fa- 
st vorirà di riepnofeae dalla ingionta copiadi mia ribotta » 


( *57 ) , , 

i»*fpcrochecib»dic ferivo, nr-eritara la dì lei approvazlo^ 
^ Ile .Quefii sbagli Q incorrono da chi non ftà prefenteal- 
•, le rifoluzioni , che f« prendono,e la mia podagra n’è Hata 
», la caufa, mà fpero fi rimediaria tutto , e che le refe li fa* 
*• ranno più maturamente . Ereflo. Madrid ri. Giugno 

»> 1717 » 

I DiV.S.IIluftrìf$,- 
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. . Divotifs., ed obblig.fcrv.Vcro 

H Duca di popoli . 

Ecco Paltro per Sua Maeflà» , . . .. 

Signore ■ / 

»» T T O’ ricevuto il Reale Difpcchio, che V.M.fi degnò 
»» XJL feri vermi jeri . jo. dèi corrente , concedendomi la. 
M facoltà di potermi corrifpondere cO’l Gon te A Ihcroni >. 
^ quando fia ncceiTario » fopra l’affare, di cui li tratta ,co*l 
) t* di più . contenuto nel fuddetto Reale Difpacthio. Sarei 
I •> immediatamente paifato alI*Efcuriale,fe foffi in iftato di 
i tt prefentarmi a piedi della M.V. » non potendo io, per an- 
1 >» che , reggermi, con femma mia mortificazione. . 

I >« Signore. Affinché non mi redi Io fcrupok) ed il roffòre 
j| ># di non aver avvifato V.M. di tutto quanto può com- 
I n prendere il mio corto giudizio fovra una così importan- 
•, te ril'oluzione,deggio, con tutto rifpetto , fupplicarc la 
f, Af.V.dì corrlìdcrare che, prima di dare gl’ordini per l’efe» 
t, cuzione de Preparativi, mi pare indifpenfabiJe che V.M. 

' ,, fi degni riflettere la confidcrabile porzione di denaro, che. 

I y, è necefiario , come pure i viveri munizioni»c Navi » e fo- 
i ,» pr.T tutto , il te m po , che fi ricerca, per unire il complcffo 
di tante cofceflènziali , ed indifpcnfabili, mentre l’cfefn* 
»» pio del lungo tempo che fu di meftiere ad unire il bifo. 
t§ gncvole per la fpedizionc di Majorica , mi fà fomQiame* 
» te temere che non fucceda lo flélfò prefentemcntc ; E,fe fi 
1, avelie a pallarc buona parte della prefente Eftate in que« 
«, fti Prejjarativi , non fi confeguirebbe quel fine che fi de- 
» fiderà ,c fi darebbe una cani panata all’Inimico, ed all’ al- 
«, tre Potenze di Europa, fra le qualnalcun* dobbiamo con- 
), fiderarle nemiche, ed altre pcco amorcvoli}E, per fincTa» 
kf rebbe un perdere inuiilaicmc il tempo.gettare le fpefe.e 

' I, non 


'9^ 


•I non avere la gloria di inviare la Squadra 'delle' Navi al 
M foccorfo delle Armi Auilliarie di Levante, Quefte conG* 
if deraziuni mi pajonodi tanto pefotche màcarei aIl’obbli> 
^ go roi« > ed alla confidenza , che V.Mvfi degna farmi fo 
non le pafsafsi all’altra, e fovrana Comprenfionedi Vo-' 
lira Maeftà • Dio guardi la Reale Cattolica Perfona della 
"^^7 M.V. . come la Griftianità hà di bifogno , Madrid 1 1. 
Giugno 1717. ' 

>11 Duca dì popoli • 


Fù prefentata quella lettera al Rè dal Matchefe Grimaldi ■. 
Segretario di Stato, cd efsendo Aiccefso quanto fi vede dalla 
fufseguente* volle efioMarchcreavvifarne il Duca .di Po* 
poli » fcrivendoli cosi . , • v 

4 

Eccellentiflìmo Signore. ^ 

. W On la lettera di V. Ecc. della notte paffata '♦ hò ri- 
k» ^ cevuta quella mattina quella, che veniva per il 

k» Re. da me polla immediatamente nelle mani Tue Reali; 

k» E» portando, con efla, nel. mio capello . le altre due . che ' 

' venivano indirizzatealContc AÌberoni.e Marchefedel 

k. Sarco, olTervò S.M.le medefime, e diflè, Q^Jle pure fono di 
«. Vopolù Si Signore (rifpofi io)c prefafi da S^. quella dell* 

9, Alberoni, fuppongo fuflTe per confcgnarglielaj Con tutto 
V. ciò. credo atto del mio obbligo*, c della mia fedeltà farne 

k» confapevolc V. Ecc*. affinché, feaveflcrifpofta della me- 

», dema, fi contenti di levarmi dalla pena, in culmi trovo; 

», E, fcnonl* aveflè , fupplìfea ella meglio alla mancanza' 

^ », della medema. cautelandofi 1 *E»V.. in tal cafo, nella mi- 

», glior forma , che crederà portare il bifogno . e fecondo 

l, roeritarà l’ aflTunto del fuo Contenuto , riflettendo ,co’l 
», corto mio gijudizio , che , in cafo di non cflVre pervenuta, 

»j alle mani del Conte, non mi pare debba l’^Ecc. V. darfi 
», per intefa d* averla fcritta, Refto con eguale cohfofione, c 

f, pena; però foddisfo con portarne a V.tEcc, la notizia, ri* 

9, proteftandomi. con quefto, pronto a fuoi ordini, e con fe- 

», dcle oflèquio, Dio guardi a V -Ecc. mólti anni , come de* 
k, fiderò. S Lorenzo la.Glugno 1717. 

Di V-Ecc. 

Divotifs.,edobblig. fcrvitore .1 

11 Marchefe Grimaldi. ! 
■ Prefafi dunque, come fi c veduto r da S.M. la lettera del * | 


9 


Duca di Po/>o7/ diretta al Conte Alheronii^Af quellaì^ 

che vi veniva a echi u fa di cHo Conte al Ducafudettq, che. 
gliela refti tu iva, ordinò al chelapaffàillc 

a mano del Conte» facendogliela riconoìcere fc era fua,e di-, 
ccndoli che S.M, era malamente foddisfatta della fua Per*» , 
fona, c condoùa,- nell’avere fcritta detta lettera ; Il chccfe- 
guitofi dal détto Padrei non folo il Conte la confefsò per 

' fua, ma volle, che il medefimo Padre la autenticaflè co^ fuoi . * 

*1 ’ • 

caratteri, onde vi pofe di fuo pugno le feguenti parole. 

Per ordine del i io H refa quefl a lettera al Sig* Conti. 
Alheronh‘ ■ 

^ ^ ‘ D^Aubenton. 

, ’ ' t - / i 

^ f ' ; ' N 

Lo fieflo Padre d^Aubentpnt per ordine, di « fciilTc iO 

. appi eflò ai Duca di Vopoli il foglio feguente. 

e 


^ Ecceilentiffimo Signore* 

’ \ 

* * » * 

_ ' * I 

i> T Lì^mi ha comandato di luàndare, a V. Ecc. gP in^ 
»> . X gionti fogli f e di dirli che le MM. loro fono fiate foi-, 
prefe in vedere che, per contemplazione', abbia ella mu- 
9 , tato di parere .Io non faccio altro in qqefio che efeguire, 
j, alla lettera, l'ordine del Re, c profitto dell* occafionc, per. 

.rinqyare all’ Ecc. V. la ficurczza dei mio profondiffimo 
5> rifpettoico’I qualche l’onore di eflèrc 

Llmilifs .1 ed obbedientifstfcr* . 
D’Aubenton. 


' • • i 4 

E nc ebbe dal Ducala riljpofia, che fiegue*^ 

Reverendiffimo Pad|^ 


T T O’ricbyuta la lettera , che V. P. Rev*hi avuta U 
il» X JL buontà di feri vermi jeri, con li fogli , cheli Rè hà 
V, comandato di farmi tenere » Spero che leMM. loroaye- 
a, ranno la benignitàdi far giuftizia alli retti miei’ Tenti- . 

' 9 » menti , quando fi tratta dei loro fer vìzio , nè fono io ca- 
t, pace di mutare parere per conte.mplszionetcofa , che non 
hò mai fatta, nc farò in mia vita ; E Dio, che vede il mio 


f, cuore fpero che farà conofcerc quefta verità alle loro 
9, Macftà;Confcflb bene che tutto quanto il Sig«Conte Al - 
I» beloni mi hà fciitto^ hà fatta nell’ animo mio molta ìm- 


Cmo) 

i( pwfRonc*, Ei fri tutte le ragioni , quella, che m* hi fatta 
•t più fona» è Hata la mancanza dì denarose del tempo»che 
I» è neceffario per unire viveri, e Provifioni , e trovar Navi ; 
•» E qucfto fù quello , che m’ obbligò a prendere la libertà 
di fare al Rè la mia rapprefentazione ; E fe, non 1* avelli 
(• fatta» la farei di bel nuovo» con la fola mira del bene del 
M fuo ferviti©, che farà fempre il mio Norte » c la mia fola 
»» regoIa.prtgoV. P* Rev. d’avere la buontà di fìgniHcare 
-» tutto quello al Rè» E fono 
Di V.P*Rev* Madrid ic:, Giugno 1^17. , 

Divotìfs.,edobblig.fcrvitor« ’ 

. • ' Il Duca di Popoli. 


Al Cónte AlbéronifcriiTe poi cosi il medemo Duca . 


lUoftrifs.$ignofe Padrone 'Gollendifs. ' 

il TpVAU’acchiufa lettera del Marchèfe Grimaldi; c dall* 

•» JL# altra fcrittami dal P.Confefsorr» con li fogli » che 
» rimetto annefsi i V.S.Ill.,rc{lerà ella Pienamente infor- 
tii mata dell'accidenteioccorfo al picgo.che io fcrifsi a V. S« 

'» IH. «giorni fono» Il Re hà ritenuta la lettera, che V*Sm 
»«' Ili .mi fcriffe * e che io li rimandavo « fecondo il d i lei or- ’ 
M dine «ma» nel fuo contenuto » non averà ritrovato altro 
91 che ifiniffiihi fentimentì del zelo » ed amore di V.S. IH. 

», per il fuo reale fervizio . Circa il carico, che le MM.loro 
>« mi fanno di che io» per contemplazione «abbi mutato di 
t» fentìmento, V.S.IlUvedràciòtcherìfpondoal P.Con- 
»> felTore » sù quello punto, neiracchiufa copia di lettera 
,1 che li ferivo* Hòifoluto» per foddisfare alia mia pontua- 
„ liti » ed onore» dare a V.S.Ill. minuto conto di tutto» mà 
*« nel medemo tempo » la prego che di tutto quello {fuccelTo 
«« V.S.IH. non’fc ne dia , per intefo » nècon le MM.Ioro.nè 
», co*l P.O’Aubenton'» nè con Grimaldo » la di cui lettera, 

», c quella del CoiifclTore prego V.S.IlI.aver la buonii di 
,, rimandarrol «pregandola anche » per mio governo, di 
», avere quella di farmi fapere le rìfoluzioni I che fi piglia-' 
», ranno sù la progettata pendenza, come altresì di non uar-' , 
,» fi per in tela con alcuno di quanto ho l’onore di (fcrivcrli 
», con quella d’oggi , in avvenire , manderò le mie [lettere 
,* per VtSvlil, «adirittura con il Cnrriero, eralfegnandoli ' 

n ■»» I* U" 


^ ( i40 . - 

i't ia mia immutabile offervanza, mi confermo* 

D. V* S*lllr Madrid li Giugno 1717* ^ 

t 

Divotifs*,»ed ebbi ig.ferv* Vero 
Il Duca di Popoli • 

I • 

^iegtfono altre due lettere» ferine', la prima delCardU 
. naie Paulucci al Cardinale Alberoni , che li fà, 
préfentata in Sertn dì Le*vante , e Paltra dì 

rifpojìa, diretta alPEminent^mo Fash, ' ' 

' lucci fuddetto, 

' \ 

* 

Quella del Cardinale Paolucci» e come ficgue • 

Entintniip. , e Keverendifs, Si£n«r mi» OJfirvMdifs, 

■ ” per le quali fli- 

, >» iVX nia Noftro Signore neceffario che V.Em.onnina- 
»• mente fi afienga .fino ad altra deicrminazioncdiS.Bea- 
„tit.. difarfi confacrarVefcovo,nonoftantc qual fi fia fa- 
colti, che lene fofie Hata dota , nelle Bolle fpedite a fno 
» favore, dopo d’eflbr Ella fiata propofta in Conciftoro, fia 
„ da due anni, e più, per il Vefeovato di Malaga. Anzi , 
„ non perche debba dubitare NoftroSignore delia di lei do- 
„ vota ubbidienza a fupremi voleri di Sua J^atitudine,^ut- 
ti diretti al pubblico bene, ed alfervizio di Dio, ma, per 
„ farli viepiù conofeere le giufte fiic premurc.mi ha efpr^ 
„ faraente ordinato di fignificare alPEm.V. che, in cafo di 
„ contravenzione, non può far a meno di dichiararla , fin 
„ d’adeflb, come efpreflamen te la dichiara , per rianimo di 
», quefta mia, incorfa, ipfo/afio , d ipfo iurtt fenza altra di» 
” quelle pene, che da Sagri Canoni, « ' 

», Coniti lozioni Appofloliche s’impongono a chi.» in mate» 
„ na grave, trafgredifee ipoCtivi , edefpreffi precetti del 
», Romano Pontefice . Tanto debbo dire , per precifo co- 
,, mandamento di Noflro Signore a Vofir’ Eminenza » alla 
quale bacio umilmente le mani . ^ 

. Diy, E* Eom a z7* Gennaro 17Z0. 

^ ntiiifj,ì)tvotifi»StP9p 
. F. Cardinal Paulucci. > 


040 

£d eccone k l'irpoAa . 

Emìnentifstt t^tperendìft. Signor OJI'ervandifi, 

» 

ir I^Alle due mie, che hò avuto l’onore di feri vere a V.. 
”,i U E. da Saragoxza, e Barcellona, avrà r£,V. veduto, 
ifc che ad altro non penfavo, che a rendermi nelle vicinanze 
«, di Genova, per ivi afpeitare gl’ordini di ^Sua (Beati tudi- 
„ ne. Dall’Qmanilfimo foglio di V.E., de’ ay. del pailato , ^ 
,, feorgo che l’intenzione di N.S. è che io m’aftcnga , per 
ora, e fino ad altra determinazione di S. Santità, dalfar- 
„ mi ConfacrarVefeovo, non ottante qualfivoglia facoltà, 

•, chc^mi fia ftata data nelle Bolle, già ipedite a mio favore, 
i, dopoelIcrfta*topropoftoinGonciftoro,finda due, e più 
„ anni, per il^Vefcóvato'dt Malaga. Ora che Dio mi hà 
' pofto in jttatodi nonavere altra dipendenza che quella 
„ , dal legitimd mio Padrone, ben poteva S. Beatitudine cf- 
■ ,, fcr ficura che .ogni fuo cenno , non che comando, farebbe 
„ ftato da me ricevuto, con venerazióne , ed olfequio. Mi 
,, farò dunque gloria^ , non dirò di. fagrificare qualunque f 
„ mia convenienza, ma la propria vita , no n folo quando li 
„ tratterà del fervisio di Dio. e del Pubblico, maanchedel 
,, puro gotto di S* Santità. Quetto non farà il primo fagri- 
„ nzio da me fatto, quando, co’l mio (ilenzio , econappro- 
vare, in pubblicp, quanto dilTapprovavo in privato, mi 
» fono addoifatequelle tanto atroci odiolltà , le quali non 
i» averannolafciato, apprettò alcuni y di pregiudicarmi nel ' 
buon concetto. Suppongo però che (la Santità Sua , da 
molto tempo inquà , averà ricevuti , per terza mano.au- 
), temici rifeontri della purità de miei fentimenti,e del mio ■ 
retto operare , e ciò non ottante, iìatt trovata in una preci- 
n fa necf ilìtà , non folo di non poterlo far conofeere , mà al 
•* contrario, di fofpendere anche le concettìoni di quelle gra- | 
}, zie , li mancanza delle quali mi conttituifeeóggi in pofi* 

,• tura di non avere altro foccorfo che quello della Provi- 
,, dejDza . Quefta mia fitua?ionc,chefenza dubbio, non avrà 
», efempio,.e tanti fagrificj volontarj , oltre quello, a coi 
M ogg* vengo pb'ligato, fpe ro trov eran no qualche gradimeto 
nel paterno fgenerofo, animo di Sua Santità, che vorrà 
■|» chic comparifea ncI'Mondo non avere io demeritato il 

»> glo- 

■■ A 


f 


1 » gloriofo Carattere di Sua CreatBraj Punto nel quale pari* 

I , »» nai vadainterelTatoPonore diSua Santità, ‘e di tutto il' 
i ** ^“PPJ*?°V’.E.v«lcrc umiliare a piedi di 

I s» Noftro Signore qucfti miei oflequi >fi (èntimenti, con affi» 

9* curarlo d’ogni più cieca mia ubbidienza a fvioi fovrani vò« 

»» Ieri mentre a V.Em.bacio umilmente le mani, 

, \ * 

J^i V«£m. Sefiri di Levante i i,Febbrajo lyxo. 


UmiHfs;Divotirs.fervitor vero 
' GtCardinale Alberoni • 
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